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LE Shde della Sinistra 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


^ Dal ministero della Solidarietà sodale 
arriva una proposta che è rivolta 
alla fasda d'età tra i 15 e i 29 anni 


♦ Una gestazione durata drca un anno 
frutto di un confronto molto serrato 
con istituzioni, sindacati, centri sodali 


♦ Un vero e proprio progetto «itinerante» 
che ha avuto ben nove stesure 
L'attuale dovrebbe essere quella definitiva 


Dal governo arriva un piano per i giovani 


Un disegno di legge su diritti; rappresentanza, occupazione, tempo libero 


I PUNTI ESSENZIALI DEL DISEGNO DI EEGGE 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA I giovani protestano e non 
solo per la scuola che non funzio¬ 
na, che non garantisce una prepa¬ 
razione adeguata o per il lavoro 
che manca, chiedono attenzione 
e spazi per creare cultura, finanzia¬ 
menti per realizzare i loro proget¬ 
ti, per la loro realizzazione anche 
professionale. Vogliono avere vo¬ 
ce, essere ascoltati. Così come av¬ 
viene per i loro coetanei a Parigi, in 
Germania o negli altri paesi euro¬ 
pei. Al Forum europeo dei giovani, 
l'organismo comunitario che vie¬ 
ne interpellato per le politiche 
giovanili. Punico scranno ancora 
vuoto è quello del rappresentante 
italiano. Ma non per molto. La ri¬ 
sposta è pronta. Presto avremo an¬ 
che noi un «Consiglio nazionale 
dei giovani», e soprattutto un 
«Piano nazionale» che indicherà 
gli obiettivi fissati dal governo per 
la realizzazione «di politiche e in¬ 
terventi a favore delle giovani ge¬ 
nerazioni» e, infine, un «Centro 
nazionale» per gestire queste poli¬ 
tiche. 

Il progetto di legge è pronto. La 
ministra della Solidarietà, Livia 
Turco lo ha predisposto dopo una 


I DIRITTI RICONOSCIUTI 

La legge riconosce il ruolo speci¬ 
fico deiie giovani donne e dei gio¬ 
vani uomini nei processi di svi- 
iuppo dei paese e promuove poii- 
tiche voite ai sostegno e aiio svi- 
iuppo deiia ioro individuaiità sui 
piano cuituraie, sociaie e deii'au- 
tonomia economica e professio- 
naie, promuove ia ioro parteci¬ 
pazione aiie istituzioni democra¬ 
tiche. Interessati aiie disposizio¬ 
nitutti igiovani trai 1Sei29anni 


lunga gestazione. Circa un anno 
di confronto serrato non soltanto 
con le istituzioni, i movimenti 
giovanili dei partiti, i sindacati ed i 
rappresentati del mondo delle im¬ 
prese, gli enti locali, ma anche con 
le associazioni giovanili presenti 
sul territorio, comprese quelle le¬ 
gate all'esperienza dei centri so¬ 
ciali come il Leoncavallo di Mila¬ 
no. E dopo nove bozze la «legge iti¬ 
nerante» dovrebbe essere arrivata 
alla stesura definitiva. «Predispo¬ 
sizione per sostenere la partecipa- 


UN PIANO NAZIONALE 

Ogni tre anni ii Governo predi¬ 
sponevi Piano nazionaie per i gio¬ 
vani. È ia cornice entro ia quaie 
opera ia iegge ed è regoiamenta- 
to daii'articoio 2. li primo è adot¬ 
tato a sei mesi daii'entrata in vi¬ 
gore deiia iegge. li piano indivi¬ 
dua gii obiettivi per ia reaiizza- 
zione deiie poiitiche e degii inter¬ 
venti a favore dei giovani, oitreai 
criteri reiativi aiia ioro attuazio¬ 
ne e verifica. 


zione e la rappresentanza delle 
giovani generazioni nella società» 
è il titolo del provvedimento che 
la ministra Turco dovrebbe pre¬ 
sentare dopo la Finanziaria. 

La legge è rivolta a tutti i giovani 
con età compresa tra i 15 e 29 anni. 
Le scelte strategiche e gli obiettivi, 
nonché i criteri relativi alla loro at¬ 
tuazione con le relative verifiche 
sono contenuti nel «Piano nazio¬ 
nale» (articolo 2) che il governo 
predisporrà ogni tre anni. Nello 
stesso documento sono indicati i 


RISORSE E STRUMENTI 

Viene istituito un Fondo naziona¬ 
ie che per ii 1999è di 20 miiiardi e 
di 50 miiiardi a decorrere daii'an- 
no 2000. Una quota pari ai 67% 
dei Fondo è riservata a Regioni e 
province autonome, ii 30% per ie 
attività dei Centro per io sviiup- 
po deiie poiitiche giovaniii isti¬ 
tuito con i'art.4, che ha compiti 
di coordinamento, promozione, 
consuienza e supporto tecnico 
per i'attuazionedeiia iegge. 


settori sui quali interverrà la legge. 
Si va dai «programmi e servizi per 
il tempo libero, la socializzazione 
e la creatività giovanile» ( per i 
quali è forte l'attesa delle associa¬ 
zioni giovanili) allo «sviluppo di 
reti e strutture informative», da 
«azioni e interventi di sostegno al¬ 
lo sviluppo dell'autonomia eco¬ 
nomica e professionale dei giova¬ 
ni» all'impegno culturale e am¬ 
bientale, alle tradizionali «attività 
sportive, turistico-ricreative», al 
«volontariato», ai «programmi di 


LA VOCE DEI GIOVANI 

È istituito ii Consigiio Nazionaie 
dei giovani (art. 6), io compon¬ 
gono rappresentanti deiie asso¬ 
ciazioni e aggregazioni giovani¬ 
ii, deiie organizzazioni giovaniii 
di partito, dei Consigii regionaii 
dei giovani, li Consigiio esprime 
pareri e proposte sui contenuti 
dei Piano nazionaie. Designa 
propri rappresentanti negii or¬ 
ganismi nazionaii e internazio- 
naii.Restaincaricatreanni. 


scambio transanazionale di attivi¬ 
tà interculturale e di lotta al razzi¬ 
smo». Infine sono previsti inter¬ 
venti a favore «delle pari opportu¬ 
nità». 

Questa è la cornice entro la qua¬ 
le si decidono le politiche, ma le 
scelte di «intervento, coordina¬ 
mento, promozione e consulenza 
e supporto tecnico per l'attuazio¬ 
ne dei programmi» sono affidate 
al «Centro nazionale per lo svilup¬ 
po delle politiche giovanili», il 
motore della legge. Il provvedi- 


INTERVISTA 


Livia Turco: «Con ii sociale la politica non saiga in cattedra» 


DALL’INVIATA _ 

FERNANDA ALVARO 

ORVIETO Livia Turco interviene 
alla due giorni della fondazione 
«Italianieuropei» dove si parla di 
«Riformisti al governo dell'Euro¬ 
pa». Ministro degli Affari sociali 
nel governo Prodi, ministro degli 
Affari sociali nel governo D'Ale- 
ma. Una riformista al governo del¬ 
l'Italia che risponde alle provoca¬ 
zioni di Amato su giovani e don¬ 
ne. Con opinioni e leggi. Sui gio¬ 
vani sta per presentare un disegno 
di legge per sostenere la loro parte¬ 
cipazione e la loro rappresentanza 
nella società. 

Cosa fa, va a raggiungere i giova¬ 
ni, come direbbe il ministro Ama¬ 
to nei loro ^'ghetti"? 

«L'Italia è l'unico Paese in Europa 
in cui non esistono strumenti isti¬ 
tuzionali di rappresentanza e di 
contrattazione dei giovani nei 
confronti delle istituzioni. Ho co¬ 


minciato a lavorare con i giovani e 
porterò presto in consiglio dei mi¬ 
nistri un disegno di legge per le po¬ 
litiche giovanili che ho fatto con 
le loro associazioni. Dobbiamo 
consentire ai giovani di costruirsi 
una loro autonomia 
di vita, mettendo a 
loro disposizioni op¬ 
portunità: la casa, la 
scuola, il lavoro, il 
tempo libero. Da 
questo può nascere 
un dialogo che deve 
essere di cultura, di 
valori, di progetto. I 
giovani chiedono 
questo alla politica. E 
la politica deve ri¬ 
spondere non salen¬ 
do in cattedra, capen¬ 
do il loro linguaggio, 
mettendosi alla pari, sedendosi 
accanto a loro. Il mio motto è valo¬ 
rizzare i talenti, sollecitare la crea¬ 
tività». 


Il governo varerà un piano per i 
giovani, i giovani entrano nell'a¬ 
genda politica. E le donne ci sono, 
determinanoragendapolitica? 

«La sinistra riformista deve avva¬ 
lersi della competenza femminile 
nell'azione di gover¬ 
no. Non bisogna co¬ 
struire un'agenda po¬ 
litica delle donne, ma 
far sì che le donne in¬ 
cidano nell'agenda 
politica. Questo con¬ 
viene alla sinistra ri¬ 
formista perché se le 
donne riescono a in¬ 
fluire nell'agenda po¬ 
litica, il governo sarà 
molto più in sintonia 
con il paese reale. So¬ 
no loro a misurarsi 
con i figli, la famiglia, 
la scuola, il costo dei libri di testo, 
l'orario dei servizi. Questi temi so¬ 
no cruciali della vita di ogni gior¬ 
no, temi cruciali della società. Si 


dà il caso che gli uomini se ne sia¬ 
no sempre dimenticati. Per questo 
abbiamo avuto delle agende poli¬ 
tiche, un linguaggio politico, del¬ 
le scelte che hanno poco avuto a 
che fare con una donna che ha 3 fi¬ 
gli e non vuole smet¬ 
tere di lavorare. Se io 
dico in una sede poli¬ 
tica che bisogna fare 
la riforma degli asili 
nido, magari mi guar¬ 
dano con sufficienza. 

Se dico in una fami¬ 
glia che gli asili cam¬ 
bieranno che saran¬ 
no più accessibili, 
meno costosi e più 
qualificati l'effetto 
sarà opposto». 

Ci sono sei donne 
ministro nel gover¬ 
no D'Alema, Giuliano Amato in¬ 
voca una presidente della Repub¬ 
blica. Le cose stanno cambiando? 
«I riformisti devono consentire 


l'accesso, scegliere che ci siano 
donne nei luoghi di decisione. Le 
quote da sole non bastano, rivuo¬ 
le l'autorità femminile, ma questa 
autorità deve essere titanica per 
sfidare logiche di potere a volte 
meschine». 

Eciriusciranno? 

«Le donne devono 
imparare che la politi¬ 
ca è rapporti di forza, 
potere, conflitti. De¬ 
vono decidere di gio¬ 
care una partita, devo¬ 
no costruire la strate¬ 
gia di forza, di lobby 
femminile...». 

Conciliando lavoro e 
famiglia? 

«Sul tema della conci¬ 
liazione tra vita lavo¬ 
rativa e vita familiare 
io mi sono fatta un'idea molto 
chiara, la legge è fondamentale 
però assolutamente insufficiente. 
La legge sui congedi parentali sui 


_JL_ 

Il nuovo 
rifor mis mo 
deve partire 
dai problemi 
quotidiani 
spesso ignorati 


_JL_ 

Al governo 
serve 
la forza 
delle donne 
Aliatine 
gli conviene 

~ir 


mento punta molto sulle iniziati¬ 
ve che si costruiscono sul territo¬ 
rio a livello regionale e comunale. 
Una scelta ribadita dai criteri di fi¬ 
nanziamento delle attività. Le ri¬ 
sorse del Fondo nazionale per i 
giovani, se non vi saranno cam¬ 
biamenti, dovrebbero essere ri¬ 
partite assegnando alle Regioni e 
quindi agli enti locali, una quota 
pari al 67%, mentre una quota pa¬ 
ri al 3% sarà riservata al finanzia¬ 
mento del «Consiglio nazionale 
dei giovani», mentre il restante 
30% è destinato alle attività del 
«Centro per lo sviluppo». La dota¬ 
zione del Fondo sarà di 20 miliardi 
per il 1999 e di 50 miliardi a decor- 



tempi di lavoro e di vita per cui ho 
dato l'anima e che spero sia appro¬ 
vata presto, sarà sicuramente im¬ 
portante però quella legge può es¬ 
sere vanificata se le piattaforme 
contrattuali non metteranno for¬ 
temente al centro il tema flessibili¬ 
tà amica dei tempi della vita indi¬ 
viduale familiare. Se questo non 
diventerà l'oggetto di un patto tra 
imprese e lavoratori io non credo 
che riusciremo a fare passi in avan¬ 
ti. Io chiamo in causa il sindacato 
che certo ha dei ritardi, ma anche 
le imprese. Il nodo vero è che ab¬ 
biamo in Italia una cultura delle 
imprese che intende la flessibilità 
in modo assolutamente unidire¬ 
zionale, monotono: flessibilità 
per realizzare incrementi di pro¬ 
duttività. Ebasta». 

Amato, nelle sue conclusioni, ha 
lanciato una provocazione all'e¬ 
secutivo di cui fa parte. Ha chie¬ 
sto che i ministri vadano in una 
piazza meridionale a capire per- 


rere dall'anno 2000. 

Ma la grande novità è l'istituzio¬ 
ne del «Consiglio nazionale dei 
giovani». Sarà un organo consulti¬ 
vo, ma avrà voce in capitolo su tut¬ 
te le scelte che riguardano il mon¬ 
do giovanile. Formulerà pareri e 
osservazioni sul «Piano», parteci¬ 
perà a «fori internazionali», so¬ 
sterrà la formazione e lo sviluppo 
di «consigli di giovani» a livello lo¬ 
cale, promuoverà indagini e ricer¬ 
che sulla condizione e partecipa¬ 
zione giovanile. Esprimerà pareri 
sulle nomine dei membri del 
«Centro nazionale» e sui provve¬ 
dimenti legislativi. Nominerà i 
suoi rappresentanti negli organi¬ 
smi nazionali e internazionali. Il 
Consiglio non è un «Parlamenti¬ 
no» dei giovani, ma avrà una forte 
rappresentatività. Ne faranno par¬ 
te «rappresentanti eletti delle as¬ 
sociazioni nazionali giovanili», 
iscritte ad un apposito Albo, «rap¬ 
presentanti delle organizzazioni 
giovanili di partito» e dei «Consi¬ 
gli regionali dei giovani». 

Nascerà così un nuovo soggetto 
anche politico. Un punto di riferi¬ 
mento istituzionale per una gene¬ 
razione che ha diritti ed esigenze 
da far valere, con il quale la politi¬ 
ca degli adulti dovrà confrontarsi. 


Livia Turco 
e in basso 
Laura 
Pennacchi 


ché le madri non mandano i figli 
a scuola. Lo farete? 

«Sono assolutamente d'accordo, 
per quanto mi riguarda sarà per la 
peculiarità del mio ministero che 
è un ministero di strada, ma non 
ho fatto altro. Tutte le leggi che ho 
fatto sono nate dal contatto diret¬ 
to. La 285 (la legge sull'infanzia 
che dà 900 miliardi agli Enti locali, 
ndr.) che sta funzionando molto 
bene, è nata nel quartiere Baghe- 
ria di Palermo. La legge 162 (sul- 
l'handicap, ndr) è scaturita dopo 
numerosi incontri con le associa¬ 
zioni delle famiglie e che quella 
sui giovani vedrà la luce dopo 
molte riunioni con le loro associa¬ 
zioni. Il metodo funziona. È im¬ 
portante raccogliere questa pro¬ 
vocazione perché è la metafora di 
una questione che considero cen¬ 
trale per la sinistra. Ovvero di una 
politica che rinnova, ricostruisce 
forti legami sociali, che s'incontra 
con la vita delle persone». 


«Rifòimisti, non bastano i leader servono radid» 

Amato ribadisce la sua proposta: «Vorrei vedere una donna al Quirinale» 


DALL’INVIATA _ 

MORENA PIVETTI 

ORVIETO Mai scelta dei tempi, 
pur se inconsapevole, fu più az¬ 
zeccata. Quale momento mi¬ 
gliore per una riflessione a tutto 
tondo sul futuro del riformismo 
e sui riformismi al governo del- 
PEuropa che alPindomani del- 
Pascesa alla presidenza del Con¬ 
siglio del leader dei Democratici 
di sinistra e appena prima delPe- 
lezione del nuovo segretario? 
Per i «nuovi inizi» di Massimo 
D'Alema e Walter Veltroni, è 
un'elaborazione forte quella ve¬ 
nuta dal seminario della Fonda¬ 
zione Italianieuropei, tanti gli 
spunti e i suggerimenti. 

«Non è un dì di festa», e di ce¬ 
lebrare non è proprio il momen¬ 
to. Eppure i riformisti, al gover¬ 
no di 13 paesi europei su 15, 
l'occasione storica di disegnare 
il futuro dell'Europa, l'hanno 
davvero nelle loro mani. Impre¬ 
sa impossibile, come pensa Mi¬ 
chele Salvati? No, risponde Giu¬ 
liano Amato, perché «Iddio ha 
inventato la politica, per rende¬ 
re possibili anche i compiti im¬ 
mani». E immane è l'imperativo 
di trovare risposte innovative al¬ 
le domande di conservazione e 
protezione indotte dall'incertez¬ 
za, dalla paura del futuro che 


percorrono un continente scos¬ 
so dalle sfide della globalizzazio¬ 
ne. I riformisti devono dimo¬ 
strare che cambiare si può, che il 
futuro è possibile. I rischi sono 
elevatissimi, il coraggio indi¬ 
spensabile. E guai a illudersi di 
fare dall'alto. O si ricomincia 
dalle persone o si fallisce. 

Torna la politica con «la p 
maiuscola», «la bella politica» 
direbbe Veltroni. 

Cosa, se non la poli¬ 
tica, può cogliere 
l'obiettivo indicato 
da D'Alema, l'Euro¬ 
pa? L'Europa che 
vuole giocare un 
ruolo nel mondo, 
essere il co-leader 
competitivo degli 
Stati Uniti, dando 
vita a istituzioni co¬ 
muni e ritrovando il 
bandolo della cre¬ 
scita e dello svilup¬ 
po. Senza rinunciare alla civiltà 
innata del suo welfare e dei suoi 
diritti umani, con la consapevo¬ 
lezza, però, che per salvarli dalla 
distruzione, per evitare che si 
trasformino in una catena al 
collo, deve adattarli ai tempi 
nuovi. Non facile, nè indolore. 

E cosa, se non la politica, può 
smuovere le coscienze e guada¬ 
gnarle al cambiamento possibi¬ 


le? Non sarà a caso che Giuliano 
Amato lancia un'invettiva con¬ 
tro «l'ubriacatura reazionaria» 
(anche a sinistra) «per una so¬ 
cietà civile virtuosa che sa già 
quale strada prendere, se solo 
non si fa infettare dalla politi¬ 
ca». «Un virus populista» che 
amplifica il divario tra la politi¬ 
ca, che non si occupa delle sog¬ 
gettività individuali e sociali, e 
queste soggettività 
che non si occupano 
della politica. Un vi¬ 
rus che ha contagia¬ 
to coloro che usano i 
referendum in que¬ 
sta chiave, «da ap¬ 
prendisti stregoni». 
E, invece, come scri¬ 
ve Biagio De Giovan¬ 
ni, «la società civile è 
uno spazio politico». 

Tre i casi esemplari 
offerti ieri dal dibat¬ 
tito su i «soggetti» 
del riformismo. Le donne, nel¬ 
l'analisi di Chiara Saraceno «in¬ 
visibili e irrilevanti». «Perciò in 
Italia non dà scandalo la sotto¬ 
rappresentanza parlamentare 
(con una rigidità della quota 
maschile del 90%), l'assenza di 
donne da ogni sede chiave di 
decisione e dibattito, la margi¬ 
nalità dei loro problemi». Così è 
più facile ridurre le risorse per i 


servizi sociali piuttosto che per 
le pensioni, rivedere la legge sul¬ 
l'aborto piuttosto che rompere 
sulle 35 ore. «Per non essere solo 
pessimiste - esorta Saraceno - va 
sviluppata un'agenda politica, 
non delle donne, ma che riequi¬ 
libri i rapporti tra i sessi». Amato 
porta l'esempio della figlia, tren¬ 
tenne con tre figli e un lavoro: 
«Qualunque cosa facciano nella 
loro giornata D'Alema e Berlu¬ 
sconi non entrano mai nella sua 
giornata - spiega - perché ha 
troppo da fare. Mi chiedo: pos¬ 
sono fare qualcosa, Berlusconi e 
D'Alema, per ridurre il carico 
delle giovani donne, alle quali 
questo paese impedisce di vivere 
le due esperienze, cui hanno sa¬ 
crosanto diritto, essere madre e 
avere un ruolo nella società?». 

Amato rilancia l'idea di una 
donna al Quirinale («margina- 
lizzata anche dai mass-media, 
complici collusivi e vilmente si¬ 
lenziosi»), non come «provoca¬ 
zione» («non ho proposto un 
coleottero») ma come opportu¬ 
nità di «cambiare l'agenda poli¬ 
tica, con l'autorevolezza ricono¬ 
sciuta solo a questa figura. Un 
presidente donna potrebbe ri¬ 
volgersi ai sindacati, alle parti 
sociali, agli enti locali». I sinda¬ 
cati, responsabili di non aver de¬ 
clinato al femminile le piatta¬ 
forme contrattuali. Secondo ca¬ 


so esemplare: i giovani (richia¬ 
mati da Andrea Ranieri, Sicilia¬ 
no, Giovanni Berlinguer) che vi¬ 
vono in identità ghettizzate. 
«Dobbiamo raggiungerli lì - 
chiede il ministro - nella loro 
musica, nei film, e tirarli fuori». 
Terzo caso esemplare: il Mezzo¬ 
giorno. «Non è questione di in¬ 
centivi - insiste Amato - né di 
flessibilità aggiuntive che han¬ 
no l'unico esito di precarizzare il 
poco lavoro che c'è». Se non si 
raggiungono i ragazzi della peri¬ 
feria di Napoli che abbandona¬ 
no la scuola («Perché un gruppo 
di ministri non va in piazza, a 
parlare con le famiglie, e torna 
ogni tre mesi per vedere se è 
cambiato qualcosa?»), o quegli 
adolescenti pugliesi immersi in 
una cultura di «mafiosità senza 
mafia», non si ricostruisce il ca¬ 
pitale sociale indispensabile per 
far decollare il Sud. 

Giuliano Amato chiude con 
un monito: «Ho visto partiti es¬ 
siccarsi con rapidità stando al 
governo, diventare un tirante 
dall'alto di un consenso che in 
basso non c'era più. Evitiamo 
che questa esperienza si ripeta. 
Non basta sapere che il mio 
Schumacher ha vinto, perché 
poi finisce che Schumacher non 
sempre vince». Non bastano i 
leader, servono le radici, uomini 
e donne in carne ed ossa. 


■ GIULIANO 
AMATO 

«Incentivi e flessibilità 
non porteranno 
posti di lavoro 
nel Mezzogiorno 
se non muove 
le coscienze» 


Pennacchi; «Previdenza italiana 
La migliore riforma in Europa 

ROMA La riforma previdenziale a regime regge e per la fase di transizione 
quello che si può fare è uno spostamento di risorse airintemo del welfare. 
Èquesto, in sintesi, il messaggio che il sottosegretario al Tesoro Laura 
Pennacchi ha lanciato dal forum della sinistra sui riformisti in Europa in 
corso ad Orvieto. La Pennacchi ha esordito dicendo che «fuori rullano i 
tamburi»di chi come «Banca d’Italia e Confindustria» chiede un interven¬ 
to più deciso di riforma delle pensioni. «Noi siamo consapevoli che la rifor¬ 
ma del welfare va proseguita» ma dall’analisi di quanto fatto fin qui emer¬ 
ge che le riforme in Italia sono molto più avanzate che in «altri paesi euro¬ 
pei». La Pennacchi ha portato ad esempio la Germania di KohI che «si è 
limitato ad imporre una nuova tassa per finanziare il deficit della sicurezza 
sociale». Quindi quella italiana «èstata una riforma di ampio respiroche 

ci invidiano tutti» per la sua forte 
carica innovativa. «Soprattutto le 
misure prese nel ^95 - ha puntualiz¬ 
zato la Pennacchi - provvedono ad 
assicurare margini di sostenibilità 
finanziaria della spesa che vale so- 
prattuttoquando il sistema entrerà 
a regime». La bontà della riforma 
italiana è evidente «tanto più se ol¬ 
tre al parametro della sostenibilità 
si considera quello dell’equità». La 
Pennacchi ha ammesso il valore 
della riforma avviata nel ^92 dal Go¬ 
verno Amato, riconoscendo che in 
quel periodo la sinistra ebbe «valutazioni difformi» sull’opportunità di 
quelle misure e per questo facendo una personale«autocritica».A«chi in¬ 
neggia a privatizzazioni ulteriori del sistema previdenziale rispetto al mix 
di variabili già definito» con la riforma approvata, la Pennacchi dice che il 
confronto deve essere «tra diversi sistemi di ripartizione e tra diversi si¬ 
stemi di capitalizzazione» non tra l’uno e l’altro in maniera secca. Echi so¬ 
stiene che«seci affidassimo totalmente alla capitalizzazione si avrebbero 
rendimenti molto più alti»sbaglia perché ciò vorrebbe dire avere nel tem¬ 
po rendimenti più alti della crescita del Pii. 
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Saddam non toma indietro 

Washington: non è esclusa l'opzione militare 



BAGHDAD «La decisione di Ba¬ 
ghdad non è stata presa per ca¬ 
priccio perché venga annullata 
dopo 24 ore solo perché il Consi¬ 
glio di sicurezza l'ha condanna¬ 
ta». Il vice-premier iracheno Ta- 
rek Aziz replica con fermezza alla 
condanna espressa sabato notte 
dalle Nazioni Unite, in risposta 
alla rottura della cooperazione 
con gli ispettori dell'Unscom, in¬ 
caricati di verificare che Saddam 
non produca più armi di distru¬ 
zione di massa. Per riallacciare la 
collaborazione con l'Onu, Ba¬ 
ghdad chiede che vengano can¬ 
cellate le sanzioni e che sia modi¬ 
ficata la composizione della 


commissione di controllo, la¬ 
sciando fuori l'australiano Ri¬ 
chard Butler che il regime irache¬ 
no considera una spia al servizio 
del Mossad e della Già. 

Convocato d'urgenza, il Con¬ 
siglio di sicurezza aveva condan¬ 
nato la decisione di Baghdad co¬ 
me una «flagrante violazione 
delle risoluzioni Onu», dando 
comunque disponibilità a rive¬ 
dere le sanzioni se l'Irak avesse 
fatto marcia indietro, senza però 
impegnarsi ad arrivare in tempi 
brevi alla revoca dell'embargo. 
Troppo poco per Baghdad, che 
dice di non temere rappresaglie 
militari: «Nulla potrebbe essere 


peggio della situazione in cui ci 
troviamo», ha detto Aziz. L'Irak 
non chiude però la porta all'O- 
nu. Gli ispettori dell'Unscom 
sono invitati a restare, mentre i 
siti militari e industriali vengo¬ 
no monitorati attraverso teleca¬ 
mere e speciali sensori elettroni¬ 
ci. 

Gli Stati Uniti hanno reagito 
energicamente alle decisioni di 
Baghdad. Il segretario di Stato al¬ 
la Difesa William Cohen ha so¬ 
speso una visita già programma¬ 
ta in Asia, rientrando in fretta a 
Washington. Ma a chi gli chiede¬ 
va se il suo frettoloso ritorno in 
patria potesse preludere ad un in¬ 


tervento militare contro Sad¬ 
dam, Cohen ha replicato di no: 
«Significa solo che tutte le opzio¬ 
ni sono sul terreno. Ne abbiamo 
abbastanza di Saddam». Cohen 
ha tenuto a precisare che non si 
tratta di un conflitto tra gli Stati 
Uniti e Baghdad, ma di una que¬ 
stione che riguarda le Nazioni 
Unite. «Ma se fosse necessario 


siamo pronti ad intervenire an¬ 
che da soli», ha aggiunto. Mo¬ 
sca - che nel febbraio scorso ave¬ 
va dissinescato la crisi sul con¬ 
trollo dei siti militari e indu¬ 
striali, evitando in extremis l'in¬ 
tervento - si è detta ieri molto 
preoccupata ed ha invitato Sad¬ 
dam a rivedere le proprie posi¬ 
zioni. 


Nuove denunce 
per Pìnochet 

LONDRA Secondo il domenicale Sunday Telegraph 
Augusto Pinochet arrivò a Londra assieme a una de¬ 
legazione militare su invito del ministero della Di¬ 
fesa britannico, e aveva ricevuto assicurazioni che 
non sarebbe stato arrestato. Il giornale si basa sulle 
dichiarazioni del direttore generale dell'Associa¬ 
zione dei produttori militari, Alan Sherman. L'ex- 
dittatore cileno è agli arresti in una clinica di Lon¬ 
dra, su richiesta di un giudice spagnolo che vuole 
processarlo per reati commessi quando era capo 
dello Stato. Sherman è stato già smentito però da 
un portavoce della Difesa. Intanto dopo la denun¬ 
cia presentata alla Procura di Milano da un cileno 
residente in Italia sull'uccisione di suo fratello da 
parte della polizia di Pinochet, un altro esule si ri¬ 
volgerà oggi alla magistratura italiana affinché in¬ 
daghi su Pinochet per le torture subite in carcere. Si 
chiama Hugo Edgardo Silva Soto e vive a Prato. 


Hamas: «Ucdderemo Arafat» 


Rischi di guerra dvile a Gaza. Israele landa altri insediamenti 


Bìbì fischiato 
«Rabin lo hai 
assassinato tu» 

Il primo ministro avanza verso 
Leah Rabin. Tende la mano, ma 
Leah rifiuta di stringerla. «Non ho 
alcuna ragione per accordare un 
perdono ad uomo (Netanyahu, 
ndr.) che si presta quotidianamen¬ 
te ad una campagna di diffamazio¬ 
ne contro l’operato del governo di 
Yitzhak Rabin», dichiara alla radio 
di Stato la vedova del premier la¬ 
burista, assassinato tre anni fa da 
un ebreo oltranzista. Non perdo¬ 
na, Leah. Come non perdonano i 
400mila israeliani che sabato sera 
si sono ritrovati a Tel Aviv nella 
piazza dedicata a Rabin, per dimo¬ 
strare che le idee del generale che 
«osò» la pace con Arafat non sono 
morte. Non perdonano e ricordano 
che«Bibi» partecipò ad una mani¬ 
festazione anti-Rabin in cui i dimo¬ 
stranti esponevano un cappio e 
una cassa da morto. Quella ferita 
brucia ancora. E si manifesta nei 
fischi che accolgono Netanyahu al 
suo arrivo al cimitero del Monte 
Hei7l, dove è sepolto Rabin e dove 
ieri si è svolta la cerimonia ufficiale 
di commemorazione. «Vattene da 
qui, sei stato tu ad incitare alla vio¬ 
lenza contro Rabin, sei stato tu ad 
ucciderlo», gridano alcune perso¬ 
ne all’Indirizzo di Netanyahu. La 
polizia ferma cinque dimostranti. 
«Il rischio di una guerra civile esi¬ 
ste oggi come esisteva tre anni 
fa», rileva il presidente della Knes¬ 
set, Dan Tichon. Per l’esponente 
del Likud, il partito del premier, il 
modo migliore per sventare que¬ 
sto pericolo è la costituzione di un 
governo di unità nazionale. Ipotesi 
caldeggiata dall’ex premier laburi¬ 
sta Shimon Peres e non esclusa 
dallo stesso Netanyahu. U.D.G. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Arafat è nel mirino di «Ha¬ 
mas». Lo spettro di una sanguino¬ 
sa guerra civile aleggia su Gaza e la 
Cisgiordania. L'avvertimento fir¬ 
mato da «Ezzedine al-Qassam», il 
braccio armato del movimento 
integralista palestinese, ha un to¬ 
no ultimativo. Per la prima volta 
dal suo ritorno a Gaza nel luglio 
'94 Arafat viene bollato come «tra¬ 
ditore» e con lui tutti i membri 
«collaborazionisti» del suo gover¬ 
no: «L'apparato di sicurezza del- 
l'Anp, i suoi ufficiali e tutti i suoi 
componenti - recita un comuni¬ 
cato di "Ezzedine" - mai saranno al 
sicuro» dalla vendetta dei «soldati 
di Allah». «Le tecniche repressive 
dell'Autorità palestinese contro le 
Brigate Qassam - spiegano fonti 
vicine al movimento integralista - 
possono indurre i militanti di Ha¬ 
mas e i membri del braccio armato 
a respingere i consigli della loro 
leadership e puntare i loro fucili, 
in stato di estrema necessità, con¬ 
tro l'apparato dell'Anp». 

A Gaza la tensione è altissima e 
sono in molti a prevedere il peg¬ 
gio: «La nostra pazienza è al limi¬ 
te», avvertono i leader integralisti 
ancora in libertà e delineano una 
precisa «linea rossa» che l'Anp 
non dovrà varcare: «Sappiamo 
che Israele, con l'aiuto dei servizi 
segreti palestinesi, vuole elimina¬ 
re Mohammed Dief ». 

Da anni in clandestinità, Dief è 
ritenuto la «mente» militare di 
«Hamas», colui che ha ispirato va¬ 
ri attentati fra cui quello del 29 ot¬ 
tobre contro uno scuolabus di co¬ 
loni. Se Dief viene colpito, è il mes¬ 
saggio degli integralisti, «il fuoco 
della vendetta minaccerebbe gli 
impostori». A fianco di «Hamas» si 
schiera lo sceicco Hassan Nasral- 
lah, leader di «Hezbollah», la guer¬ 
riglia sciita libanese. Ai suoi «fra¬ 
telli palestinesi» Nasrallah «consi¬ 
glia» di riservare al «traditore Ara¬ 


fat» la stessa fine del «traditore egi¬ 
ziano» Anwar Sadat, assassinato 
nel 1981 da un commando inte¬ 
gralista per aver firmato la pace di 
Camp David con Israele. 

A rendere ancor più incande¬ 
scente la situazione ci pensa Be- 
nyamin Netanyahu: per placare 
l'ira dei coloni oltranzista - decisa¬ 
mente contrari agli accordi di 
Wye - il premier israeliano ha dato 
ieri il via libera ufficiale alla crea¬ 
zione di un nuovo insediamento a 
Gerusalemme Est: sorgerà a Ras el- 
Amud, sobborgo cittadino abitato 
da oltre 12mila palestinesi, avrà 
un'estensione 
di un ettaro e 
mezzo e ospite¬ 
rà unità abitati¬ 
ve per 132 fa¬ 
miglie. A nulla 
sono valsi i ti¬ 
mori espressi 
dalla polizia 
israeliana e dal¬ 
lo Shin Beth, il 
servizio di sicu¬ 
rezza interno 
dello Stato 
ebraico, sulla prevedibile reazione 
violenta della popolazione pale¬ 
stinese: per «Bibi» Ras el-Amud è 
un investimento politico utile per 
tarpare le ali ai «falchi» ultranazio¬ 
nalisti. In mattinata trattatori e ru¬ 
spe hanno avviato nel terreno di 
proprietà del miliardario statuni¬ 
tense Erwin Moskowitz - munifico 
finanziatore dell'estrema destra 
ebraica - gli scavi per le fondamen¬ 
ta di un muro che cingerà l'intera 
aerea: il tutto sotto la stretta, e ar¬ 
mata, vigilanza di militanti ultra¬ 
nazionalisti del movimento «Ate- 
ret Cohanim» (Purezza dei Sacer¬ 
doti). Alle proteste dei palestinesi 
si aggiungono quelle di «Peace 
Now»: «La decisione presa da Ne¬ 
tanyahu - dice al'Unità Alon 
Amon, leader del movimento pa¬ 
cifista israeliano - rappresenta una 
palese violazione del memoran¬ 
dum di Wye Plantation». 


■ minacce 

PERICOLOSE 
Gli ultra bollano 
Arafat come 
un traditore 
e con lui tutti 
i membri 
del suo governo 



Netanyahu contestato durante la cerimonia per ricordare l’assassinio di Rabin 


Ospedali divisi per sesso 
In Iran vince l'integralismo 

L’Iran avrà ospedali per uomini e ospedali per donne, in cui i primi avranno 
solo medici ed infermieri maschi, le seconde saranno curate esclusiva- 
mente da personale femminile. Lo ha deciso ieri il Parlamento di Teheran 
sulla base di presunte norme del Corano. Qualche mese fa lo stesso prov¬ 
vedimento avevano preso i Taleban in Afghanistan. 


SEGUE DALLA PRIMA 


PAROLE DA 
LEADER MEDIOCRI 

loriti, queste elezioni sono affasci¬ 
nanti proprio perché sono una spia 
dello stato della politica americana. 
Ma prima dell'analisi, alcune infor¬ 
mazioni sono necessarie. 
l)Le elezioni di mezzo termine sono 
da sempre accompagnate da una 
scarsa affluenza alle urne: intorno a 
40% degli elettori va a votare. Questo 
vuol dire che il partito che riesce a 
mobilitare di più la sua base potrà 
vincere. 2) La politica è bella anche 
perché totalmente imprevedibile: le 
previsioni elettorali sono già state ca¬ 
povolte tre volte da giugno ad oggi. A 
giugno si prevedeva che i democrati¬ 
ci avevano la possibilità di riguada¬ 
gnare la maggioranza nella Camera 
dei Rappresentanti. Poi tra giugno e 
settembre, con il sapiente dosaggio 
delle rivelazioni dello scandalo Le- 
winsky, i repubblicani sono riusciti a 
capovolgere tutto: a settembre si pre¬ 
vedeva che la base repubblicana, ga¬ 
sata dai sentimenti anti-clintoniani 
avrebbe avuto la meglio su una base 
democratica scorata e immotivata. 
Ma i repubblicani hanno strafatto e 
la diffusione del video della deposi¬ 
zione di Clinton è stata un boome¬ 
rang per loro: gli americani hanno 
provato simpatia per un Presidente 
così visibilmente in difficoltà e un 
senso di disgusto per questo tipo di 
lotta politica. I successi di un Presi¬ 
dente che si è vestito dei panni di un 
leader mondiale hanno completato 
l'opera. Ma in queste ore le previsio¬ 
ni si sono di nuovo invertite e i Re- 
pubblicani risultano favoriti nei son- 
daggi. 

3) Anche se i cittadini sono stufi 
dello scandalo del Sexgate, alla fine 
della campagna elettorale i repubbli¬ 
cani hanno deciso di giocare ugual¬ 
mente la carta anti-Clinton e da una 
settimana l'etere è bombardato di 
spot contro il Presidente. Perché? 
Qui entriamo nelle raffinatezze del 
cinismo politico. Infatti i maligni di¬ 
cono che questi spot sono abbastan¬ 
za duri da mobilitare la base repub¬ 
blicana a votare contro Clinton, ma 
non così duri da creare una reazione 
nella base democratica. Inoltre favo¬ 
rirebbero l'astensionismo e per i Re- 
pubblicani il gioco sarebbe fatto. 

Insomma, siamo alla politica dei 


minimi termini. Dove sta la politica 
vera? I problemi di competenza della 
politica che preoccupano gli elettori 
non mancano affatto. C'è il caos del¬ 
le assicurazioni sanitarie (40 milioni 
di americani sono sprovvisti di assi¬ 
stenza sanitaria). Poi c'è la minaccia 
al fondo per le pensioni pubbliche (la 
«social security») che sarà alla banca¬ 
rotta entro il 2025 se il sistema non 
viene riformato. Infine c'è il proble¬ 
ma della scuola: le classi sono affolla¬ 
te e troppi edifici scolastici cadono a 
pezzi. 

Un sondaggio della Cbs della setti¬ 
mana scorsa dimostra che le politi¬ 
che proposte dai democratici per ri¬ 
solvere questi problemi sono in sin¬ 
tonia con la maggioranza di cittadi¬ 
ni. I repubblicani preferiscono usare 
il surplus di bilancio per tagliare le 
tasse anziché per salvare le pensioni, 
sono favorevoli alla scuola privata e 
non intendono investire nella scuola 
pubblica, sono contro l'aborto ma a 
favore della vendita incontrollata 
delle armi. I Democratici, che appog¬ 
giano le politiche opposte, battono i 
Repubblicani 57-29% sulle proposte 
sanitarie, 52-59% su quelle per salva¬ 
re il fondo pensioni e 51-30% sulla 
politica scolastica. 

Per questi motivi, i democratici do¬ 
vrebbero stravincere queste elezioni, 
specie se si considera che la visione 
politica del partito repubblicano è in¬ 
servibile in un paese complesso, po¬ 
tente, leader nel mondo. Per esem¬ 
pio, il partito è isolazionista fino alla 
xenofobia: considera il Fondo Mone¬ 
tario inutile e per la base più estremi¬ 
sta, l'Onu ha preso le veci dell'Urss e 
se potesse farlo imporrebbe un Nuo¬ 
vo Ordine Mondiale. 

Ma il fatto è che è estremamente im¬ 
probabile che i democratici vincano 
queste elezioni. E qui tutti i nodi del¬ 
la politica dei minimi termini vengo¬ 
no al pettine, e si vede in tutta la sua 
evidenza la mancanza di una leader¬ 
ship con una visione politica e con il 
coraggio di dare battaglia per realiz¬ 
zarla: i democratici non sono stati ca¬ 
paci di mobilitare gli elettori con una 
visione chiara del loro progetto poli¬ 
tico. E qui torniamo all'inizio del no¬ 
stro discorso. Perché, grazie al fatto 
che la lotta politica sembra esser ri¬ 
dotta ad una lotta personale senza 
quartiere, e grazie al fatto che si deve 
racimolare un'infinità di fondi per 
essere eletto, molti dei migliori sono 
inservibili alla politica. 

CAROLE BEEBE TARANTELLI 
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Carabiniere uccide la fidanzata e un'amica 

Tragedia alle porte di Firenze. 11 militare si spara alla testa 


_ rUnità 

Nicaragua, più di mille morti 
per l'uragano Mitch 
inondazioni anche in Nord Europa 


LASTRA A SIGMA (Firenze) Non 

sopportava la fine del loro rap¬ 
porto. È questo probabilmente 
il motivo del gesto compiuto da 
Paolo Galardo, carabiniere di 21 
anni in servizio alla stazione di 
Lastra a Signa, che ha ucciso la 
ex fidanzata Lucia Manetti, di 
17 anni, ed un'amica di questa. 
Gemma Palumbo, di 18, spa¬ 
randosi poi un colpo alla testa 
con la pistola d'ordinanza usata 
per il duplice omicidio, il ragaz¬ 
zo è morto in ospedale. 

Secondo una prima ricostru¬ 
zione, le due giovani stavano 
nella tavernetta al piano terra 
dell'abitazione di Lucia, mentre 


i genitori erano al piano supe¬ 
riore. Le due ragazze avrebbero 
dovuto cenare insieme, ma at¬ 
torno alle 21 il militare, origina¬ 
rio di Roma e da circa un anno in 
servizio a Lastra a Signa, alle por¬ 
te di Firenze, le ha raggiunte, ve¬ 
stito in borghese, portando con 
sé la pistola d'ordinanza. Non è 
ancora chiaro se, come in passa¬ 
to, vi sia stato un litigio tra il ca¬ 
rabiniere e la ex fidanzata, con 
la quale aveva allacciato rappor¬ 
ti circa un anno fa. 

il ragazzo ha esploso alcuni 
colpi di pistola contro le due ra¬ 
gazze e si è poi portato l'arma al¬ 
la testa, sparandosi. Al momen¬ 


to del fatto non c'era nessun te¬ 
stimone, ma sempre secondo le 
primissime ricostruzioni, Lucia 
avrebbe tentato di uscire dalla 
tavernetta invocando aiuto. 

A scendere per primo è stato il 
padre di Lucia, ma inutili sono 
stati i soccorsi: le due ragazze so¬ 
no spirate poco dopo. Lucia Ma¬ 
netti frequentava il liceo classi¬ 
co Machiavelli a Firenze, men¬ 
tre Gemma era iscritta al liceo 
artistico nel capoluogo toscano. 
La prima alta, mora; biondissi¬ 
ma invece la seconda, si cono¬ 
scevano da diversi anni e fre¬ 
quentavano i gruppi di giovani 
di Lastra a Signa. Entrambe de¬ 


scritte come ragazze tranquille 
si frequentavano spesso, come 
avrebbero voluto fare ieri sera, 
cenando insieme. Gemma, fi¬ 
glia unica, era rimasta orfana 
della madre lo scorso anno, il 
padre, arrivato sul posto poco 
dopo l'accaduto, ha accusato 
un malore ed è stato ricoverato 
in ospedale. 

Ancora non è chiaro quanti 
colpi siano stati esplosi dal cara¬ 
biniere, anche se alcuni degli 
abitanti della zona dicono di 
aver sentito quattro, cinque col¬ 
pi in rapida sequenza, alcuni dei 
quali hanno raggiunto le due ra¬ 
gazze. 



I. I ■' ^— 

Germania, un villaggio inondato 


Mentre in Europa scatta l’allarme 
maltempo, in Nicaragua, dopo le 
piogg^e torrenziali di questi giorni, 
una gigantesca frana avrebbe pro¬ 
vocato mille morti. In Europa i fiu¬ 
mi del Belgio sono in piena e in più 
punti hanno cominciato a traci¬ 
mare. Ma non è ancora scattato il 
piano «catastrofi» dato che la 
pioggia, che da giorni cade ininter¬ 
rottamente in Belgio, ha comin¬ 
ciato a diradarsi ieri mattina. Nu¬ 
merose le inondazioni in Francia. 

In Nicaragua una gigantesca 
frana provocata dalle piogg^etor¬ 
renziali che hanno accompagnato 
il passaggio dell’uragano 
«Mitch», si è staccata dalle pendi¬ 


ci del vulcano Casita, 90 chilometri a 
nord ovest di Managua, nei pressi del 
confine con l’Honduras, ed avrebbe 
sepolto interi villagg^i provocando la 
morte di un migliaio di persone. 

Eterniamo in Europa. In Francia, le 
forti piogge abbattutesi sul nord della 
paese tra sabato e domenica hanno 
provocato inondazioni nel diparti¬ 
mento del Pas-de-Calais, in particola¬ 
re nella regione di Boulogne-sur-Mer. 

In Belgio sono sotto stretta osser- 
vazionefiumi come l’Ourthee l’Amble- 
ve, nelle Ardenne, che sono in più pun¬ 
ti usciti dal loro letto. Allarme anche 
nella regione della Vallonia dove scor¬ 
rono i fiumi Lesse e Semois che conti¬ 
nuano a salire. 


Tutti i sogni dei paperoni di Peschici 

Grande festa in piazza per i vincitori che sono più di cento. E a Pisa il Totogol regala 4 miliardi 


DALL’INVIATO 


ALDO VARANO 

PESCHICI Altro che dea bendata. 
Questa volta quella lì - la Fortuna - ha 
deciso con gli occhi aperti, anzi sgrana¬ 
ti. Ha curato i minimi particolari, quasi 
certamente dopo aver letto i giornali ed 
essersi sciroppata ore e ore di televisio¬ 
ne. Moralisti, sociologi e psicologi era¬ 
no preoccupati per il mare di disgrazie 
che avrebbe investito il povero malca¬ 
pitato vincitore, che sarebbe stato tra¬ 
volto dall'onda alta dei miliardi con an¬ 
nessi stress, inimicizie, invidie e disagi 
di ogni tipo? E la Fortuna s'è data una 
regolata e invece di creare un ricchissi¬ 
mo Paperon de Paperoni, ha clonato 
cento Paperoni da óSOmilioni a testa 
che è la cifra giusta per un grande so¬ 
gno da persona normale. 

Così a Peschici, la perla del Gargano - 
proprio mentre ieri a Pisa un altro gio¬ 
catore festeggiava 4 miliardi al Totogol - 
se la ridono tutti di tutte quelle chiac¬ 
chiere sul montepremi da vertigine. 11 
paese è ininterrottamente in festa da sa¬ 
bato sera: banda musicale con la divisa 
blu, allegria, tric-trac, fuochi d'artificio. 
C'è una sottile atmosfera di euforia 
mentre tutti, ma proprio tutti, fanno in 
piazza il conto dei milioni. Questa volta 
la caccia al vincitore non c'è. Chi ha 
vinto si presenta ai cronisti per offrire, 
prima il cognome e poi il 


nome, le proprie genera¬ 
lità e i particolari. Chi ha 
vinto? Per lo più povera 
gente. Moltissimi disoc¬ 
cupati. Muratori e operai 
dei frantoi. «Si forse an¬ 
che due 0 tre proprietari 
d'albergo, gente che i 
soldi già ce li ha. 11 medi¬ 
co e il maresciallo della 
finanza. Ma in maggio¬ 
ranza gente che ha biso¬ 
gno. Qui si lavora il mese 
d'agosto coi turisti e poi 
bisogna campare tutto 
l'anno». 

Se la fortuna ha scelto con sapienza 
dove far finire i quattrini, gli «eletti» so¬ 
no stati frutto dell'arbitrio. Ne sa qual¬ 
cosa Fernando De Nittis che per creare i 
«mezzimiliardari» ha dovuto faticare 
non poco. De Nittis, complice il com¬ 
puter, aveva elaborato un sistema da 
due milioni e 400mila lire divendolo in 
cento quote che ha messo in vendita 
nella sua edicola «Mille cose». 11 quattro 
era matematico, per il cinque ci sarebbe 
voluta un po' di fortuna, per il sei una 
bella botta. 11 sistema era, come dicono 
gli esperti, «matematico a meno due». 
Ogni quota da 24mila e 900 lire ha frut¬ 
tato 600 trenta e rotti milioni. 1 più po¬ 
veri hanno comprato una quota e poi 
se la sono divisa in due, tre o più sotto¬ 
quote. Insomma, il numero dei milio¬ 
nari non lo conoscerà mai nessuno, ma 
mai tanti milionari erano stati creati in 
una sola botta. 11 detto: piovono milio¬ 
ni qui descrive semplicemente com'è 
andata. 

De Nittis ha avuto anche paura che 
un bel po' di quelle schede gli restassero 
sul groppo. Invendute, con un bel dan¬ 
no economico per la sua microazienda. 
Così sabato sera dopo le diciannove, fa¬ 
cendosi aiutare dal cognato barbiere, è 
uscito dal negozietto s'è istallato sul 
marciapiede e ha cominciato a pregare i 
suoi concittadini, quasi tutti amici, per¬ 
ché comprassero almeno una quota. 

È stato in quel pugno di minuti che si 
sono decisi i destini di tante vite: per al¬ 
cuni, il passaggio dal bisogno all'agia¬ 
tezza e la realizzazione di un sogno; per 
altri, l'incubo della fortuna che ti ha 
sfiorato fino a toccarti per mano per poi 
farti scivolare nuovamente nella vita di 




Ho venduto 
le ultime quote 
pregando la gente 
per strada 
Così la Fortuna 
ha scelto per noi 


If 


sempre. Che fatica per il povero De Nit¬ 
tis. E che angoscia, il suo sabato sera. Le 
quote che non era riuscito a vendere - 
lui garantisce - erano ancora troppe. 
Così ha iniziato il pressing sui passanti 
e nessuno sa quante quote gli siano ri¬ 
maste in mano (lui giura, una sola gio¬ 
cata a mezzo con la moglie, ma in paese 
dicono almeno cinque). 

11 fratello di Giuseppe Pirocci - impos¬ 
sibile parlare direttamente con Giusep¬ 
pe che è ancora da qualche parte a di¬ 
sperarsi - racconta: «De Nittis ha preso 
due quote e gliel'ha infilate in tasca e 
mio fratello a dire: no, non le voglio, 
sono già due volte che gioco il sistema e 
prendo poche lire. Non ne ha voluto sa¬ 
pere. S'è giocato SOmila lire in proprio. 
Ha perduto anche quelle». Domenico 
Tavaglione, invece, alla fine ha ceduto: 
«Non volevo - racconta raggiante - solo 
che mi pareva brutto. È un amico. Ha 
insistito un pezzo e allora io, ma pro¬ 
prio per fargli un favore, gli ho dato i 
soldi». È buono Domenico Tavaglione, 
se c'è da dare una mano a un amico 
non si tira indietro. Ma quando De Nit¬ 
tis ha insistito perché comprasse anche 
un'altra quota è sbottato: «Ora esageri». 

Le storie, i racconti e le indiscrezioni 
si inseguono sulla strada buona del pae¬ 
se, di fronte ai grandi camion per le di¬ 
rette televisive. La banda continua a 
suonare e il capobanda, Gaetano Vece- 
ra, detto «Tano il marmi¬ 
sta», ogni volta che inter¬ 
rompe allarga gli occhi 
chiari in un radioso sorri¬ 
so: ha vinto anche lui. 
«Mi vogliono bene i mor¬ 
ti perché gli faccio le lapi¬ 
di con cura. Anche mio 
fratello Carmine ha vinto 
e anche lui tiene quattro 
figli», e via a soffiare tutta 
la gioia dentro il trombo¬ 
ne. «Mi aggiusto la casa 
per i miei figli. Quasi tutti 
quelli che abbiamo vinto 
ci aggiusteremo la casa. 
Questo è un paese di case abusive e ar¬ 
rangiate. Ora sistemeremo tutto». 

Ride contento anche Natale Biscotto, 
operatore turistico, che di soldi non ne 
ha vinti. «Fernando mi ha implorato 
ma io sono stato testardo. La mia quota 
l'ha presa una ragazza. Una che forse ne 
aveva più bisogno di me. La vede que¬ 
sta mano? Ha toccato la schedina. Una 
cosa così non mi capiterà mai più nella 
vita. Però ho vinto anch'io. Arriveran¬ 
no tanti turisti con questa storia del 
paese fortunato. Ci saranno soldi per 
tanti». Sorride anche Elio Ranieri, alle 
spalle studi robusti, e si presenta: «Sono 
il più sfigato del paese. Sfigati si nasce e 
il lo nacqui. Ero andato all'edicola coi 
numeri di mio suocero. Mimmo il bar¬ 
biere mi ha pregato in ginocchio. Ma 
io, furbo, mi sono fatto i calcoli: il siste¬ 
ma «a meno due» garantisce il quattro. 
Avrei potuto afferrare non più di seimi¬ 
la lire rimettendocene diciotto. Col ca¬ 
volo che gioco, ho pensato. Siccome so¬ 
no istruito ho dato un calcio a quasi 
700milioni». Lucio Dalla ha telefonato 
sabato notte a nonna Filomena, sua 
grande amica: anche lei, presa in giro 
dai nipoti per la fissazione del lotto, ha 
vinto una quota. Filippo Fiore, invece, 
ha passato un brutto momento. È stato 
quando è tornato a casa sabato mattina 
dopo aver giocato su invitato di padre 
Pio, apparsogli in sogno. La moglie Ro¬ 
saria l'ha investito: «Siamo senza una li¬ 
ra, tu sei disoccupato e ti vai a giocare i 
soldi che ci servono per mangiare». È 
seguito un brutto litigio. «Ma ora, dice 
il signor Filippo, finalmente non apre 
più bocca». Giovanni Ranieri, attornia¬ 
to dai suoi 13 figli, stava festeggiando 
35 anni di matrimonio quando gli sono 
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piombati in casa, anche loro vincitori, 
Domenico Tagliavia e la moglie Marile¬ 
na. «Non ci voleva credere. Quando ha 
capito che era vero la moglie ha avuto 
un collasso. Noi - dice Marilena che la 
sera della vittoria stava pulendo in ma¬ 
celleria - non avevamo 
potuto fare il viaggio di 
nozze. Andremo nei Ca- 
raibi». E se il tam-tam dei 
pettegolezzi parla di un 
pescatore che ha chiesto 
al farmacista di ritirargli 
il Viagra, perché i soldi 
ora ce li ha, si presenta 
con cognome e nome Si¬ 
curo Michele «saltuaria¬ 
mente muratore, d'estate 
cameriere e soprattutto 
disoccupato. Quattro 
bambini». Racconta: 

«Avevo sognato Padre 
Pio e sabato mattina sono andato a gio¬ 
care. Mi mancavano le 4mila lire. Sono 
tornato a casa, due chilometri perché 
abito in campagna. La sera davanti alla 
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Fernando 
mi ha implorato 
ma sono testardo 
La mia quota 
l'ha presa 
una ragazza 




televisione sono diventato bianco. Mi 
moglie mi ha detto che oro pazzo. Non 
ho chiuso occhi: ho avuto la diarrea per 
tutta la notte». «Ha vinto tutto Peschi¬ 
ci, ha vinto tutto il paese», si consola 
chi non vedrà una lira. Domenica mat¬ 
tina alla messa nella chie¬ 
sa di Sant'Elia don Giu¬ 
seppe Clementi ha invita¬ 
to tutti alla prudenza. Se 
si rinuncia a due milioni 
a testa, ha spiegato, sarà 
possibile operare una 
bambina gravissima di 
Lecce e si potrà aiutare un 
muratore di Peschici che 
ha avuto un brutto inci¬ 
dente. 

Mentre accanto all'edi¬ 
cola la folla continua a 
immaginare un viaggio in 
Messico e altri colpi di vi¬ 
ta, non si trova nessun vincitore che 
non sia d'accordo col parroco. Per ora è 
così poi chissà. E la festa continuerà tut¬ 
ta la notte. 


Muggiò, i miliardari premiano ii sistemista 
«Ti pagheremo ie cambiaii dei bar» 



Due giovani vincitrici, in alto la banda che ha svegliato Peschici 


DALL’INVIATO 


PIER FRANCESCO BELLINI 

MUGGIÒ «Il bar te lo regaliamo 
noi, consideralo pagato». Camillo 
Pesce, titolare del bar Prati a Mug¬ 
giò, «compilatore materiale» della 
schedina che ha totalizzato il "5 
più 1 " da 10 miliardi e 600 milioni 
al Superenalotto, non sta nella 
pelle. Lo racconta a tutti, quasi per 
convincere prima di tutto sé stes¬ 
so: «Proprio così. Ho ricevuto tre 
telefonate, di primo mattino. Mi 
hanno assicurato che non devo 
più preoccuparmi per le cambiali. 
Sì, mi hanno detto proprio così: 
consideralo pagato». Ma quando 
gli si chiede chi sono i "quattro 
amici al bar", nonché neomiliar¬ 
dari residenti nella più profonda 
banlieu milanese, Pesce alza un 
muro di silenzio. Sarà perché in 
tanti indicano proprio lui, il bari¬ 
sta, come uno dei possibili vinci¬ 
tori (che secondo la Sisal sarebbe¬ 


ro cinque e non quattro, visto il 
frazionamento in quote da 1 Smi¬ 
la 450 lire); sarà perché non vuole 
inimicarsi nessuno; e sarà pure 
perché circolano già troppi nomi: 
Pesce tiene fede al proprio cogno¬ 
me, e si limita ad un sorriso. Con¬ 
dito solo con un paio di ammissio¬ 
ni: «Chi mi ha telefonato non è un 
milanese; è gente che viene da giù 
(ovvero dal Sud Ndr)». E ancora: 
«Sabato, quando la notizia non si 
era ancora sparsa, è passato qual¬ 
cuno che, dalla strada, mi ha salu¬ 
tato...». 

Poi si gode il suo quarto d'ora di 
celebrità, sulla soglia del bar ac¬ 
quistato tre mesi fa dopo una vita 
passata a fare il fruttivendolo. Lui, 
originario di Ginosa Marina, in 
Puglia. Ancora una coincidenza. E 
non sarà l'unica incontrata sulla 
strada che da Milano porta alle 
porte di Monza, passando attra¬ 
verso le fabbriche di Sesto San Gio¬ 
vanni e i quartieri-dormitorio di 


Cinisello Balsamo, lungo la "Co- 
masina", un tempo neppure trop¬ 
po lontano regno di Renato Val- 
lanzasca e dei gangster di periferia. 
Anche il bar Prati, piccolo e poco 
illuminato, fino a qualche anno fa 
«era unposto mal frequentato. Poi 
è diventato un locale a posto, in 
cui si ritrova la gente di qui, tutti 
lavoratori», assicurano. 

È una terra di immigrati, dal Ve¬ 
neto e soprattutto dal sud (coinci¬ 
denza: in gran parte dalla Puglia), 
quest'angolo al margine estremo 
della metropoli: ogni quartiere 
una provenienza diversa, quasi a 
cercare un'identità che il paese 
non riesce ad offrire. Sulla porta 
del bar un grande lenzuolo bianco 
annuncia la vincita. L'edicolante, 
proprio di fronte, non partecipa 
alla festa, ma nel suo piccolo è 
contento: «I giornali? Esauriti tut¬ 
ti poco dopo l'apertura. Questa è 
una zona di passaggio, ma i soldi 
sono rimasti qui in zona. Diciamo 


Storia di Massimo 
Ieri al frantoio 
per SOmila lire 

PESCHICI C’è tutto il paese all’an¬ 
golo dell’edicola. Solo Massimo 
Flaminio, nella tarda mattinata, si 
presenta con una tuta coperta da 
grandi macchie d’olio, mani e ca¬ 
pelli unti. Sonagli altri vincitori 
che lo indicano ai cronisti. Massi¬ 
mo ha vinto una quota e, al pari di 
tutti gli altri, non lo nasconde. Ha 
fatto con millimetrica precisione il 
calcolo di quanto incasserà e non 
smette di benedire quelle 24mila e 
900lire che ha giocato e gli frutte¬ 
ranno una cifra che non pensava 
avrebbe mai potuto possedere nel¬ 
la sua vita. Ma domenica mattina il 
supermilionario non ha perduto la 
testa. Sapeva che cercavano lavo¬ 
ratori a giornata per il frantoio. Lui 
s’è alzato che era ancora notte e 
alle cinque s’è presentato per la 
«giornata». «Dalle cinque alle do¬ 
dici hotirato SOmila lire». Inutile 
chiedergli perché avendo vinto 
quasi settecento milioni si sia sot¬ 
toposto alla stessa fatica che ha 
segnato la vita di suo padre e di suo 
nonno. Qualcuno soffia: «Forse 
nons’èancora reso contodi quel 
che gli è accaduto. Mica èfacile 
capirlo dopo una vita come la 
sua». Lui, un pò impacciato pergli 
abiti da lavoro, stringe i suoi due fi¬ 
gli e racconto: «lo lo so che signifi¬ 
ca la fame. È da dieci anni che con¬ 
vivo e non riesco a trovare i soldi 
per sposarmi. Ora lo farò. Ho avuto 
una vita dura-dice con pudore-ei 
soldi della vincita chissà quando 
arrivano. Ci sono state situazioni 
in cui a casa mia non sapevamo co¬ 
me mangiare. In ogni caso mica 
posso smettere di lavorare. Il mio 
sogno, matrimonio a parte? Un la¬ 
voro sicuro, giusto, regolare». 


Ansa 


che me lo sento». Il cielo sopra 
Muggiò è inquietante, grigio co¬ 
me il paesaggio, le case e persino i 
pochi alberi che fanno da corona 
alla strada: sembra che debba pio¬ 
vere da un momento all'altro, ma 
a cadere è solo la foschia che si sta 
diradando. La fortuna, bisogna 
dirlo, qui come altrove l'hanno 
cercata. Solo per l'ultima estrazio¬ 
ne Camillo Pesce ha vidimato 
schedine per 90 milioni. L'unica 
certezza è che l'ultimo quadrifo¬ 
glio, da queste parti e nonostante 
il nome del bar e della località 
("Prati"), devono averlo raccolto 
subito dopo la guerra. O giù di li. 
Quasi tutti pensano che almeno 
una parte della vincita (2 miliardi 
e qualche spicciolo, equivalente al 
costo del bar) sia rimasta nelle ta¬ 
sche di Pesce. «Magari. No, non ho 
neppure la fotocopia da appende¬ 
re». E ride, indicando la parete in 
cui sono appiccicati sistemi che 
hanno dato risultati tutt'altro che 


esaltanti: 1 milione, 926milalire e 
via di questo passo. Rincorrere le 
voci sui possibili vincitori è più fa¬ 
ticoso che indovinare un "5 più 
1". Gli altri, i supersfortunati, 
spuntano invece a grappoli. Co¬ 
me Salvatore lizza, o Roberto Sec¬ 
cia, o Ernesto Beretta. A loro, le 
quote del sistema erano state of¬ 
ferte. Ma hanno preferito declina¬ 
re l'invito, e ora se la cavano be¬ 
vendo spumante: «Qui, al bar, ci 
conosciamo tutti. Le voci fanno 
presto a diventare verità». La più 
insistente indica un nome: Fran¬ 
cesco Catalano, 30 anni, origina¬ 
rio di Barletta (un altro pugliese, 
tanto per andare avanti con le 
coincidenze). Lo si rintraccia in un 
bar di Nova Milanese, a due passi 
da Muggiò. «Si, sabato pomerig¬ 
gio ho comprato alcune carature 
di un sistema assieme a mio fratel¬ 
lo e ad altri amici. Ma purtroppo... 
Sto al gioco solo perché così mi 
faccio un po' di pubblicità. Ma do- 
mani(oggi per chi legge) sarò al la¬ 
voro, al mercato di bissone. Se¬ 
condo voi, se avessi vinto tutti 
quei soldi, continuerei a vendere 
formaggio?». Bella domanda, non 
c'è che dire. «Se fossi in voi chiede¬ 
rei di Paolo, il lucidatore di mobili 
di bissone...». 
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lEduardo 


Arriva in 
edizione 
tascabiie, 
finaimente, 
ia «Cantata 
dei giorni 
pari» di 
Eduardo De 
Fiiippo. La 
offre Einaudi 
e contiene i 
primi testi di 
Eduardo, 
queiii più 
diretta- 
mente iegati 
aiia comicità 
popoiare: 
imperdibiii 
capoiavori 
come «Sik 
Sik i’artefice 
magico» e 
«Pericoiosa- 
mente». 


In tema di 

recuperi, 

Adeiphi sta 

amorevoi- 

mente 

ristampando 

tutte ie 

opere di 

Borges. 

Tocca 

adesso a 

«L’Aieph», 

geniaie 

zibaidone 

crativo che 

rappresenta 

un po' ia 

massima 

espressione 

dei mondo 

borghesiano. 

Un testo, per 

aitro, da 

tempo 

introvabiie. 


[Mailer 


Contro ia 
guerra nei 
Vietnam 
Norman 
Maiier 
scrisse nei 
1968 questo 
iungo 
reportage. 
Sempre a 
metà fra ii 
romanzo e ii 
saggio 
(i’oggetto 
diretto è una 
marcia sui 
Pentagono 
deii’ottobre 
1967), è 
comunque 
un 

documento 
d’epoca di 
estrema 
importanza. 
Lo pubbiica 
Baidini & 
Castaidi. 


iGhezzi 


Esordio 

narrativo per 

Enrico 

Ghezzi: 

Bompiani 

stampa «Oro 

soiubiie»: 

sette 

racconti 

dedicati aiia 

memoria. 



MARIA SERENA PALIERI 

C 'era ima volta il paese di 
Croce, dove suonava netto il 
confine tra «poesia» e «non 
poesia», dove il tributo d'attenzio¬ 
ne andava tutto al «testo» e si tra¬ 
scurava ciò che gli stava dietro o 
intorno. L'Italia 1998, invece, è di¬ 
ventata un paese dove r«inedito», 
il «diario di lavoro», gli «appunti» 
di poeti e romanzieri sono oggetto 
di caccia grossa editoriale. Dentro 
questo criterio, con le trecentocin- 
quanta pagine inedite di Pasolini 
appena raccolte nei Meridiani, 
Mondadori acchiappa la preda più 


First Light». Sperando che questo 
romanzo breve - tornato, sembra, 
fortunosamente da Cuba durante 
la rivoluzione e curato dal figlio 
Patrick - non provochi lo stesso 
scandalo del falso manoscritto he- 
mingwayano messo all'asta que¬ 
st'estate nel Sussex e rivelatosi un 
bidone. 

La morte fa alzare le quotazioni 
dei pittori: i loro quadri, opere uni¬ 
che, diventano merce più ambita. 
La morte a volte alza anche le quo¬ 
tazioni degli scrittori: ma il libro, 
opera riproducibile, diventa merce 
ambita solo se era rimasto nel cas¬ 
setto. Un tempo l'operazione indi¬ 
screta di frugare nei cestini e negli 


armadi dei grandi, di leggere quel¬ 
lo che, per un motivo o per l'altro, 
avevano deciso di non pubblicare, 
appassionava solo i filologi. Ora, 
invece, l'oggetto letterario postu¬ 
mo sembra diventato un genere di 
consumo per il grande mercato. Se 
è vero che sotto la voce «inedito» - 
parola che rimanda a qualcosa di 
celato e rimosso, di privato e mi¬ 
sterioso, perciò, evidentemente, 
appetibile - in libreria arriva un po' 
di tutto. Per esempio, alla voce 
«inediti», accanto a Pasolini, Mon¬ 
dadori colloca un «Taccuino segre¬ 
to» di Pirandello uscito per i suoi 
tipi nel '97, che segreto è rimasto 
per i lettori, perché è un bloc notes 


A che servono 


gli inediti? 

rilevante della stagione. L'anno 
scorso era stata la volta di Rizzoli, 
con «L'odore del sangue», roman¬ 
zo fosco ed estremo che Goffredo 
Parise, prima di morire, aveva affi¬ 
dato alla sua compagna in busta si¬ 
gillata. Si sono sedate solo da qual¬ 
che mese le polemiche sul «Diario 
postumo» (vero o falso?) di Monta¬ 
le ed eccoci pronti a contribuire al¬ 
l'evento editorial-mediatico del '99: 
il prossimo 21 luglio, centenario 
della nascita di Ernst Hemingway, 
sempre Mondadori parteciperà al¬ 
l'uscita in contemporanea mondia¬ 
le del racconto inedito «True at 


Da Hemingway a Eliot, 
da Parise a Pasolini 
Perché gli editori 
si combattono alla ricerca 
di discutibili testi postumi? 


scritto in codice personale dall'au¬ 
tore ed è stato pubblicato pari pari. 
E sempre l'editrice milanese ha ap¬ 
pena fatto uscire «La nemica», vo¬ 
lume che contiene un paio d'atti di 
una commedia giovanile di D'An¬ 
nunzio e pagine dei suoi diari di 
lavoro, curato, questo, benissimo 
da Annamaria Andreoli e opera 
utile agli studi dannunziani. 

La domanda che si pone, allora, 
è: perché per un inedito gli editori 
si scannano? E la caccia al mano¬ 
scritto, nel passato, ha aggiunto 
tasselli importanti alla figura di 
qualche scrittore? «Fino agli anni 


Settanta il pubblico era abituale, 
composto cioè di persone che ave¬ 
vano l'abitudine di leggere, oggi 
crescono quelli che comprano un 
libro stimolati da un'occasione, 
perché hanno visto la pubblicità in 
tv 0 perché lo trovano al supermer¬ 
cato, oppure perché c'è la guerra in 
Kosovo e hanno voglia di capirci 
qualcosa» spiega Gian Carlo Fer¬ 
retti. «Per arrivare a un pubblico 
così, gli editori moltiplicano i titoli. 
E abbassano le tirature». Dunque 
l'inedito purchessia - quando cioè 
non ha evidente destinazione d'u¬ 
so - è un titolo fra mille. 

La letteratura italiana è fatta di 
molte scoperte postume importan¬ 
ti? chiediamo a un italianista come 
Ezio Raimondi. «Lo Zibaldone, co¬ 
me il "Discorso sullo stato dei co¬ 
stumi degli italiani", questo incom¬ 
piuto, furono pubblicati a inizio 
Novecento: non risultano vivo il 
Leopardi né nei decenni successivi. 
Furono trovati tra le carte di casa 
Leopardi e pubblicati nell'edizione 
nazionale curata da Carducci. Sono 
opere, la prima soprattutto, che 
aprono davvero orizzonti nuovi» 
osserva Raimondi. «Stesso discorso 
può valere per il "Fermo e Lucia", 
la prima versione dei "Promessi 
sposi", un documento straordina¬ 
rio che ci mostra una fase interna 
al romanzo manzoniano. Altra co¬ 
sa in genere inedita sono gli episto¬ 
lari, come quello di Manzoni e 
Fauriel, che riguarda il farsi pro¬ 
fondo di una letteratura. Insomma, 
inediti possono essere sia testi in 
origine destinati alla pubblicazione 
e poi rimasti nelTofficina di un au¬ 
tore, che autografi d'altro genere 
che possono essere di grande utili¬ 
tà critica. Ciò che Contini chiama¬ 
va gli "scartafacci", dando alla pa¬ 
rola un'accezione, da parte sua, po¬ 
sitiva». E già, spiega Raimondi: tra 
l'Italia di Croce e quella di oggi c'è 


il grande filologo piemontese, e qui 
siamo alle ragioni nobili della cac¬ 
cia alTinedito. E a quel fenomeno 
curioso, ricorda, che nacque quan¬ 
do la teoria continiana delle «va¬ 
rianti» cominciò a imporsi: «Unga¬ 
retti ne sentì il fascino e cominciò a 
costruire apposta varianti d'auto¬ 
re» aggiunge. 

Come legge generale, diciamo 
che può valere questa: è facile tro¬ 
vare «scartafacci» d'autore, cioè 
diari, varianti, appunti, interessan¬ 
ti. Molto più difficile trovare il ro¬ 
manzo 0 la poesia inediti e «belli», 
cioè buoni per i lettori comuni ol¬ 
treché per gli studiosi. Massima- 
mente difficile se l'autore si pre¬ 
murava di cercar di pubblicare tut¬ 
to da vivo, perché a caccia di soldi 
0 per altro: come Pirandello o Do- 
stoievski. E come Dickens. 

Oltre i nostri confini, quali sono 
gli episodi più fortunati di caccia 
alTinedito? chiediamo a Vito Amo¬ 
ruso. «Nel '72 Valerle, seconda mo¬ 
glie di Thomas Stearns Eliot, pub¬ 
blicò la versione originale di "The 
Waste Land", senza i tagli operati 
da Ezra Pound» ricorda. E qui sia¬ 
mo nel territorio del rapporto tra 
grandissimi poeti, d'un decisivo la¬ 
voro filologico... «Qualche anno fa 
successe qualcosa a piani meno al¬ 
ti: venne alla luce "Beatrice Palma¬ 
to", un racconto pornograficoscrit- 
to da una first lady della letteratu¬ 
ra americana, Edith Warthon» ag¬ 
giunge Amoruso. Ma il vero tesoro 
in palio per i cacciatori d'oltreocea- 
no, spiega, è un altro: è «L'isola 
della croce», romanzo inedito di 
Melville, sulla cui esistenza ha giu¬ 
rato Hershel Parker, «melvillista» 
doc, in un articolo apparso nel '90 
sulla rivista «American Litteratu- 
re». Il romanzo ignoto dell'autore 
di «Moby Dick» sarebbe chiuso in 
un baule di qualche soffitta polve¬ 
rosa: chi lo troverà? 


Registro di classe 


La parità degli insegnanti poveri 



SANDRO ONOFRI 

L a professoressa Paola Da- 
novaro di Genova ha scritto 
una lettera a «l'Unità» per 
sottoporre alla nostra attenzione 
la situazione venutasi a creare 
nella sua scuola, e che è sintoma¬ 
tica di tante altre scuole d'Italia. 
Paola Danovaro inizia col parla¬ 
re del destino che ha riguardato 
tanti insegnanti di Educazione 
Tecnica delle nostre scuole me¬ 
die (non è il suo caso, precisa), 
che si sono trovati parecchi anni 
fa, per motivi che sarebbe troppo 
lungo spiegare qui, in situazione 


di esubero. Molti di loro hanno 
trovato un'utilizzazione dentro i 
nostri istituti maturando percor¬ 
si professionali e educativi che 
«nel tempo hanno costituito 
punti di riferimento fondamen¬ 
tali» nell'attività delle singole 
scuole, soprattutto in quelle spe¬ 
rimentazioni volte ad affrontare 
il disagio e la dispersione scola¬ 
stica. Danovaro ha riportato 
esempi di iniziative importanti 
realizzatesi nella sua scuola, 
chiudendo infine con Tamara 
constatazione che quegli stessi 
insegnanti sono oggi entrati nel 
micidiale macinino della buro¬ 
crazia che regola i meccanismi di 


carriera dei docenti, e si ritrova¬ 
no, dopo più di trenta anni di ser¬ 
vizio, a fare i supplenti distret¬ 
tuali. Senza alcun riconoscimen¬ 
to per il lavoro svolto, né alcuna 
forma di «ritorno» per i propri 
meriti e la propria dedizione, co¬ 
me accadrebbe in qualsiasi altra 
professione o mestiere. 

È una situazione abbastanza 
diffusa, questa. È un problema 
che riguarda migliaia di docenti 
ogni anno. E è anche per questo 
motivo che chi sta nella scuola 
pubblica storce la bocca a sentire 
parlare di parità scolastica. Si sa 
che è importante e equo che l'Ita¬ 
lia si allinei con gli indirizzi di 


tutti gli altri paesi europei, dove 
la parità esiste di fatto da molto 
tempo. Ma in quei paesi la scuola 
pubblica non si presenta al con¬ 
fronto così disarmata come lo è 
da noi. Non nel trattamento dei 
docenti, non nelle strutture, non 
nell'elasticità di movimento che 
è tanto più indispensabile quan¬ 
to più difficile è il contesto cultu¬ 
rale e antropologico in cui l'isti¬ 
tuto si trova a operare. Serve dare 
fondi, e togliere mordacchie bu¬ 
rocratiche. Si potrebbe anche ag¬ 
giungere che, per esempio in 
Francia, le scuole private sono 
comunque tenute a rispettare 
certi canali ufficiali nel recluta¬ 


mento dei docenti. 

Ma non è questo il punto più 
importante. È un altro: se è vero 
(e lo è) che siamo il penultimo 
paese in Europa per lo stanzia¬ 
mento di fondi per l'educazione 
(veniamo prima solo della Gre¬ 
cia), allora chi lavora nella scuola 
pubblica accetterebbe con animo 
più sereno la legge sulla parità 
scolastica se sapesse che non va 
in alcun modo a dimagrire un 
budget già povero, talmente po¬ 
vero da rendere drammatico l'in¬ 
tervento pedagogico in certe aree 
del nostro paese, e maledetta- 
mente complicato anche nelle al¬ 
tre parti. 


o 
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Il manuale 
(scolastico) 
dclVeierna 
giovinezza 


NICOLA FANO 

I libri di scuola costano trop¬ 
po e pesano assai: questo si è 
già detto e scritto da tutte le 
parti, quindi lo diamo per scon¬ 
tato. Ma che cosa offrono in 
cambio di soldi e chili di carta? 
Una risposta, subito subito, ce la 
offre la lettura del volume dedi¬ 
cato all'ultimo Novecento di un 
manuale di letteratura italiana 
per studenti liceali realizzato da 
Romano Luperini intitolato so¬ 
briamente «La scrittura e l'inter¬ 
pretazione», stampato dall'Edi¬ 
tore Palumbo. Per il modico 
prezzo di 56.000 lire (tanto costa¬ 
no i due volumi sul Novecento) 
avrete in cambio l'elisir dell'e¬ 
terna giovinezza. 

Ciò che appare sistematizzata 
nelle pagine di questo manuale 
è la volontà di cancellare la me¬ 
moria. Il curatore (Romano Lu¬ 
perini viene dalle file del cele¬ 
bre Gruppo '63) si è preoccupato 
di antologizzare e interpretare 
gli scrittori a lui cari, dimenti¬ 
cando di ricordare tutti gli altri. 
Qualche esempio? A pagina 
1283 del secondo Tomo compa¬ 
re una piccola esegesi di tale 
Umberto Lacatena di cui si van¬ 
ta la vicinanza «all'umorismo 
paradossale di Malerba e all'in- 
ventività linguistica di Gadda». 
Niente meno! La spiega giunge 
dal fatto che egli risulta vicino 
all'universalmente noto «Grup¬ 
po'93». 

Ma tutto il capitolo «La narra¬ 
tiva dei "giovani" negli anni 
Novanta» è ricco di sorprese. 
Ovviamente sulla linea del can¬ 
nibalismo che, in queste pagi¬ 
ne, genera capolavori a raffica 
dalla penna dei celebri/soliti 
Nove, Santacroce, Ammaniti, 
Galiazzo, Brizzi... Nulla da dire 
su questa esegesi, beninteso, se 
non fosse che tra loro («vicini al 
Gruppo '93») e i loro paparini 
del Gruppo '63 non c'è alcunché 
nel tomo luperiniano: trentan¬ 
ni di letteratura dimenticata. 

In questo modo gli avanguar¬ 
disti italiani (Luperini, il qui ci¬ 
tatissimo Balestrini, Guglielmi 
e via di seguito) hanno scovato il 
trucco di mantenere giovani e 
tragressivi se stessi prolungan¬ 
do all'infinito, trentanni dopo, 
i loro ruzzoloni letterari tra im¬ 
peto e assalto. La controprova, 
nel caso, viene dalle assenze. 
Sono tante, ma noi ne segnalere¬ 
mo uno soltanto: quello di Ma¬ 
rio Rigoni Stem il cui nome non 
compare mai nel corso di oltre 
mille e cinquecento pagine. Ri¬ 
goni Stern è autore di molti, im¬ 
portanti e diversi libri il cui va¬ 
lore letterario sarà pure da valu¬ 
tare sulla base dei singoli criteri 
critici, ma di certo ineguagliati 
nella loro capacità di riportare 
viva la memoria storica, sovente 
drammatica, del nostro popolo. 
Storia e memoria, evidente¬ 
mente, non sono ritenuti valori 
utili da insegnare agli studenti. 
Per mantenerli eternamente 
giovani e fedeli al dettato ideo¬ 
logico dei padri-bambini. 
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IL Dialogo sulle Riforme 
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Lunedì 2 novembre 1998 


♦i/ Cavaliere mette da parte i toni 
di aociata contro il nuovo governo: 

«C'è attenzione per le istanze bipolariste» 


^Immediata replica del premier: 

«Sì al confronto, priorità per una normativa 
che favorisca limpide maggioranze» 


♦ J/ ministro per le riforme: «L'intesa 
deve essere fra tutti i giocatori, nessuno 
può prendere iniziative ignorandogli altri» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Legge elettorale, Il dialogo riprende quota 

Berlusconi «apre», D'Alema e Amato rilanciano: rafforziamo il bipolarismo 


BRUNO MISERENDINO 

ROMA Legge elettorale, il dialogo 
prende quota. O almeno, così pa¬ 
re. Berlusconi cambia tono e dice 
di voler verificare le intenzioni del 
governo sulle riforme, D'Alema e 
il ministro Giuliano Amato ri¬ 
spondono a stretto giro di posta. 
Dicendo che sull'obiettivo di fon¬ 
do più praticabile, ossia una legge 
elettorale che rafforzi 
il bipolarismo e per¬ 
metta di formare 
maggioranze di go¬ 
verno più stabili, c'è 
una oggettiva con¬ 
vergenza su cui lavo¬ 
rare. 

Tempi, modi e me¬ 
rito della possibile 
legge elettorale sa¬ 
ranno verificati in 
parlamento, ma in¬ 
tanto il fatto politico 
c'è. Se poi il confronto partirà dav¬ 
vero, o resterà paralizzato dalle di¬ 
vergenze sulle soluzioni, si capirà 
nei prossimi giorni. 

Certo, Berlusconi (che ha invia¬ 
to una lettera al presidente del 
consiglio dalle colonne del Cor¬ 
riere della Sera), ha aperto questo 
primo week end del dialogo facen¬ 
do, dopo tante sanguinose accuse 
a D'Alema e al nuovo governo, 
una sostanziosa apertura di credi¬ 
to al presidente del consiglio. Non 
entra nel merito della riforma pos- 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA Per fare in fretta si può 
cominciare dal Senato, dove 
giacciono 9 proposte per rifor¬ 
mare la legge eletto¬ 
rale, che il presiden¬ 
te della commissio¬ 
ne Affari costituzio¬ 
nali, Massimo Villo- 
ne, ha già messe al¬ 
l'ordine del giorno. 

Dunque si inizierà a 
discutere della rifor¬ 
ma questa settima¬ 
na, dopo il via poli¬ 
tico dato da Berlu¬ 
sconi, D'Alema, 

Amato e Marini, 
mentre incombe il 
referendum per abo¬ 
lire la quota proporzionale, che 
molti vorrebbero evitare, mentre 
An lo caldeggia. Ieri Berlusconi è 
uscito allo scoperto, lanciando 


sibile, ma dice, in sostanza, che a 
differenza del governo Prodi, che 
aveva definito l'opposizione «il 
nulla», stavolta c'è attenzione per 
le istanze e le ragioni «bipolariste» 
del centrodestra. Per il Cavaliere la 
disponibilità al dialogo del Polo va 
vista come un test: per verificare 
appunto se le aperture di D'Alema 
sono veritiere e se maggioranza e 
governo vogliono davvero raffor¬ 
zare il bipolarismo. 

Il neopremier ri¬ 
sponde in serata a Ber¬ 
lusconi con una di¬ 
chiarazione in cui si 
dice lieto che i suoi 
«convinti e ripetuti 
appelli al confronto 
sulla legge elettorale e 
sulle riforme costitu¬ 
zionali necessarie per 
consolidare il sistema 
bipolare abbiano tro¬ 
vato una prima rispo¬ 
sta positiva da parte 
dell'on. Berlusconi e di altri espo¬ 
nenti dell'opposizione (leggi Lega 
ndr)». Per D'Alema non c'è dub¬ 
bio che la priorità, in quest'opera 
di riforma istituzionale, va alla 
legge elettorale, «anche alla luce 
dell'iniziativa referendaria e delle 
numerose proposte di legge». 

Il capo del governo ribadisce il 
suo obiettivo: una legge elettorale 
erficace, afferma, «deve muovere 
in una direzione chiaramente 
maggioritaria e favorire, più di 
quanto avvenga oggi, il formarsi 


una sfida al governo e alla mag¬ 
gioranza per arrivare ad una leg¬ 
ge che: «restituisca lo scettro al 
popolo, consolidi il bipolarismo, 
garantisca la stabilità dei gover¬ 
ni, eviti il trasformismo, impedi¬ 
sca i brogli elettora¬ 
li». La traduzione 
tecnica - spiega Elio 
Vito, uno degli sher¬ 
pa, con Domenico 
Nania e Carlo Giova- 
nardi, messi al lavoro 
dal vertice del Polo 
per preparare una 
proposta organica - 
è: doppio turno di 
coalizione, premio di 
maggioranza per la 
coalizione vincente, 
norme antidesistenza 
e norme antiribalto¬ 
ne. Un mix su cui il Polo conta 
di avere il consenso del Ccd, del 
Ppi e di Rifondazione. Mentre sa 
di avere contro i diessini che so¬ 


di limpide maggioranze di gover¬ 
no». 

D'Alema, a differenza di Berlu¬ 
sconi, entra nel merito della rifor¬ 
ma possibile, ribadendo la sua pre¬ 
ferenza per il doppio turno di col¬ 
legio. Non è detto, naturalmente, 
che questo sia l'approdo, anche 
perchè come è noto nella maggio¬ 
ranza il doppio turno di collegio è 
inviso ai popolari e in genere alle 
forze minori, tranne l'Udr. D'Ale¬ 
ma si dice aperto al confronto 
«con altre ipotesi e proposte», ma 
questo confronto, ecco il punto, si 
deve svolgere «rapidamente» in 
Parlamento «così da costruire con 
la più larga convergenza parla¬ 
mentare possibile soluzioni legi¬ 
slative di riforma che rispondano 


no per il doppio turno di colle¬ 
gio, a cui sarebbe favorevole an¬ 
che la Lega e a cui dice sì, uffi¬ 
cialmente, anche l'Udr. Ma in 
realtà - dicono i polisti - «Mastel¬ 
la e compagni non potranno 
mai concordare con un progetto 
che li consegna mani e piedi al 
partito maggiore». Ma se D'Ale¬ 
ma è contrario al doppio turno 
di coalizione come si riuscirà a 
raggiungere un qualche accor¬ 
do? «La chiave è nella parola bi¬ 
polarismo che Amato ha citato 
nella sua dichiarazione e che noi 
interpretiamo come un'apertura 
alla nostra ipotesi», ammettono 
esponenti di Forza Italia, che 
non nascondono nemmeno che 
possa essere Berlusconi a cedere 
verso il doppio turno di collegio. 
Insomma c'è chi fa intendere - 
nel Polo - che vi sia più di un'in¬ 
tenzione di dialogo tra Berlusco¬ 
ni, D'Alema e Amato, piuttosto 
la scelta comune di dare segnali 
concreti di un possibile accordo. 


alla domanda di innovazione del 
nostro sistema politico». Il succo è 
che il governo rinvia la palla al Po¬ 
lo, facendo capire soprattutto che 
la legge elettorale non potrà essere 
l'esito di un accordo a due (Ds-For- 
za Italia) che tagli fuori le altre for¬ 
ze. 

La linea del governo, infatti, è 
questa e il senso di quel che D'Ale¬ 
ma dice ufficialmente in serata s'e- 
ra già avuto in mattinata da Giu¬ 
liano Amato. Alla fine del suo in¬ 
tervento al convegno di Orvieto 
«sui riformisti al governo dell'Eu¬ 
ropa», il ministro per le riforme 
istituzionali, diceva di apprezzare 
la presa di posizione di Berlusconi. 
«Occorre - affermava - un'intesa 
tra tutti i giocatori e nessuno può 


Perché questo potrebbe influen¬ 
zare la Corte costituzionale 
quando dovrà decidere sul refe¬ 
rendum. Nania è esplicito: «Ci 
sono molti membri della Corte 
che risentono delle influenze 

politiche. E dunque 
si tratterà di capire 
se prevarrà la spinta 
alla ricerca di un 
equilibrio nuovo del 
sistema o il mante¬ 
nimento dello status 
quo». 

E se alla fine si 
desse il via libera al 
referendum? I tempi 
per fare una legge 
prima di arrivare al¬ 
le urne ci sarebbero, 
fa capire Vito. Co¬ 
minciando subito 
dal Senato si potrebbe lavorare 
per diversi mesi, perché le urne 
potrebbero aprirsi anche a metà 
giugno. «Ma solo se vi è un ac- 


prendere delle iniziative ignoran¬ 
do gli altri». Amato ha ricordato di 
aver avuto nei giorni scorsi «con¬ 
tatti confidenziali» che lo autoriz¬ 
zavano a un certo ottimismo. Il 
succo, dice Amato, è che c'è «un 
consenso generale sul rafforza¬ 
mento del bipolarismo». Quanto 
ai tempi e alle formule, il ministro 
delle riforme non si è sbilanciato: 
«Vanno valutate a seconda delle 
circostanze», ha aggiunto. 

Insomma, campo aperto e ab¬ 
bastanza libero alle varie soluzio¬ 
ni, con l'unico vincolo imposto 
dal referendum e dall'obiettivo 
del rafforzamento del bipolari¬ 
smo. 

Precisazione opportuna, visto 
che dal Ppi giungono segnali ab- 


cordo più generale, a cominciare 
dal candidato per il Quirinale», 
controbattono ancora in Forza 
Italia coloro che non credono 
che vi siano i termini per formu¬ 
lare una proposta di legge condi¬ 
visibile dalla maggio¬ 
ranza del parlamen¬ 
to. 

Molti esponenti 
del Polo ritengono 
che l'ipotesi del dop¬ 
pio turno di coalizio¬ 
ne, o di collegio, di 
per sé non garantisce 
la stabilità del gover¬ 
no, nè preserva dal 
ribaltone. Insomma, 
perché si dia stabilità 
al governo la riforma 
elettorale deve essere 
accompagnata dalla 
revisione dei poteri del presiden¬ 
te. Ma questa è materia di inter¬ 
vento costituzionale che non 
può essere fatto per legge ordi- 


bastanza netti, anche se non uni¬ 
voci. C'è il prodiano Enrico Letta 
che non gradisce le valutazioni di 
Berlusconi sul governo dell'Ulivo 
e che quindi mette in guardia l'at¬ 
tuale esecutivo dal dare credito al¬ 
la voglia di dialogo serio di Berlu¬ 
sconi, c'è Lusetti che esprime ap¬ 
prezzamento per la lettera di Ber¬ 
lusconi: «Per noi - afferma l'espo¬ 
nente del Ppi - consolidare il bipo¬ 
larismo e la stabilità dei governi è 
un principio di fondo, tuttavia ri¬ 
badiamo che ci deve essere una 
forma di di premio di maggioran¬ 
za per la coalizione vincente». 
«Per questo - conclude - siamo 
contrari al doppio turno di colle¬ 
gio e favorevoli al doppio turno di 
coalizione». 


naria. Tuttavia, aggiungono gli 
scettici, se davvero si mostrasse 
un buon accordo sulla legge elet¬ 
torale sarebbe poi più facile met¬ 
tere mano alla Costituzione pro¬ 
cedendo con l'articolo 138 o, 
«come spera D'Alema, ripren¬ 
dendo a lavorare in bicamerale». 
E dunque il fermento attuale po¬ 
trebbe essere letto come «un giro 
di prova per saggiare la volontà 
reciproca». Che potrebbe essere 
verificata nel lavoro per l'intro¬ 
duzione della norma antiribalto¬ 
ne. Nania: «È materia delicatissi¬ 
ma perché attiene al vincolo di 
mandato vietato dalla Costitu¬ 
zione». Oggi infatti la Costitu¬ 
zione dà libertà di coscienza al 
parlamentare per i suoi atti legi¬ 
slativi. Invece, spiega l'esponen¬ 
te di An, il voto di fiducia è un 
atto politico che potrebbe essere 
vincolato. Insomma, siamo alle 
interpretazioni più ardite della 
materia costituzionale. E non è 
finita qui. 


LE LETTERE 

Il Cavaliere: discutiamo 
Il premier: subito 
il dibattito parlamentare 

«C'è un test; semplice e chiaro 
per verificare la reale volontà 
di dialogo dell'onorevole D'A¬ 
lema: concordare con l'opposi¬ 
zione una legge elettorale che 
restituisca lo scettro al popolo; 
consolidi il bipolarismo; ga¬ 
rantisca la stabilità dei gover¬ 
ni; eviti il trasformismO; impe¬ 
disca i brogli elettorali e serva 
davvero il bene comune». È il 
passaggio centrale della lette¬ 
ra aperta di Silvio Berlusconi 
pubblicata ieri dal «Corriere 
della sera»; con cui il presiden¬ 
te di Forza Italia raccoglie l'ap¬ 
pello di Massimo D'Alema per 
tentare un accordo sulla legge 
elettorale. 

£ oggi il quotidiano milane¬ 
se ospita la replica del presi¬ 
dente del Consiglio; in cui si au¬ 
spica un confronto in tempi ra¬ 
pidi in Parlamento per la legge 
elettorale: «Sono lieto - affer¬ 
ma D'Alema - che i miei convin¬ 
ti e ripetuti appelli al confron¬ 
to sulla legge elettorale e sulle 
riforme costituzionali neces¬ 
sarie per consolidare il sistema 
bipolare abbiano trovato una 
prima risposta positiva da par¬ 
te di Silvio Berlusconi e di altri 
esponenti dell'opposizione». 
«Non c'e dubbio - aggiunge 
D'Alema - che l'esigenza di da¬ 
re al Paese una nuova legge 
elettorale assume un valore 
prioritario anche alla luce del¬ 
l'iniziativa referendaria e del¬ 
le numerose proposte di legge 
di iniziativa popolare e parla¬ 
mentari». «Resta ferma in me 
la convinzione - sottolinea il 
premier - che una legge eletto¬ 
rale efficace dovrebbe muove¬ 
re in una direzione chiaramen¬ 
te maggioritaria e favorire il 
formarsi di limpide maggio¬ 
ranze di governo. Al tempo 
stesso; ritengo che il sistema 
uninominale a doppio turno 
sia quello che; oltre a consenti¬ 
re un tale obiettivo; consolida 
anche il rapporto diretto tra 
gli elettori e gli eletti. Muoven¬ 
do da queste convinzioni resto 
ovviamente aperto al confron¬ 
to con altre ipotesi e proposte». 
«Auspico quindi che questo 
confronto possa rapidamente 
svolgersi in Parlamento; così 
da costruire con la più larga 
convergenza parlamentare 
possibile; soluzioni legislative 
di riforma che rispondano alla 
domanda di innovazione del 
nostro sistema politico». 


■ IL PRESIDENTE 
DEL CONSIGLIO 

«Il sistema uninominale 
a doppio turno 
oltre a favorire 
il bipolarismo 
consolida il rapporto 
tra elettori e eletti» 


Il Polo punta a eliminare 
desistenze e ribaltoni 

Ma resta lo scoglio di quale doppio turno 


■ SI RIPARTIRÀ’ 

DAL SENATO? 

Alla Commissione 
Affari Costituzionali 
giacciono 
nove proposte 
di riforma 

della le^e elettorale 


LE PROPOSTE IN CAMPO 



IL «MATTARELLUM » 

È il sistema in vigore. È uno strumento misto: 475 deputati vengono eietti - in aitrettanti coi- 
iegi detti uninominaii - con ii maggioritario; gii aitri 155 con ii proporzionaie. Per i’attribuzio- 
ne proporzionaie dei seggi, si considerano soio ie iiste che hanno aimeno ii 4 per cento dei 
voti. Per caicoiare i seggi proporzionaii, si ricorre aiio scorporo, un meccanismo in favore dei 
partiti minori: aiie iiste vincenti nei coiiegi uninominaii si togiie una quota di voti, dai totaie 
dei consensi ottenuti. 

L’INTESA DI CASA LETTA 

È il cosiddetto “patto deiia crostata” e si basa sui doppio turno di coaiizione. Ai primo turno, 
ii 55% dei seggi è assegnato con metodo maggioritario nei coiiegi uninominaii; un 25% è as¬ 
segnato con ii proporzionaie. Ai secondo turno, si assegna ii restante 20% dei seggi (sogiia 
di sbarramento 4-5%). Vanno ai baiiottaggio ie due coaiizioni di partiti più votate: chi vince, 
conquista ii restante 20% dei seggi. 


— ÌL progetto SARTORi 


Condiviso da Massimo D’Aiema, è ii sistema maggioritario basato sui doppio turno di coiie- 
gio. Ai baiiottaggio, si va a votare per i quattro partiti che hanno ottenuto più voti o (come 
propone D’Aiema) per queiii che hanno superato ia sogiia dei 7%. I partiti giunti ai baiiottag¬ 
gio possono “desistere” e invitare gii eiettori a votare ii candidato più “vicino”; i partiti che 
”desistono” si dividono proporzionaimente un premio pari ai 10-15% dei seggi. 



Mastella insiste: «Prìorità 
al conflitto di interessi» 

ROMA Risolvere il conflitto di interessi: questo il primo atto di na¬ 
tura istituzionale che va risolto concordemente tra maggioranza e 
opposizione. Clemente Mastella, segretario delTUdr, ritorna ad 
agitare uno degli argomenti che più hanno sollevato polemiche. 
«Il peccato mortale della democrazia italiana - ha affermato ieri 
Mastella - è il conflitto di interessi: il possesso cioè in maniera pura 
o impura di strumenti di informazione che possono finire, o a vol¬ 
te finiscono, per distoreere le verità politiche. Il conflitto di inte¬ 
ressi quindi è il primo atto di natura istituzionale che, per evitare 
toni di vendette (che assolutamente nessuno vuole), deve essere 
fatto concordemente tra maggioranza e opposizione». 

«Il confronto su altri aspetti e su altre questioni tra maggioranza 
e opposizione - ha aggiunto - anche alla luce delle dichiarazioni di 
Berlusconi, va portato avanti con correttezza e serenità». «Le isti¬ 
tuzioni - ha sottolineato infine il segretario delTUdr - sono neutre e 
debbono consentire piena cittadinanza a tutte le ispirazioni politi¬ 
che, sociali, di pensiero e di culto, e il dialogo tra maggioranza e op¬ 
posizione deve garantire questa neutralità». 

Immediata replica polemica ed ironica dal Polo : il vice presiden¬ 
te della Camera, Alfredo Biondi, parlando ieri a Genova, ha detto 
che «mentre Berlusconi rilancia il confronto tra opposizione e 
maggioranza richiamando l'esigenza di una legge elettorale per 
un bipolarismo più forte contro il trasformismo e D'Alema ricono¬ 
sce che non solo sindacati e Confindustria ma anche le piccole im¬ 
prese e il lavoro autonomo devono essere coinvolti in una nuova 
concertazione, non più tra i troppo protetti ma tra i troppo poco 
difesi. Mastella non perde l'occasione di esprimersi con il consue¬ 
to "tocco di classe" inserendosi in un buon duetto con una nota 
stonata». 


L'INTERVISTA 


Soda: «Ora c'è un governo che favorisce il confronto» 


ROMA Bene Cavaliere, «per chi 
come noi ha sempre sostenuto 
che le regole si scrivono in comu¬ 
ne, la sua posizione non può che 
essere positiva, questa è un'aper¬ 
tura che abbandona la politica 
della contestazione generale, da 
quella alla legittimità del gover¬ 
no agli attacchi al capo dello Sta¬ 
to». Ma ora - dice Antonio Soda, 
costituzionalista dei Ds e mem¬ 
bro della Bicamerale - Berlusconi 
ci dica cosa intende fare perché la 
legge elettorale da sola «non è 
esaustiva della ristrutturazione 
del sistema politico italiano, il 
dialogo sulle riforme va ripreso a 
tutto campo». 

E, comunque, non è dal "patto 
di casa Letta" che possiamo ripar¬ 
tire: faceva parte di «un accordo 
generale che è caduto non certo 
per colpa nostra» e con il turno 
unico di coalizione si rischia 
«un'ulteriore frammentazione, 
con il rischio di trasformismo 
che il Polo ha tanto denunciato». 
La risposta quindi per Soda sta 
nel doppio turno di collegio. Il 
compito che il governo «ha as¬ 


sunto su di sé» per le riforme 
«aiuterà i processi in Parlamen¬ 
to». 

Oli; Soda; quindi questa apertura 

di Berlusconi è un passo avanti... 

«Valutata positivamente questa 
scelta del dialogo rispetto alla 
rottura dei giorni passati, rilevo 
comunque delle 
contraddizioni nella 
valutazione di Berlu¬ 
sconi sulla necessità 
delle riforme e di ar¬ 
rivare a un bipolari¬ 
smo compiuto. La 
consapevolezza del 
fatto che siamo in 
una fase di transizio¬ 
ne non può risolver¬ 
si nella proposta 
esclusiva della legge 
elettorale...». 

Ma non è questo un punto crucia¬ 
le dal quale partire? 

«Certo che da qui si deve partire, 
ma con i meccanismi elettorali 
non si sono mai ristrutturati i si¬ 
stemi politici al fine di arrivare al¬ 
la stabilità di governo, a governi 
di legislatura a maggioranze coe¬ 


se. Queste sono sempre il frutto 
di una combinazione di vari fat¬ 
tori: dispositivi e meccanismi co¬ 
stituzionali che garantiscono 
una forza del governo in Parla¬ 
mento, il rapporto tra il governo 
e il corpo elettorale, i meccani¬ 
smi elettorali e i processi politi¬ 


ci... Ma a parte questo, sulla legge 
elettorale Berlusconi non arriva a 
definire qual è una posizione 
compiuta del Polo. Se gli obietti¬ 
vi sono comuni e cioè quelli di 
creare coalizioni coese, di supera¬ 
re la transizione verso un com¬ 
piuto bipolarismo, affidare que¬ 


sta finalità prevalentemente al 
meccanismo elettorale e per 
giunta proporre le coalizioni e i 
premi di maggioranza, a mio pa¬ 
rere non significa risolvere il pro¬ 
blema. Perché avremo coalizioni 
davanti agli elettori, che poi si 
scompongono in Parlamento... 

Insomma; no al cosiddetto "pat¬ 
to di casa Letta"? 

«Dal doppio turno di coalizione 
non credo possa venire un siste¬ 
ma bipolare compiuto con coali¬ 
zioni coese in grado di mantene¬ 
re la loro fedeltà agli impegni as¬ 
sunti con gli elettori, in grado di 
ristrutturare il sistema politico in 
maniera forte. Tant'è che mentre 
il sistema della quota proporzio¬ 
nale del venticinque per cento 
produce sette-otto partiti, il siste¬ 
ma di coalizione nel quale ogni 
forza marginale vuol contare di 
più, avere un potere di condizio¬ 
namento, ha prodotto trentano- 
ve-quaranta partiti e movimen¬ 
ti...». 

Allora, doppìoturnodì collegio? 

«Io credo che il doppio turno di 
collegio, e nella versione della 


quota di sbarramento e in quella 
della quadriglia bipolare di Sarto¬ 
ri (vanno al secondo turno i pri¬ 
mi quattro ndr), è il sistema che 
più si modella al sistema politico 
italiano ai fini di raggiungere 
quell'obiettivo di stabilità di go¬ 
verno, di coalizioni coese che 
quando cadono impongono di 
ritornare davanti agli elettori». 

Intanto, ireferend^ari premono... 
«Io credo che non va giocato il re¬ 
ferendum contro l'iniziativa po¬ 
litico-parlamentare. Le forze po¬ 
litiche hanno il dovere di impe¬ 
gnarsi a esercitare la propria fun¬ 
zione e quindi dare una risposta a 
questi problemi. Se non ci riusci¬ 
ranno è inevitaboile che sia la 
spinta popolare attraverso i refe¬ 
rendum ad eliminare la quota 
proporzionale e aprire la strada a 
un maggioritario più forte. Ma 
ora la novità è che abbiamo un 
governo che assume su di sé an¬ 
che la funzione di accompagnare 
e rafforzare il percorso delle rifor¬ 
me, questo aiuta i processi parla¬ 
mentari a trovare soluzioni». 

P. Sac. 



■ DOPPIO TURNO 
DI COALIZIONE 

«Dalla cosiddetta 
intesa di casa Letta 
non può venire 
un sistema 
bipolare 
compiuto» 
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CINEMA 

Connery convince 
la Sony: in Scozia 
i nuovi «studios» 


Mifed, largo agli esordienti «vip» 

A Milano fino al 6 il mercato del cinema, pochi i titoli italiani 


IMITAZIONI 

A «La posta del cuore» è arrivato 
Bassolindo, parodia del sindaco 
11 comico D'Angiò: «Sarò buono» 


Alla fine c’è riuscito. Facendo leva 
sul suo notevole carisma divistico, 
lo scozzese «doc»Sean Conneiy 
ha convinto i boss della Sony a im¬ 
piantare a Edimburgo i nuovi studi 
europei della Columbia. Le tratta¬ 
tive per la «Cinecittà» scozzese 
sono ormai concluse, ha informa¬ 
to John Archer, direttore della 
Scottish Screen, società a capita¬ 
le pubblico. «Entro Natale sceglie¬ 
remo il luogo e poi si comincerà a 
costruire. I primi film sono previsti 
per il 2001». Gli studi costeranno 
l’equivalente di 60 miliardi di lire, 
mentre altri 240sranno investiti 
nei ventifilm che vi sarannogirati 
nei primi cinque anni. 


BRUNO VECCHI 

MILANO Nasce sotto il segno dell'animazio¬ 
ne la 65a edizione del Mifed, il mercato inter¬ 
nazionale del cinema (fino al 6 novembre). 
Con tanto di spazio espositivo di 240 metri 
quadri per dare più visibilità e slancio produt¬ 
tivo al settore. E con un'apertura più convin¬ 
ta ai giovani autori, con un convegno sugli 
strumenti finanziari per l'audiovisivo in Ita¬ 
lia (oggi), che si propone di «convertire» le 
opportunità da dispari (come sono state fino¬ 
ra) a pari. Ma al di là delle speranze per il futu¬ 
ro, il Mifed 1998 sarà, cinematograficamen¬ 
te, il mercato degli esordi eccellenti. 

Nell'elenco dei nomi illustri che per la pri¬ 
ma volta passano dietro la macchina da pre¬ 


sa, vanno segnalati: Richard LaGravenese 
sceneggiatore di successo di I ponti di Madi¬ 
son County e Uuomo che sussurrava ai ca¬ 
valli che, battendo bandiera produttiva 
inglese, propone Living Out Loud, Mat¬ 
thew Modine (If... Dog... Rubbit), Morgan 
Freeman {Desert Blue) e Jeroen Krabbe, il 
cattivo de I fuggitivo, con Left Luggage. Tra 
gli americani, che nel pannello dei 431 
film in programma, di cui 278 in antepri¬ 
ma mondiale, fanno la parte del leone 
(con il 31%), non vanno dimenticati Su¬ 
san's Piane di John Landis, Happines di 
Ted Solondz, Halloween H20 di Steve Mi- 
ner, con Jamie Lee Curtis, B Monkey di Mi¬ 
chael Redford, l'autore de II postino, con 
Asia Argento nella parte di una dark lady. 
E, curiosamente, 1'«italiano» Falcone di Ri- 


cky Tognazzi, prodotto dalla tivù via cavo 
americana Hbo. 

«Condannati» ad un misero 10% dei ti¬ 
toli in cartellone, gli italiani propongono 
al Mifed una manciata di curiosità d'auto¬ 
re: Giamaica di Luigi Faccini, L'assedio di 
Bernardo Bertolucci, La gabbianella e il 
gatto di Alessandro D'Alò. Con l'aggiunta 
dell'atteso II fantasma dell'opera di Dario 
Argento e il meno atteso ma comunque 
sfizioso La rumbera, che segna il ritorno 
dietro la macchina da presa di Piero Viva- 
relli. Da oggi, poi, parte anche il «Kids 
screen», spazio a margine del Mifed dedi¬ 
cato ai piccoli spettatori di domani. Oltre 
alla presentazione del catalogo di film per 
ragazzi è in programma anche un conve¬ 
gno sul tema del bullismo. 


Dopo D’Alema arriva Bassolino. Nella Posta del cuo¬ 
re, il programma di Sabina Guzzanti, è apparso 
ieri sera un nuovo personaggio: il neo ministro 
del Lavoro e sindaco di Napoli, Antonio Bassoli¬ 
no, interpretato dal comico napoletano Lino 
D’Angiò, col soprannome di «Bassolindo». «Sono 
onorato di sfidare una grande artista come la 
Guzzanti sul suo terreno, quello della satira poli¬ 
tica» dice D’Angiò, 33 anni, «Sabina ha notato il 
mio Bassolindo tra i personaggi di Telegaribaldi 
(trasmissione culto dell’emittenza privata napole¬ 
tana, ndr) - aggiunge D’Angiò - così appena il no¬ 
stro sindaco è diventato ministro, gli autori del 
programma hanno pensato fosse possibile pro¬ 
porlo sul piano nazionale». «Il mio Bassolindo - 
spiega Lino D’Angiò - rimarrà un personaggio bo¬ 
nario e sempre più stralunato, non certo caustico 
come il D’Alema di Sabina». 
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Francia 1938: uccidete i trotzkisti 

A Trance Cinéma, che apre oggi a Firenze, «Disparus» sui crimini dello stalinismo 
In programma anche un omaggio a Clouzot, regista accusato di collaborazionismo 


Ecco i Morcheeba 
eroi di fiabe pop 

In tour il trio inglese caso dell'anno 



Grégoire Colin in una scena di «Disparus». A sinistra, Clouzot con Picasso in una curiosa fotografia 


MICHELE ANSELMI 

ROMA Agli italiani continua a a 
piacere poco il cinema francese. 
Volete un dato? Nella stagione 
1997-'98 sono usciti nelle nostre 
sale 17 titoli transalpini, per un to¬ 
tale di 22 miliardi e 800 milioni, 
pari a una quota di mercato attor¬ 
no al 3%. Solo che di questi 22 mi¬ 
liardi e passa ben 17 vengono dà II 
quinto elemento di Lue Besson, 
che in realtà era un film di fan¬ 
tascienza all'americana con 
Bruce Willis. I restanti 5 miliar¬ 
di vanno suddivisi tra 16 titoli, 
solo due dei quali - Parole, paro¬ 
le, parole... di Resnais e Marius e 
Jeannette di Guédiguain - supe¬ 
rano il miliar¬ 
do a testa. In 
coda, con 24 
milioni di in¬ 
casso naziona¬ 
le, c'è lo 
straordinario 
L'età inquieta 
di Bruno Du- 
mont: manco 
fosse uno dei 
film italiani 
passati a Ve¬ 
nezia... Un 
tempo cugini e stretti da un 
amoroso intreccio di interessi 
economici, il cinema italiano e 
quello francese continuano in¬ 
somma a snobbarsi a vicenda, 
nonostante l'impegno profuso 
a più riprese dall'ex ministro 
Veltroni. Ma Aldo Tassone, l'in¬ 
faticabile ambasciatore in Italia 
del cinema parigino, non de¬ 
morde: a cavallo del suo piccolo 
festival France Cinéma, conti¬ 
nua a portare a Firenze autori, 
film e rassegne nella speranza di 
riaprire un vero confronto. 

La tredicesima edizione parte 
oggi: e per una settimana pub¬ 
blico e stampa potranno fare 
una scorpacciata di cinema 
francese, scegliendo tra i nove 


film in concorso, le anteprime 
(tra le quali l'atteso Alice et Mar¬ 
tin di Téchiné), l'omaggio ad 
Anouk Aimée (l'«Anoukina» di 
Fellini) e la retrospettiva dedica¬ 
ta al grande e «maledetto» Hen- 
ri-Georges Clouzot, sul quale 
pesò a lungo l'ingiusta accusa di 
collaborazionismo. «Nel 1997 
in Francia sono stati prodotti 
163 film contro i 134 dell'anno 
precedente, e tra questi 46 ope¬ 
re prime. Ma c'è poco da essere 
euforici: troppi giovani cineasti 
si producono in esercizi di puro 
narcisismo, vengono regolar¬ 
mente incensati dai loro amici 
che occupano posti influenti 
nei mass-media ma non soddi¬ 
sfano un pubblico più vasto»: è 
il rude parere 
di Michel Ci- 
ment, critico 
francese tra i 
più illustri, e 
la sua radio¬ 
grafia potreb¬ 
be valere pari 
pari per l'Ita¬ 
lia. 

Di sicuro 
non appartie¬ 
ne alla catego¬ 
ria «ombelica¬ 
le» quel Dispams di Gilles Bour- 
dos che passerà martedì sera in 
concorso. «Forse il primo film 
francese che solleva il problema 
della connivenza tra il Pcf e Sta¬ 
lin, della guerra fratricida nella 
sinistra francese», scrive sul ca¬ 
talogo Tassone. Il che non ha 
impedito a L'Humanité di lodar¬ 
ne la qualità dello stile, anche 
se la recensione si conclude con 
un ambiguo interrogativo: 
«Non è forse la prova che si può 
reinventare la Storia da un pun¬ 
to di vista personale?». 

«Il film è un misto di cronaca 
e finzione intorno a dei perso¬ 
naggi reali», spiega il regista 
Gilles Bourdos, che ama così 
tanto l'Italia (Il conformista e 


Cadaveri eccellenti per lui sono 
un modello di cinema politico) 
da inserire Bella ciao in un pic¬ 
nic ambientata sul finire degli 
anni Trenta. L'effetto è un po' 
ridicolo, almeno per noi, ma 
per il resto Disparus ricostruisce 
con una certa accuratezza quel¬ 
la terribile stagione: quando, in 
un intreccio di delazioni e im¬ 
boscate, i killer staliniani co¬ 
minciarono a regolare i conti 
con i militanti filotrotzkisti a 
Parigi. In un clima che ricorda II 
sospetto di Maselli, resoconta la 
non tanto misteriosa «scompar¬ 
sa» del giovane Alfred Katz, ti¬ 
pografo trotzkista inviso ai suoi 
stessi compagni perché amico 
di Man Ray e affascinato dal 


surrealista Bréton. Insomma 
uno spirito libero, che il film - 
sospeso tra il 1989 e il 1938, tra 
la caduta del comuniSmo e l'e¬ 
poca dei fatti - narra in una 
chiave di indagine politica, qua 
e là appesantita da un romanti¬ 
co triangolo amoroso un po' al¬ 
la Jules etjim. 

Nello scrivere il copione, 
Bourdos ha mischiato echi di 
un romanzo di Vilar con le te¬ 
stimonianze di alcuni vecchi 
militanti del Pcf, facendo in 
modo che i suoi personaggi «di 
fantasia» si muovessero in un 
contesto storicamente attendi¬ 
bile nel quale si muovono per¬ 
sonaggi reali: come Ramon 
Mercader, l'infiltrato della Gpu 


che il 20 agosto del 1940 avreb¬ 
be ucciso a picconate Trotzskij, 
o Ignace Reiss, il comunista po¬ 
lacco che lasciò il partito dopo i 
primi processi moscoviti e finì 
assassinato in un bosco. 

Pare difficile, visto l'argomen¬ 
to poco «commerciale», che il 
film esca in Italia; ma consiglie¬ 
remmo al direttore di France Ci¬ 
néma di invitare alla «prima» 
fiorentina per un dibattito post¬ 
proiezione alcuni di quei tro¬ 
tzkisti italiani che un mese fa, 
schierandosi con Bertinotti 
contro Cossutta, hanno fatto 
cadere il governo Prodi. Il pro¬ 
blema è chi chiamare: il «mor¬ 
bido» Livio Maitan o l'«irriduci- 
bile» Marco Ferrando? 


DALLA REDAZIONE _ 

ROBERTO BRUNELLI 

FIRENZE Appare sul palco la si¬ 
nuosa ex studentessa di moda 
Skye Edwards, e una nube di suo¬ 
ni l'awolge dolcemente. Lei sor¬ 
ride e immerge nella nube la sua 
voce dolce, troppo dolce, quasi 
un dardo amoroso infilzato in un 
cuore di gomma. C'è chi parla di 
trip-hop, ma è una fantasia, chi 
di dub e qualcuno di 
dmm'n'bass per definire le can¬ 
zoni dei Morcheeba: cose che sci¬ 
volano via sulla superficie liqua- 
mosa della musica di una band 
che dal nulla è approdata in po¬ 
chi mesi nel vortice delle heavy 
rotation di Mtv e ai vertici delle 
classifiche di settore e non, 
raccattando il tutto esaurito 
quasi ovunque si esibisca. 

Così com'è successo al Te- 
nax di Firenze, pieno come un 
uovo per la prima tappa del 
tour italiano che ha poi tocca¬ 
to Roma, Milano e Torino. 
Molte le etichette per definire 
il gruppo, si diceva, ma sotto la 
superficie «liquida» delle can¬ 
zoni c'è quasi solo il vecchio, 
granitico e imperituro rock- 
blues che dette i natali, ha coc¬ 
colato e nutrito la musica del 
secolo per i quarant'anni della 
sua adolescenza (tanto è dura¬ 
ta). La verità è che la band ve¬ 
nuta dall'Inghilterra industria¬ 
le che ha prodotto di tutto - 
dai Beatles agli Spandau Ballet 
- pesca a piene mani in un 
mondo di suoni che va dal 
soul passando dal blues bianco 
per finire nel melting pot del 
pop di fine anni '90, che con¬ 
ferisce al tutto quell'aura di 
modernità che piace tanto a 
ragazzini incollati davanti a 
Mtv come ai trentenni. 

E lo fa con passione, in un 
crescendo che parte dalla mor¬ 
bidissima e ammaliante The 
Sea per procedere in un cam¬ 


mino dal quale emerge di bra¬ 
no in brano, con sempre mag¬ 
gior forza, il segno rock-blues. 
Chi ha visto la bella Skye i fra¬ 
telli Godfrey (Paul alle percus¬ 
sioni, Ross alla chitarra) l'esta¬ 
te scorsa in quel di Pisa al festi¬ 
val Metarock, ha potuto notare 
che i suoni si sono fatti più pa¬ 
stosi, il set più compatto ed ef¬ 
ficace: fanno il resto pochi me¬ 
si di lavoro e forse una mag¬ 
giore consapevolezza del suc¬ 
cesso, dovuto al fatto che i vi¬ 
deo tratti dal loro ultimo al¬ 
bum, Big cairn, non ne voglio¬ 
no sapere di scomparire dal 
piccolo schermo. 

Il disco, d'altra parte, sembra 
concepito esclusivamente per 
piacere. Can¬ 
zoni che si in¬ 
collano nella 
testa e fanno 
fatica ad usci¬ 
re tanto sono 
realizzate con 
maestria. Al¬ 
l'attivo i Mor¬ 
cheeba hanno 
solo due lavo¬ 
ri ma di loro 
si sono accor¬ 
ti in molti. In 
primis David Byrne, l'ex Tal- 
king fieads, che li coinvolti in 
Feelings. 

Tutta giocata su un sottile 
understatment sonoro e d'im¬ 
magine, con Skye che si pre¬ 
senta sul palco con delle sem¬ 
plicissime ciabatte infradito ai 
piedi, la loro impalpabile epi¬ 
fania è anni luce dalla presen¬ 
za carismatica dei loro sciama¬ 
nici modelli musicali (da fien- 
drix all'infinito). Tuttavia, i 
Morcheeba non lesinano suc¬ 
cessi (dal primo Trigger hippie 
alla gershwiniana Summertime 
passando per Love and fear e 
Blindfold): ma gli effetti narco¬ 
tici del trip-hop, quelli evapo¬ 
rano lentamente nell'aria. 



■ L’ELOGIO 
DEL SOFT 

La cantante 
Skye Edwards 
appare in una 
nube di suoni 
liquidi 

e avvolgenti 


TEATRI DELLA RIVIERA 

Paolini «integrale» 
sulle rive del Brenta 


Un Boulez tutto nuovo incanta Parigi 

Il grande direttore presenta il suo «Sur Indses». Stasera sarà a Milano 


VENEZIA Compiono dieci anni i Teatri della Ri¬ 
viera, il consorzio di teatri della Riviera del 
Brenta ha presentato l'altro giorno il suo pro¬ 
gramma. Un cartellone ricco di appuntamenti 
come la prima regionale per il Veneto delTulti- 
mo spettacolo di Moni Ovadia, Il crepuscolo del¬ 
le madri, con il quale verrà inaugurata la sta¬ 
gione il prossimo 4 dicembre, o quello di 
Giorgio Gaber, Un'idiozia conquistata a fati¬ 
ca, Ma l'appuntamento più importante in as¬ 
soluto è «l'integrale» degli spettacoli di Mar¬ 
co Paolini, l'autore reso celebre dal Vajont e 
dal taccuino di Marco Polo, Di Paolini, tra 
Dolo e Mira, a metà strada tra Padova e Vene¬ 
zia dunque, si potranno vedere, in esclusiva 
nazionale, oltre al suo Bestiario - Parole ma¬ 
te, anche tutti gli album da Adriatico ad 
Aprile '74 e '75, da Liberi tutti a Tiri in porta: 
tutti spettacoli che ripercorrono la cronaca 
degli anni di formazione di Paolini, assieme 
ad alcuni «topoi» come la colonia, il soggior¬ 
no marino, il campetto dell'oratorio, il cam¬ 
pionato di rugby, sino alla maturità e alle 
prime esperienze politiche, luoghi classici 
della vita di un adolescente trevigiano come 
è stato l'autore del Vajont, M.GO. 


PAOLO PETAZZI 

PARIGI Pierre Boulez dirige mu¬ 
siche proprie e di Gyòrgy Kurtag 
questa sera alla Scala a conclusio¬ 
ne del Festival Kurtag e domani 
alla Filarmonica romana. Lo stes¬ 
so programma, con il meravi¬ 
glioso Ensemble Intercontem- 
porain, è stato presentato nei 
giorni scorsi a Parigi in un breve 
ciclo dedicato a musiche di Bou¬ 
lez, che spaziava dalle prime due 
Improvisations sur Mallarmé 
(1957) al suo pezzo più recen¬ 
te, il nuovo Sur Indses (1996/ 
98), eseguito per la prima volta 
in Francia nella versione più 
ampia (dopo la prima assoluta 
ad Edinburgo). E un lavoro di 
grande respiro (quasi 40 minu¬ 
ti) che, come dice lapidaria- 
mente il titolo, è fiorito dai 
brevi Indses che Boulez aveva 
composto nel 1994 per la pri¬ 


ma edizione del Concorso pia¬ 
nistico Micheli. 

In quel suo affascinante ri¬ 
torno al pianoforte solo (che 
trascurava da anni), Boulez hs 
intuito grandi potenzialità, 
che ha magistralmente portato 
alla luce nel nuovo lavoro sen¬ 
za mai citare alla lettera Indses: 
appartiene al pensiero di Bou¬ 
lez l'arte del «dedurre», dove la 
deduzione non ha nulla di sco¬ 
lastico, perché comporta l'in¬ 
venzione e la scoperta di svol¬ 
gimenti imprevedibili. Sur Inci- 
ses è composto per 3 pianofor¬ 
ti, 3 arpe, 3 percussionisti (che 
suonano prevalentemente su 
una marimba e due vibrafoni, 
ma talvolta anche su altri stru¬ 
menti): un triplo trio esplora i 
rapporti tra le corde percosse 
del pianoforte, le corde pizzi¬ 
cate delle arpe e i legni percos¬ 
si. Caratterizzano il pezzo gli 
indugi su ricchi arabeschi, su 



Il direttore 
Pierre Boulez 
A Parigi 
è stata 
presentata 
la sua nuova 
composizione 
«Sur ineises» 


una fastosa ornamentazione, o 
su arcani giochi di risonanze, 
oppure gli scatti virtuosistici: si 
crea un colore molto particola¬ 
re con il continuo intreccio dei 
pianoforti o delle arpe e con i 
barbagli luminosi della percus¬ 
sione. È assai forte in Sur Inei¬ 
ses il senso della continuità, 
del fluire incessante, di grande 


scorrevolezza e capacità di se¬ 
duzione, ed è naturale che la 
bellissima esecuzione abbia 
avuto un gran successo. 

Era assai suggestivo l'acco¬ 
stamento a capolavori ben no¬ 
ti come le «improvvisazioni» 
su due dei più ardui sonetti di 
Mallarmé, cantate da Valdine 
Anderson, e... explosante-fixe..., 
il grande pezzo per tre flauti, 
22 strumenti ed elettronica dal 
vivo composto tra il 1990 e il 
1994, realizzando un progetto 
concepito nel 1972. E si an¬ 
nuncia non meno affascinante 
il programma che Boulez porta 
a Milano e Roma: oltre ad uno 
dei maggiori cicli di Kurtag 
(che egli ha contribuito in mo¬ 
do decisivo a far conoscere), 
dirige due suoi dittici, Dérive 1 
e 2 ed Eclat/Multiples, anch'es- 
so nato da una geniale e com¬ 
plessa «deduzione» effettuata 
tra il 1964 e il 1970. 


BEPPE 

GRILLO 

giovedì venerdì sabato 

12 13 14 

NOVEMBRE NOVEMBRE NOVEMBRE 


Spettacoli ore 21 30 
TUTTI POSTI A SEDERE: 
PARTERRE NUMERATO L. 45 000, 
r Anello L. 35 000 - 2” Anello L. 25.000 

PALAGHIACCIO 

VIA ARPIA NUOVA Km. 19 

EIG LI ETTI PRESSO LE PREVENDITE ABITUALI 
ORBIS Piai£a Esquilinù, 37 Roma tei. D&j4S274Gi 3 
CraliASEOCIAZIONE NUMERO uno TEL. 


per chi si è perso qualche film 
ma non ha perso la pazienza. 



Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c'è il nuovo servizio clienti l'U multimedia. 

06.52.18.993 

13J 

L'occasione colta 


Basta una telefonata per ricevere gli arretrati. 
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riMità 


IL COMMENTO 


Moratti dà gli otto giorni a Simoni, rischioso illudersi con la carta-Capello 


/ 



STEFANO BOLDRINI 

S ette giorni e due partite per continuare ad essere l'al¬ 
lenatore dell'Inter: forse, la settimana più difficile 
della carriera di Gigi Simoni. Siamo al «dentro» o 
«fuori», il presidente Moratti ha parlato chiaro, gli ha da¬ 
to i classici otto giorni, Spartak Mosca (in trasferta) e il 
derby notturno di domenica sonagli spartiacque del tec¬ 
nico bolognese. Fabio Capello è già pronto, Berlusconi lo 
ha messo perfidamente a disposizione dell'Inter un mese 
fa. 

La vecchia medicina è pronta, basta un sorso d'acqua 
(due disastri in Champions League e derby)per ingoiarla. 
E poi? Poi, chissà. Simoni ha sicuramente le sue colpe per 
lo stato attuale delle cose. Dopo la sconfitta in casa della 
Juventus, ha ammesso che l'Inter «non ha ungioco e spes¬ 
so i calciatori non eseguono i miei ordini». Ora, che in 
quella specie di Babele (sedici stranieri) ci siano problemi 
di comunicazione non sorprende più di tanto, ma il bello 
del calcio è il suo linguaggio universale, igol e i dribbling 


hanno lo stesso suono in Italia e Nigeria, Francia e Brasi¬ 
le. 

Il football non è quella scienza che certi allenatori o cer¬ 
ti commentatori vogliono far credere. È uno sport, con le 
sue leggi, le sue tattiche, i suoi schemi, ma mettere il 3-4-3 
sul piano di una formula matematica è mistificazione. 
Ergo, se in sedici mesi di lavoro Simoni non è riuscito a da¬ 
re ungioco e un'anima alla squadra, l'allenatore è indi¬ 
fendibile. 

Ma anche la società ha colpe della stessa gravità. Una 
squadra che in attacco aveva giocatori del calibro di Ro- 
naldo e Zamorano, poteva accontentarsi dell'investi¬ 
mento Ventola e concentrare i suoi sforzi nel rinforzare la 
difesa e nel selezionare gli uomini giusti per il centrocam¬ 
po. 

Il mercato estivo è stato schizofrenico. E arrivato Fag¬ 
gio pensando al passato, è stato comprato Pirlo pensando 
al fituro, è stata setacciata la Francia per portare in Italia 


nj La Signora è «single» 
Un doppio Inzaghi 
porta la juve in testa 

Crolli e passi falsi: bruschi stop per le grandi 
Prima vittoria della matricola Salernitana 


illustri sconosciuti. Ma l'errore più grave è all'origine del 
rapporto Inter-Simoni. Una volta che era stato scelto Si- 
moni (due anni fa) andavano acquistati i calciatori adat¬ 
ti al suo calcio. Simoni è un «italianista», mentre la «ro¬ 
sa» dell'Inter è piena di «zonaroli», costretti a giocare a 
uomo e a rincorrere gli avversari. 

Non sappiamo se Capello è davvero più bravo di Simo¬ 
ni, se può dare la famosa volta. Abbiamo qualche dub¬ 
bio: ha preso in corsa una squadra solo undici anni fa 
(portando il Milan in Coppa Uefa dopo un sofferto spa¬ 
reggio con la Sampdoria, stagione 1986-87) ha un carat¬ 
tere difficile, non ha intuizioni geniali e poi, soprattutto, 
sono i giocatori a fare grandi gli allenatori. Moratti ha 
detto che Simoni e giocatori sono finiti in un vicolo cieco e 
che devono trovare da soli la via di uscita. Le cose stanno 
diversamente. Nel vicolo cieco c'è anche Moratti, che cre¬ 
de di trovare una via di fuga licenziando Simoni. E forse, è 
solo un'illusione. 


<-o 

Ipse Dixit 

a 

Dimettersi 
e come scappare. 

Io non mi dimetto 

SIMONI 

W 









La Juventus torna al comando della 
serie A, dopo sette giornate finisce la 
fuga della Fiorentina bloccata saba¬ 
to a Parma da Malesani e Crespo. La 
Sampdoria non si oppone e gli uomini 
di Lippi mettono due volte Inzaghi in 
condizione di far male. Nella domeni¬ 
ca della ritrovata leadership bianco¬ 
nera s’inceppano Lazio, Inter e Mi- 
lan. Dopo soli tre giorni dalla nottata 
scintillante di Coppa Italia, la squa¬ 
dra di Eriksson si fa sorprendere dal¬ 
la Salernitana al primo successo in 
serie A. «Siamo discontinui, ci man¬ 
ca la mentalità vincente» ha detto 
Roberto Mancini a fine gara. AS. Siro 
aspetti Ronaldo e ti ritrovi un Super- 
Bari (e Moratti «congela» Simoni) 
mentre solo all’ultimo minuto Ganz 
salva il Milan dal koa Piacenza. Inter 
e Lazio piangono le assenze di cam¬ 
pioni infortunati pagati oro, la Juve, 
invece, trova vigore anche dalle se¬ 
conde linee: Conte e Di Livio sostitui¬ 
scono al meglio Davids e Zidane. A 
Torino la mentalità vincente non 
scarseggia. 

Dagli scontri di bassa classifica 
escono sorridenti l’Empoli e il Vicen¬ 
za. I toscani trovano finalmente il 
bomber che mancava: Di Napoli (pre¬ 
levato dal Vicenza una settimana fa) 
centra la doppietta al primo colpo. A 
Vicenza il Cagliari si lamenta per 
un’irregolarità nell’azione del gol del 
2-1. 

Si torna a parlare (male) degli ar¬ 
bitri e stavolta non per qualche ten¬ 
tativo di corruzione. Anche ieri troppi 
errori e qualche concessione di trop¬ 
po al gioco violento. I furbi e i cattivi 
la passano ancora liscia. 



MARATONA 


Franca Fiacconi 
regina a New York 
con record 

■ Clamorosa impresa di Franca 
Fiacconi, l’atleta romana che ha 
vinto ieri la più classica delle 
maratone internazionali, quella 
di New York. Un trionfo accom¬ 
pagnato dalla nuova miglior pre¬ 
stazione italiana sulla distanza 
con il tempo di 2 ore 25 minuti e 
16 secondi. Il precedente limite 
della maratona femminile ap¬ 
parteneva a Laura Fogli con 2 
ore 27’49”. Ed in effetti Franca 
Fiacconi aveva cominciato a ga¬ 
reggiare proprio per sfatare il 
mito deH’eterna seconda inau¬ 
gurato negli anni Ottanta da 
Laura Fogli e da lei stessa ripe¬ 
tuto con un secondo ed un terzo 
posto negli ultimi due anni. E ieri 
la Fiacconi finalmente ce l’ha 
fatta entrando nella storia del 
podismo. Èdiventata, infatti, la 
prima donna italiana a vincere 
nei42,195 km più affascinanti 
del mondo, e lo ha fatto a ritmo 
di primato nazionale. Soddisfa¬ 
zioni anche dalla gara maschile, 
vinta per il secondo anno conse¬ 
cutivo dal keniano Kagwe. C’è 
da segnalare un sorprendente 
sesto posto di Roberto Barbi, un 
toscano d i 33 anni che ha fatto 
segnare un ottimo 2 ore 10’55”, 
mentre Francesco Ingargiola è 
giunto ventiquattresimo. «Sa¬ 
pevo che per vincere a New York 
- ha dichiarato dopo il suo trion¬ 
fo la Fiacconi - era necessario 
fare un grande tempo e ci sono 
riuscita. Mi ero preparata bene, 
cambiandotipodi allenamento. 
Sapevo che potevo andare forte, 
ma non quanto, perché New 
Yorkè una corsa che non si sa 
mai come va a finire. Questa ma¬ 
ratona è molto difficile e biso¬ 
gna saper correre anche con la 
mente». Poi la 33enne marato¬ 
neta di Cinecittà, quest’anno già 
prima a Roma e quarta agli Eu¬ 
ropei di Budapest, ha racconta¬ 
to di quando si è resa conto di 
potercelafare. «Verso il trente¬ 
simo chilometro mi sono accor¬ 
ta che le mie avversarie erano in 
difficoltà - ha detto - lo invece mi 
sentivo ancora molta energia in 
corpo. Allora hoforzato l’anda¬ 
tura e sono riuscita a staccare le 
mie rivali». 
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FORMULA UNO 



Suzuka: Mondiale ad Hakkìnen. Schumi s'arrende al 32° giro 

Mika Hakkinen conclude trionfalmente anche sul circuito di Suzuka, in Giappone e vince il suo primo titolo 
mondiale piloti (e la McLaren il costruttori). La gara è segnata da un errore (o guasto elettronico) della Fei^ 
rari di Michael Schumacher che si spegne appena scatta la procedura della partenza. Per regolamento il te¬ 
desco è costretto a partire dall’ultima fila, mentre Hakkinen prende il largo. La sua rimonta forsennata pe¬ 
rò si conclude al 32° passaggio: esplode la gomma posteriore destra e Schumi termina la gara sul prato. La 
McLaren-Mercedes esulta; la Ferrari si consola con il secondo posto di Irvine. 


SEGUE DALLA PRIMA 


ELOGIO 
DELLA ROSSA 

Ma chi ci pensava ad uno Schu¬ 
macher che sarebbe dovuto par¬ 
tire in ultima fila perché aveva 
«toppato» Einserimento della 
prima marcia? Cerchiamo di va¬ 
lutare i primi aspetti di questa 
gara. Innanzi tutto, la Formula 
uno moderna è così, e lo si è visto 
in queste ultime stagioni: quello 
che è successo a Schumacher po¬ 
teva capitare pari pari ad Hak¬ 
kinen; pensate un po’ al risulta¬ 
to finale del Gp. Meno male poi 
che Hakkinen non si è ritirato, 
perché allora lo scoppio della 
gomma di Schumacher sarebbe 
diventato un fatto da capestro, 
indipendentemente dai motivi 
per i quali è avvenuto. La Ferrari 
ha affrontato Suzuka nel mi¬ 
gliore dei modi, perfettamente 
in linea con le sue prestazioni 
della seconda parte della stagio¬ 
ne. È vero che Schumacher ci 
mette del suo, ma anche la F300 
ha dimostrato di essere in linea 
con la McLaren. Michael ha fatto 
la pole con sicurezza e determi¬ 
nazione, con la velocità massima 
migliore di tutti, e questo è un 
sintomo di prestazioni, non di 
piede, quando si esce da una chi¬ 


cane di l/a. E la somma dei tem¬ 
pi di qualifica delle due Ferrari 
rispetto alle due McLaren danno 
una penalizzazione di 5/10, tutti 
sulle spalle di Irvine, non parti¬ 
colarmente brillante in prova. 

E poi, il momento drammatico 
dei due via abortiti (il 3° con 
Schumacher ultimo, poteva esse¬ 
re interessante solo con un even¬ 
tuale... botto tra Irvine e Hakki¬ 
nen): ecco, forse questo è il mo¬ 
mento chiave del Gp e quindi del 
mondiale. Primo giro di forma¬ 
zione, molta attesa in schiera¬ 
mento, Trulli spegne il motore, 
luci gialle, e la McLaren di Mika 
sputa acqua dallo spurgo. Chissà 
in quanti hanno pensato «È fat¬ 
ta! Motore bollito!... ». E invece 
no, anzi. Schumacher riparte 
per il secondo giro di formazio¬ 
ne simulando praticamente una 
vera partenza.Strisciata nera e 
fumo di pattinamento per 10 
metri, il giro quasi tirato, e poi è 
costretto ad aspettare a lungo 
nella sua pole che dietro di lui 
tutti si schierino correttamente. 

Due considerazioni emergono: 
la frizione^ Ferrari è come quella 
McLaren. È stata dimostrata nel- 
Tanno la sua difficoltà a soppor¬ 
tare senza problemi una seconda 
partenza. Quando Michael ha in¬ 
serito, prima del vero via, la l/a, 
ha fatto un balzo in avanti: la 
l/a era inserita, ma la frizione 


era in presa. Problema elettroni¬ 
co 0 impasto del disco, incre¬ 
mentato dalla temperatura del¬ 
la sosta? L’ultima fìla diventa 
purtroppo la risposta pratica sul 
campo. Schumacher ha quindi 
dovuto fare una gara tutta d’at¬ 
tacco, tutta cordoli, ff enate al li¬ 
mite e conseguenti frequenti 
bloccaggi, non ha potuto rispar¬ 
miarsi mai. 11 pneumatico salta¬ 
to è il posteriore destro, meno 
sollecitato rispetto al sinistro a 
Suzuka, un bloccaggio prolun¬ 
gato e relativo assottigliamento 
della tela o un detrito raccolto 
in pista? Saperlo, sarebbe co¬ 
munque un’amara consolazio¬ 
ne. Un fatto certo del dopo-Suzu- 
ka è che l’anno prossimo ci sarà 
il monogomma Bridgestone; tut¬ 
ti alla pari, nessuna variabile ol¬ 
tre alla macchina/motore ed il 
pilota. Sarà più facile stabilire il 
binomio migliore. A Suzuka pe¬ 
rò la squadra Ferrari ha certa¬ 
mente vinto: eccezionali i mec¬ 
canici, i tecnici e Luca Monteze- 
molo con la sua presenza rassi¬ 
curante. La Ferrari è stata reatti¬ 
va, concreta, competitiva; una 
seconda parte della stagione 
esaltante. Schumacher un po’ 
meno: da lui le vittorie si danno 
per scontate, gli errori dell’Au¬ 
stria, del Belgio e, forse, di Suzu¬ 
ka, no! 

ANDREA DE ADAMICH 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 
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Il meglio di 

Paolo Hendel 

In edicola 

L'occasione colta 


Quotidiano di politica, economia e cultura 
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ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


IL CAMPIONATO 


juve in testa, giù i'inter 


Cambio della guardia in serie A: 
la Juventus, battendo per 2-0 la 
Sampdoria (doppietta di Inza- 
ghi), è balzata al comando, su¬ 
perando la Fiorentina. La sor¬ 
presa della giornata è stata la 
vittoria del Bari in casa delFln- 
ter (3-2). La Lazio invece ha per¬ 
so sul campo della Salernitana, 
mentre Piacenza-Milan è finita 
in parità. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 15,18 e 19 



Riforme, sì riapre il dialogo 

D'Alema a Berlusconi: sul maggioritario pronti al confronto 


ROMA AlLimprowiso riparte il dialogo sulla legge 
elettorale. L'apertura - inaspettata per la sua rapidi¬ 
tà - del Cavaliere affidata a una lettera pubblicata ie¬ 
ri dal «Corriere della Sera» ottiene un effetto imme¬ 
diato: il mondo politico si mette subito in moto, e il 
capo del governo, D'Alema, si dice «lieto» che i suoi 
«convinti e ripetuti appelli al 
confronto sulla legge elettorale e 
m IL LHVHLiciic riforme costituzionali ne¬ 

cessarie per consolidare il siste¬ 
ma bipolare abbiano trovato una 
prima risposta positiva da parte 
di Berlusconi e di altri esponenti 
dell'opposizione». D'Alema ri¬ 
badisce quindi la preferenza per 
un sistema uninominale a dop¬ 
pio turno, ma si dice «aperto al 
confronto con altre ipotesi e pro¬ 
poste». «C'è un test, semplice e 
chiaro - scrive Berlusconi a D'Ale¬ 
ma - per verificare la reale volontà di dialogo del- 
l'on. D'Alema: concordare con l'opposizione una 
legge elettorale che consolidi il bipolarismo, garan¬ 
tisca la stabilità dei governi, eviti il trasformismo». 
D'Alema: «Non c'e dubbio che l'esigenza di una 
nuova legge elettorale ha un valore prioritario». 

LAMPUGNANI MISERENDINO SACCHI 

A PAGINA 3 


DISPONIBILE 
«Concordate 
con il Polo 
una le^e 
elettorale 
che garantisca 
il bipolarismo» 



LE SFIDE DELLA SINISTRA 


Amato sferza I riformisti 
«Torniamo alla grande politica» 

PIVETTI 


A PAGINA 4 


L'INTERVISTA 



D'Ambrosio a Diliberto 
«Bene, ora però vogliamo fatti» 


ROSSI 

A PAGINA? 


In arrivo il «parlamento» dei giovani 

Ecco il progetto del governo. Turco: anche loro avranno voce 


ROMA Arriva il «parlamento» 
dei giovani. 11 ministro per la So¬ 
lidarietà, Livia Turco, ha pronto 
un progetto per la realizzazione 
di un Consiglio nazionale dei 
giovani», delegati regionali, e so¬ 
prattutto di un Piano nazionale 
che indica gli obiettivi fissati dal 
governo per la realizzazione «di 
politiche e interventi a favore 
delle giovani generazioni», oltre 
a un «Centro nazionale» per ge¬ 
stire queste politiche. È la rispo¬ 
sta per riempire quell'unico seg¬ 
gio vuoto - italiano - nel Forum 
europeo dei giovani, l'organo di 
consultazione per le politiche 
giovanili dell'Ue, e la risposta alle 
manifestazioni e alle richieste 
che si fanno sempre più forti. 11 
provvedimento sarà presentato 
dopo la Finanziaria. Dice Livia 
Turco: «Daremo ai giovani parte¬ 
cipazione e rappresentanza». 

ALVARO MONTEFORTE 
A PAGINA 4 


LE ELEZIONI AMERICANE 


PAROLE 
DA LEADER 
MEDIOCRI 


CAROLE BEEBE TARANTELLI 


S e mai ce ne fosse bisogno, 
le elezioni americane di 
mezzo termine sono la 
prova che la politica negli Stati 
Uniti è avvitata su se stessa. 
Dopo aver speso mezzo miliar¬ 
do di dollari e essersi prodigati 
in una festa di insulti, i candi¬ 
dati hanno prodotto un senti¬ 
mento dominante nei loro elet¬ 
tori: il disgusto per la poli¬ 
tica. Al di là degli episodi co- 
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Domani II voto, Clinton trema 
Repubblicani di nuovo favoriti 

SANSONETTI 
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PACE DIFFICILE 


Hamas contro Arafat 
«Traditore, morirai» 

■ L’accusa è bruciante: tradi¬ 
mento. La condanna è quella 
diesi riserva ai<4raditori»: la 
morte. «Hamas» contro Yas- 
ser Arafat. Il movimento inte¬ 
gralista è pronto a rivolgere le 
armi contro il presidente del- 
l’Anp e i suoi uomini. Arafat ha 
solo un modo perevitare un ba¬ 
gno di sangue, avvertono gli in¬ 
tegralisti: fermare la campa¬ 
gna «contro i nostri combat¬ 
tenti». A rendere ancor più in¬ 
candescente il clima nei Terri¬ 
tori è il via del governo alla rea¬ 
lizzazione di un insediamento 
ebraico a Gerusalemme Est. 

DE GIOVANNANGELI 
A PAGINA 9 


IL DIBATTITO SULLA PARITÀ SCOLASTICA 


E UN ERRORE 
CHE CI RIPORTA 
AL MEDIOEVO 

M. ALIGHIERO MANACORDA 

N ell'imminenza della leg¬ 
ge sulla parità scolastica, 
e nella presenza di per¬ 
plessità nel centrosinistra e tra 
gli stessi ds, è opportuno chia¬ 
rirsi le idee per non trovarsi poi 
di fronte a soluzioni laceranti. 
Leggo su IVnità di domenica 
25 ottobre, insieme con la 
notizia dell'ennesimo appel¬ 
lo del Papa, un commento 
ove si dice che «il punto spi¬ 
noso non è la parità, ossia i 
princìpi e i criteri comuni, 
ma il finanziamento pubbli¬ 
co delle scuole private, diret¬ 
to o indiretto». 

Vero è che il finanziamen¬ 
to è questione spinosa, e la 
più facilmente avvertibile da 
insegnanti e studenti delle 
scuole statali, che si doman¬ 
dano perché distogliere fondi 
dalla loro scuola, assai soffe¬ 
rente, per darli ai privati. Ma 
le cose non sono così sempli¬ 
ci: più spinosa ancora è la pa¬ 
rità. E chiarisco. 

I finanziamenti ci sono, in 
barba al «senza oneri per lo 
Stato» e per tante vie e con 
tante destinazioni che è im¬ 
possibile conoscerle tutte: lo 
Stato, dai ministeri a tutti i 
suoi enti locali, già finanzia, 
a quanto pare senza scanda¬ 
lo, le scuole private, in parti¬ 
colare professionali, elemen¬ 
tari e materne, per locali, in¬ 
segnanti, assistenza e altro. 
Tempo fa «Carta '89» ha do¬ 
cumentato, per quanto le era 
possibile, le migliaia di mi¬ 
liardi che annualmente l'e¬ 
sausto bilancio statale dedica 
alle scuole private. 

Sono comunque violazioni 
di cui, credo dovrebbe occu¬ 
parsi anzitutto la magistratu¬ 
ra. E sarebbe opportuno che i 
ministri del Tesoro e delle Fi¬ 
nanze (se almeno a loro è 
possibile) facessero conoscere 
al Parlamento e al paese l'am¬ 
montare effettivo di queste 
somme. 

Ma, ripeto, la questione 
spinosa, perché assolutamen¬ 
te di principio anche se me¬ 
no materialmente palpabile, 
è proprio la parità: una que¬ 
stione che investe tutta la tra¬ 
dizione liberale e demo¬ 
cratica degli Stati moderni. 
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MA LO STATO 
DEVE GARANTIRE 
LA LIBERTÀ 


PIETRO SCOPPOLA 

G iustamente Manacorda 
sottolinea lo spessore 
ideale e politico della 
questione della parità e la sua 
preminenza rispetto allo stesso 
problema dei finanziamenti. 
Ma non posso seguirlo quando 
per definire i termini ideali del¬ 
la questione ripropone addirit¬ 
tura il contrasto fra le afferma¬ 
zioni del Sillabo di Pio IX e la ri¬ 
vendicazione da parte dello 
Stato liberale della sua compe¬ 
tenza in materia scolastica. La 
citazione di alcune proposizio¬ 
ni del Sillabo, ignorando tutto 
il processo di interpretazione 
che il documento ha subito e 
che ha portato ad un suo so¬ 
stanziale svuotamento, può 
servire solo a riattizzare vecchie 
polemiche, ma non porta alcun 
contributo alla comprensione 
del valore ideale del problema 
della parità. 

«La Costituzione ha negato 
radicalmente il Sillabo» affer¬ 
ma Manacorda: certo lo ha su¬ 
perato, come ha superato tanti 
aspetti dell'individualismo li¬ 
berale e della concezione mar¬ 
xista dell'uomo e della società; 
ha superato la concezione otto¬ 
centesca dello Stato come uni¬ 
ca espressione istituzionale del¬ 
la società e ha riconosciuto la 
pluralità delle istituzioni. La 
Costituzione è il frutto di una 
collaborazione feconda che ha 
visto impegnati in prima linea 
costituenti cattolici del livello 
di Aldo Moro particolarmente 
attento, come è noto, ai proble¬ 
mi della scuola: è perciò del tut¬ 
to impropria l'immagine dei 
costituenti laici che «hanno 
dovuto subire» la questione 
della parità imposta dai cattoli¬ 
ci. La Costituzione vale nella 
sua interezza e non si può sce¬ 
gliere fra le sue norme secondo 
le proprie convenienze: la Co¬ 
stituzione, nel suo insieme, è il 
punto di riferimento valido per 
definire, sul piano ideale e cul¬ 
turale, la questione della parità. 

Nessuno contesta oggi - 
nemmeno, che io sappia, fra i 
cattolici più «integralisti» - il 
principio di libertà affermato 
dal primo comma dell'articolo 
33 e il diritto e la competenza 
dello Stato in materia scolastica 
cheispirailsecondocomma. 
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Editori alla guerra dell'inedito 


«La Ferrari ha peno contro Tyson» 


Dopo Montale un Hemingway, ma la crisi del libro resta 



ROMA Diari di lavoro, appunti, 
varianti, scartafacci: gli editori 
italiani hanno intrapreso la guer¬ 
ra dell'inedito. Mondadori pub¬ 
blica 350 pagine sconosciute di 
Per Paolo Pasolini, in risposta a 
Rizzoli che l'anno scorso aveva 
fatto il colpo di un romanzo ine¬ 
dito di Goffredo Parise. Mentre 
non s'è placata la polemica sulla 
veridicità del Diario di Montale, 
ecco prossimamente un inedito 
Hemingway, curato dal figlio. 
Uscirà in Italia, in contempora¬ 
nea mondiale, il prossimo 21 lu¬ 
glio, centenario della nascita del¬ 
lo scrittore, sempre per i tipi di 
Mondadori. Ma la crisi del libro - 
che è crisi culturale e di mercato - 
non si risolve. È facile trovare ine¬ 
diti dei più diversi autori, molto 
più difficile trovare testi che sia¬ 
no graditi ai lettori, oltre che alla 
cerchia degli specialisti. 


BOBO 



Delusione dopo la sconfitta di Schumi e la vittoria di Hakkinen 


SUZUKA II titolo mondiale non è 
tornato a Maranello, come si au¬ 
guravano i tifosi delle «rosse», 
ma è finito nella bacheca del fin¬ 
landese Hakkinen, pilota Me La- 
ren-Mercedes. A Suzuka, in Giap¬ 
pone, Michael Schumacher è sta¬ 
to tradito dalla sua Ferrari: il tede¬ 
sco, quando tutte le auto erano 
pronte per il via, ha perso la «po¬ 
tè» per un problema alla frizione; 
poi, partito dall'ultima fila, ha ri¬ 
montato fino al terzo posto, ma - 
quando si accingeva all'attacco 
finale - gli è scoppiato un pneu¬ 
matico e si è dovuto ritirare. Il Gp 
è andato ad Hakkinen. Grande 
delusione fra i ferraristi. Ma 
Montezemolo ha promesso: 
«Vinceremo il mondiale nel 
'99». L'avvocato Agnelli: «Trop¬ 
pi errori? Non credo, Schuma¬ 
cher ha corso benissimo. Ma la 
Me Laren è come Tyson». 

COLANTONI QUAGLIERINI 
ALLE PAGINE 16 e 17 


ELOGIO 
DELLA ROSSA 

ANDREA DE ADAMICH 

C he campionato del 
mondo! Un grande e 
combattuto campio¬ 
nato, con alti e bassi, vitto¬ 
rie e sconfitte, errori e fortu¬ 
ne durate 16 gran premi! Ma 
Suzuka, questo benedetto 
Gp del Giappone, fa quasi 
storia a sé. È successo di tutto 
ed in modo anomalo, non li¬ 
neare: tutti lì a pensare alla 
partenza di Irvine che dove¬ 
va scavalcare Hakkinen, a 
Schumacher che doveva vo¬ 
lare via davanti a tutti. 
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L'occasione colta 
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^Bertinotti respinge ogni forma 
di concertazione: «Sono rapporti impari 
e si lede Vautonomia dei lavoratori» 


♦ Secondo il leader della Cgil i sindad 
non sono soggetti negoziali 
ma sono interlocutori per lo sviluppo 


^ Si apre una settimana densa di incontri 
tra il governo e le parti sociali 
Accordo del luglio '93 ai raggi X 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«Patto sociale, sui redditi il confronto resta a tre» 


Cofferati chiarisce il no a D'Alema. Sul lavoro invece d'accordo con il premier 


FELICIA MASOCCO 

ROMA Si faccia e si faccia presto la 
revisione dell'accordo del luglio 
'93, il governo agisca velocemente 
sulla politica dei redditi perché 
«va tolto ogni alibi a chi come Fe- 
dermeccanica non vuole rinnova¬ 
re! contratti». 

Dopo l'altolà opposto a D'Ale¬ 
ma sull'ipotesi di coinvolgere nel¬ 
la concertazione nuovi protago¬ 
nisti oltre ai classici attori, Sergio 
Cofferati torna sull'argomento 
che da martedì sarà oggetto di ve¬ 
rifica tra sindacati, Confindustria 
e governo. 

Il leader Cgil ribadisce di condi¬ 
videre la ricetta del premier per un 
nuovo patto sociale per lo svilup¬ 
po, ma mette l'accento su una di¬ 
stinzione fondamentale: il patto 
di cui si parla è fatto di politica dei 
redditi e di politica per il lavoro. 

Il chiarimento s'impone visto 
che l'idea del presidente del Con¬ 
siglio di allargare la concertazione 
tirando dentro tutti, sindaci, pic¬ 
cole imprese, fino al terzo settore, 
può essere praticabile solo per 
l'occupazione, il lavoro e il Mezzo¬ 
giorno. Solo in questo caso il con¬ 
fronto può essere allargato ai go¬ 


vernilocali. 

«Contemporaneamente alla 
verifica dell'accordo di luglio - se¬ 
condo Cofferati - il governo dovrà 
rilanciare la politica degli investi¬ 
menti e degli interventi strutturali 
per il lavoro, soprattutto nel Mez¬ 
zogiorno. Cominciando dall'uti- 
lizzo delle risorse e dal rispetto de¬ 
gli impegni previsti nella Finan¬ 
ziaria. Per questa parte del possibi¬ 
le patto - spiega - è utile il coinvol¬ 
gimento anche di altri soggetti, 
come gli amministratori delle cit¬ 
tà e delle Regioni». 

Il «non esiste» opposto a D'Ale¬ 
ma sabato ad Orvieto, viene inve¬ 
ce replicato per quanto riguarda la 
politica dei redditi e il sistema con¬ 
trattuale: «Queste sono materie di 
competenza di tre soggetti: gover¬ 
no, tutte le associazioni imprendi¬ 
toriali e le associazioni sindacali. 
Gli amministratori locali non pos¬ 
sono essere soggetti negoziali». 

Così Sergio Cofferati, mentre 
nessun distinguo può far digerire 
l'idea di un nuovo patto sociale a 
Fausto Bertinotti. «Sarebbe un ul¬ 
teriore imprigionamento dell'au¬ 
tonomia rivendicativa dei lavora¬ 
tori», taglia corto da quel di Son¬ 
drio dove ieri ha aperto la campa¬ 
gna elettorale di Rifondazione co¬ 


I COMUNI 


Castellani: «Noi siamo 
ì terminali nel territorio» 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Sta lì, nei Comuni, la «ca¬ 
bina di regia» degli interventi sul 
territorio. Per questo è giusto che 
anche i sindaci partecipino alla 
costruzione del nuovo patto so¬ 
ciale. Sono attori insostituibili 
nella costruzione di percorsi ver¬ 
so obiettivi comuni. Così la pen¬ 
sa Valentino Castellani, primo 
cittadino di Torino, 
una città in cui il de¬ 
clino si vede con gli 
occhi nelle aree di¬ 
smesse dei grandi in¬ 
sediamenti indu¬ 
striali. «Noi siamo il 
Sud del Nord - di¬ 
chiara il sindaco - E a 
questo proposito 
vorrei aggiungere 
una cosa sul tema 
'tavolo allargato': gli 
strumenti che si 
mettono a punto 
con la concertazione 
devono riguardare tutte le aree in 
difficoltà del Paese, sia il Mezzo¬ 
giorno, sia il Nord. A Torino c'è 
una disoccupazione del 12 per 
cento. In alcuni quartieri si arriva 
al 20-25 per cento, e se si conside¬ 
ra quella giovanile le cifre au¬ 
mentano ancora di più. Se Tori¬ 
no perde la sua capacità di svilup¬ 
po, è tutto il Paese che perde. È un 


fatto importante anche l'apertu¬ 
ra verso le piccole e medie impre¬ 
se, un settore con grande vivacità 
economica». 

Al tavolo della concertazione co- 
sapuòportareunsindaco? 

«Porta una parte di risorse da 
sfruttare. Faccio un esempio. To¬ 
rino è stata inserita per il prossi¬ 
mo triennio (fino al 2001) nelle 
zone a obiettivo 2 (a declino in¬ 
dustriale) dell'Unione europea. 

Quindi sull'area sono 
in arrivo centinaia di 
miliardi dall'Europa. 
Se queste risorse en¬ 
trano in un progetto 
complessivo, a cui 
partecipano Gover¬ 
no e parti sociali, di¬ 
ventano un pezzo 
dello sviluppo com¬ 
plessivo. Un altro 
esempio. Per il recu¬ 
pero delle grandi aree 
dismesse occorrono 
parecchi fondi. Se si 
trovassero disponibi¬ 
lità aggiuntive a livello statale, 
sarebbe un bene per tutti». 
Torniamo a problemi locali. Ma 
al tavolo della concertazione si 
pongono questioni nazionali, si 
costruisce la cornice della concer¬ 
tazione. 

«Qui vale il principio della sussi¬ 
diarietà. Sicuramente ci sono i 
grandi attori, che definiscono le 


Torino 

è il Sud del Nord 
Disoccupazione 
al 12% 

e nei quartieri 
arriva al 22-25% 

“TT” 


IL CASO 

Telecom, oggi convocato il Cda 
Cercasi amministratore delegato 


ROMA La ricerca del nuovo am¬ 
ministratore delegato di Telecom 
Italia resta al centro dell'attenzio¬ 
ne e circonda di attese la riunione 
del consiglio di amministrazione 
della società convocata per oggi, 
anche se il cda ufficialmente do¬ 
vrebbe solo indire l'assemblea 
straordinaria che dovrà adeguare 
lo statuto alla legge Draghi. Conti¬ 
nua a pieno ritmo il toto-ammini- 
stratore delegato. Sempre in buo¬ 
na posizione il manager dell'Ibm 
Elio Catania; la sua figura rispon¬ 
derebbe infatti all'identikit deli¬ 
neato dagli azionisti: un manager 
italiano «di peso» che lavori in 
un'azienda straniera. Un'altra fi¬ 


gura che risponde alle caratteristi¬ 
che richieste è quella di Pasquale 
Pistorio (top manager del gruppo 
italo-francese St-Microelectro- 
nics), ma il 'candidato' si è però ti¬ 
rato fuori. Rimane «credibile» al¬ 
tresì una possibile candidatura di 
Ubaldo Rivolsi, l'ex amministra¬ 
tore delegato della Fininvest, che 
ora avrebbe deciso di mettersi 'in 
proprio'. Buone potenzialità di 
riuscita sono date poi all'ammini¬ 
stratore delegato dell'Enel, Franco 
Tatò. Intanto si segnala una delle 
prime nomine di Libonati, che ha 
chiamato accanto a sè Vittorio 
Nola, già segretario degli organi 
collegiali e revisore contabile. 


munista per le elezioni comunali 
del 29 novembre. 

Bertinotti respinge quello che 
definisce «uno scambio impari», 
«in cui le imprese hanno tutto da 
prendere e niente da dare e il sin¬ 
dacato in realtà ha solo da dare». 
La politica dei patti sociali è per il 


leader comunista «gravemente 
sbagliata per il governo che sceglie 
una strada che valorizza la centra¬ 
lità delle imprese e fa della politica 
economica una variabile dipen¬ 
dente del principio della competi¬ 
tività richiesta dalle stesse impre¬ 
se». 



Il segretario generale della Cgil Sergio Cofferati 


linee nazionali, e che restano lo 
Stato, gli imprenditori e i sinda¬ 
cati. Ma quando questo quadro 
nazionale si cala nei territori, al¬ 
lora gli attori sono molti di più. È 
un po' quello che avviene nei 
patti territoriali, dove si mettono 
in campo incentivi e strumenti 
che coinvolgono diversi sogget¬ 
ti, come ad esempio gli investi¬ 
menti statali o i crediti d'impo¬ 
sta». 

Quindi lei prefigura due momen¬ 
ti, 0 due livelli del tavolo? 

«Prefiguro certamente momenti 
diversi del tavolo, anche perché 
non riesco a immaginare che tut¬ 
ti i sindaci del Paese, tutti assie¬ 
me, vengano chiamati a raccolta. 
È importante, però, individuare 
ad ogni livello gli attori giusti. Io 
non mi sento certo espropriato 
del mio ruolo dal livello naziona¬ 
le». 

In questo tavolo, che fìnora è sta¬ 
to trilaterale, i sindaci da che par¬ 
te stanno? 

«Il governo locale è la cabina di 
regia degli interventi sul territo¬ 
rio. I sindaci hanno strumenti e 
poteri decisivi, come il piano re¬ 
golatore generale o gli accordi di 
programma, per contribuire allo 
sviluppo. A livello nazionale re¬ 
stano gli strumenti nazionali. 
Quando si tratta di trasferirli sul 
territorio, i sindaci sono impre¬ 
scindibili». 


Questo il clima a sinistra alla vi¬ 
gilia dell'avvio della verifica del¬ 
l'accordo del luglio '93. Domani 
pomeriggio s'incontreranno go¬ 
verno e Confindustria, il giorno 
dopo andranno a Palazzo Chigi 
Cgil, Cisl e Uil. Gli appuntamenti 
con le organizzazioni minori delle 
imprese e dei sindacati sono fissati 
rispettivamente per martedì mat¬ 
tina e giovedì. 

La Cgil batterà sulla politica dei 
redditi e le regole della contratta¬ 
zione che per Sergio Cofferati so¬ 
no il «cuore» del patto per lo svi¬ 
luppo. «Per garantire sviluppo, oc¬ 
cupazione, coesione sociale e con¬ 
trollo dell'inflazione è indispen¬ 
sabile confermare e rafforzare gli 
elementi di equità redistributiva 
propri della politica dei redditi. Va 
da sé - aggiunge - che si deve raffor¬ 
zare il modello contrattuale che è 
stato utilizzato dal '93 ad oggi». E 
questo significa il mantenimento 
dei due livelli di contrattazione. 
Ma il governo deve stringere i tem¬ 
pi «per poter offrire la necessaria 
cornice di regole alla contrattazio¬ 
ne collettiva, a partire dal contrat¬ 
to dei metalmeccanici, e per impe¬ 
dire che l'assenza di regole diventi 
un alibi per chi come Federmecca- 
nica vuole rinviare il rinnovo». 


IL TERZO SETTORE 


IL PUNTO 


NEL GOVERNO DELL'ECONOMA 
COSÌ LO SCETTRO TORNA ALLA POLITICA 

DI ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 


A 


llargato o ristretto? La 
(querelle» sulla estensio¬ 
ne del patto sociale per lo 
sviluppo lanciato da D'Alema è 
qualcosa di più di una disputa 
terminologica o sul numero dei 
posti «a tavola». Il segretario 
della Cgil Cofferati ha chiarito 
che secondo lui l'idea di una con¬ 
certazione ad ampio raggio è 
quasi da marziani. Quando si 
parla dell'accordo del 1993, in¬ 
fatti, ci si riferisce essenzialmen¬ 
te al modo in cui evolvono i reddi¬ 
ti e alle regole della contrattazio¬ 
ne sindacale. Per definizione, 
compiti e ruoli devono essere «di¬ 
stinti». Le responsabilità devono 
essere evidenti, trasparenti. 
Estendere la concertazione ai 
Comuni come vuole D'Alema, 
aggiunge solo confusione poiché 
i soggetti negoziali della politica 
dei redditi e della contrattazione 


A. Bianchi/Ansa 


lovene: «Finalmente 
si sono accorti di noi» 


ROMA Finalmente. Le associazio¬ 
ni, le cooperative, i circoli, i gmppi 
di base (in una parola il Terzo set¬ 
tore) aspettavano da tempo che 
qualcuno si accorgesse del peso 
del «non profit» nella società. 
Che, in cifre, è di 400mila occupa¬ 
ti in imprese sociali, con un fattu¬ 
rato annuo di 25mila miliardi 
(cioè l'l,8 per cento del Pii). Una 
«macchina organizzativa» che 
coinvolge quasi 10 milioni (per 
l'esattezza 9,5) di cittadini, impe¬ 
gnati nei settori più vari: coopera¬ 
zione, assistenza, tutela dell'am¬ 
biente. Ora D'Alema li «invita» a 
costruire le nuove regole del patto 
sociale. Fioro non possono che es¬ 
serne contenti. «È quanto chiede¬ 
vamo da tempo - dichiara Nuccio 
lovene, segretario generale del Fo¬ 
rum del Terzo settore - Già il gover¬ 
no Prodi aveva stilato con noi il 
cosiddetto 'patto di solidarietà' 
nell'aprile scorso. Il fatto che D'A¬ 
lema abbia proseguito sulla stessa 
strada ci fa piacere». 

Cosa porta al tavolo della concer- 
tazioneilTerzosettore? 

«Nel mondo di oggi c'è un ele¬ 
mento che non si può negare: non 
si crea lavoro con gli strumenti tra¬ 
dizionali. Non si crea occupazione 
con la crescita del Pii o con le solite 
ricette, che hanno creato soltanto 
problemi. Basti pensare a quello 
che è successo con Rifondazione 
comunista sull'Agensud. Invece è 


kk 


proprio nel «non profit» che si 
possono creare nuove opportuni¬ 
tà di lavoro. Ma questa è solo una 
faccia del contributo del Terzo set¬ 
tore al tavolo. L'altra riguarda la ri¬ 
forma del welfare. Da tempo dicia¬ 
mo che non basta la semplice ri¬ 
forma della previdenza per creare 
nuovi sistemi di protezione socia¬ 
le. In questo campo il Terzo setto¬ 
re rappresenta meglio ibisogni dei 
deboli e può offrire risposte con¬ 
crete». 

C'è chi, come Coffe¬ 
rati, considera ne¬ 
gativo l'allarga¬ 
mento del tavolo, 
soprattutto perché 
non si capisce bene 
quale sia il ruolo dei 
nuovi soggetti. Il 
Terzo settore dove 
si colloca al tavolo 
triangolare? 

«Su questo non ho 
dubbi: ci consideria¬ 
mo un alleato natura¬ 
le del sindacato e vo¬ 
gliamo creare con il sindacato 
un'alleanza strategica. Per questo 
ci dispiace molto la reazione del 
segretario Cgil». 

Nel caso dei sindacati esiste una 
rappresentanza chiara di una 
parte sociale. Si può dire lo stesso 
pervoi? 

«Certo non possiamo considerar¬ 
ci degli imprenditori, solo perché 


Nella riforma 
del welfare 
il nostro 
punto di vista 
è quello 
dei deboli 




creiamo opportunità di lavoro. Il 
fatto è che la società è cambiata, 
siamo lontani dal vecchio Fordi¬ 
smo. Noi non vogliamo mbare il 
ruolo del sindacato. Ma sia ben 
chiaro: il sindacato non si illuda 
che rappresentando i lavoratori 
dipendenti rappresenti tutta la so¬ 
cietà. Resta una parte che non ha 
voce, che sono appunto gli auto¬ 
organizzati, le associazioni, i cir¬ 
coli, che offrono servizi alle fami¬ 
glie e alle fasce più de¬ 
boli. Non vogliamo 
rubare la rappresen¬ 
tanza altmi, ma nean¬ 
che rinunciare alla 
nostra». 

Quale tema portere- 
teperprimo? 

«Sicuramente lavoro e 
politiche sociali. 
Chiederemo l'intro¬ 
duzione della deduci- 
bilità fiscale sulle spe¬ 
se che le famiglie so¬ 
stengono per l'assi¬ 
stenza ai più deboli. È 
un campo in cui c'è molta doman¬ 
da di lavoro e che può offrire nuo¬ 
va occupazione. L'importante è 
che si esca dal sommerso attuale. 
Con la deducibilità fiscale otter¬ 
remmo tutti e due i risultati. Inol¬ 
tre vogliamo che per le imprese 
«non profit» valgano le stesse age¬ 
volazioni esistenti per le altre». 

B. Di G. 


Fisco, entrate statali calate del 3,1% 

Ma è una conseguenza dell'Irap. L'Irpef sale dell'8,5% e l'iva dell'11,4% 



ROMA Nei primi nove mesi del 
1998 gli incassi tributari statali 
hanno registrato una flessione 
del 3,1% collocandosi a quota 
364.300 miliardi di lire contro 
3 75.900 miliardi dello stesso pe¬ 
riodo del 1997. 

La stima è contenuta nel Bol¬ 
lettino Economico della Banca 
d'Italia reso noto ieri. Il calo tut¬ 
tavia - spiega Bankitalia - riflette 
l'abolizione dell'Ilor e dell'im¬ 
posta sul patrimonio netto delle 
imprese connessa con l'intro¬ 
duzione dell'Irap, che - essendo 
di competenza regionale - non è 
inclusa nelle entrate tributarie 
erariali. 


La banca centrale rileva inol¬ 
tre che il gettito dell'Irap potreb¬ 
be risultare, stando ai dati del 
primo versamento, «significati¬ 
vamente inferiore» alle attese 
(indicate in un introito annuo 
di 53.000miliardi di lire). 

Sul gettito fiscale statale han¬ 
no inciso anche la modesta di¬ 
namica dell'economia, alcuni 
slittamenti tributari, la fine del- 
l'eurotassa. Anche la stessa Ban¬ 
ca d'Italia ha «contribuito» al 
calo degli incassi Irpeg con il 
«venir meno del consistente 
versamento effettuato lo scorso 
anno e attribuibile agli elevati 
utili conseguiti». 


sono altri: il governo, tutte le as¬ 
sociazioni imprenditoriali e i 
sindacati. Secondo Cofferati è 
solo per il confronto sulle politi¬ 
che del lavoro che la concertazio¬ 
ne può coinvolgere utilmente i 
governi locali. Sul resto niente ta¬ 
voli a «quattro». Il timore del se¬ 
gretario della Cgil è che ad un 
«tavolo» al quale partecipa una 
pletora di soggetti, dalla Confin¬ 
dustria alle altre organizzazioni 
imprenditoriali, dai sindacati 
confederali alle associazioni del 
cosiddetto terzo settore dell'eco¬ 
nomia ai sindaci, sfumi il princi¬ 
pio di responsabilità, si rischi di 
smarrire la concretezza della 
concertazione che deve produrre 
accordi precisi da rispettare, sui 
quali effettuare una verifica tra 
le parti. A difesa dei quali, maga¬ 
ri, si mette in campo anche uno 
sciopero se è il caso visto che, co¬ 
me ha spiegato Cofferati al con¬ 
vegno dei Ds a Orvieto, «al sin¬ 
dacato non si può chiedere di so¬ 
stenere al di là del lecitogli asset¬ 
tiistituzionali». 

C'è però un non detto che vale 
la pena ricordare: più si estende 
ad altri soggetti la pratica di pat¬ 
to sociale, meno i suoi contraenti 
più importanti, quelli che finora 
hanno mantenuto un ruolo poli¬ 
tico decisivo che deriva loro dalla 
forza degli interessi rappresenta¬ 
ti, come nel caso delle confedera¬ 
zioni sindacali e della Confindu¬ 
stria, sono in grado di esercitare 
quel monopolio della rappresen¬ 
tanza di cui hanno sempre godu¬ 
to. E si sa quanto sia difficile con¬ 
ciliare l'interesse di chi ha un la¬ 
voro e l'interesse di chi non ce 
l'ha. 

Ciò a cui D'Alema pensa non è 
la semplice riscrittura dell'accor¬ 
do del luglio '93 che rese possibi¬ 
le il risanamento finanziario e la 
drastica riduzione dell'inflazio¬ 
ne, bensì a un grande accordo 
nazionale tra lo Stato (il gover¬ 
no), gli interessi dell'impresa 
(nel suo complesso), del lavoro 
(dipendente e non), di chi un la¬ 
voro non ce l'ha, delle ammini¬ 
strazioni locali che, specie nel 
Sud, devono diventare il centro 
motore dello sviluppo. Il patto 
del '93 venne firmato da oltre 
trenta organizzazioni, ma la sua 
fisionomia rifletteva prevalente¬ 
mente l'equilibrio degli interessi 
e delle esigenze dei tre principali 
protagonisti: governo, sindacati 
e Confindustria. Oggi a Palazzo 
Chigi viene evocato il concetto di 
un patto sociale «di inclusione», 
nel quale possano riconoscersi 
anche quei segmenti della socie¬ 
tà lontani dall'attività economi¬ 
ca tutelata o addirittura lontani 
dal lavoro. Nello stesso tempo 
viene recuperato pienamente, 
esaltato il primato della politica, 
cioè il ruolo del governo, elemen¬ 
to di spinta di un processo di con¬ 
vergenza degli interessi, garante 
della coesione sociale. È questa 
una condizione indispensabile 
per attuare quella «nuova pro¬ 
grammazione» di cui parla 
Ciampi. D'Alema non vuole fare 
la parte del notaio limitandosi a 
ratificare gli equilibri raggiunti 
tra Confindustria e sindacati 
confederali. Quanto alla con¬ 
trattazione, il governo non in¬ 
tende scardinare l'attuale asset¬ 
to fondato su due livelli: il con¬ 
tratto nazionale per mantenere il 
potere d'acquisto e i guadagni di 
produttività distribuiti in azien¬ 
da. Il problema è assicurare coe¬ 
renza di comportamenti. Da 
questo punto di vista in Italia la 
moderazione salariale è ormai 
legge bronzea. Oltretutto, la quo¬ 
ta dei profitti sul valore aggiunto 
nel settore manifatturiero è tor¬ 
nata ad aumentare distanzian¬ 
dosi vistosamente dalla quota 
dei salari. 
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NEL Mondo 


rUnità 


La First Lady guida 
la campagna elettorale 

Hillary Clinton di nuovo al timone: nell’ultimo scorcio di 
campagna elettorale è stata la «First Lady» a tirare la 
volato per i candidati democratici in vista del voto di do¬ 
mani. Il 30 ottobre a San Francisco e Los Angeles, il 31 
ottobre a Chicago, Minneapolis e Des Moines, ieri a Fi¬ 
ladelfia e in Ohio. Solo nell’ultimo mese la signora Clin¬ 
ton ha girato 19 stati per parlare con gli elettori dei temi 
concreti che stanno loro a cuore: l’istruzione, la sanità, 
i diritti civili, il futuro dei figli. Nella sua «controffensiva 
d’autunno» ha registrato cento interviste efatto centi¬ 
naia di comizi nella speranza che, vedendo lei salda¬ 
mente in pista, gli americani dimenticassero la Lewin- 
sky. «Con Hillary è più facile concentrarsi sull’agenda 
elettorale», ha ammesso Rob Horowitz, manager della 
campagna di Myrth York, candidato del Rhode Island. 


Seggi più affollati 
in California 

La California, lo stato con uno dei più alti tassi di as¬ 
senteismo d’America, quest’anno potrebbe sorpren¬ 
dere il paese con il più alto afflusso alle urne dal 1982. 
Secondo le stime del segretario d i Stato, il 62% degli 
elettori andrà domani a votare. La California, quindi, 
potrebbe ancora una volto confermarsi lo stato leader 
nella tendenze poltiche e sociali, e comportarsi in mo¬ 
do opposto al resto dell’America. Mentre in molte re¬ 
gioni del paese si continua a parlare di apatia dell’e¬ 
lettorato, secondo molti politologi dovuta tanto al se- 
xgate quanto all’accanimento dei repubblicani nei 
confronti del presidente Clinton, in California sto suc¬ 
cedendo l’opposto. Quest’anno esiste una concreto 
possibilità che venga eletto il primo governatore de¬ 
mocratico in 16 anni. 




LA POSTA IN GIOCO 


/ GOVERNATORI \ 
si vota in 36 stati 


REFERENDUM \ 
si voterà per i temi più svariati:^ 
O Aborto \ 

o Campagne elettorali^ 


d Prezzo delle sigarettex 
O Gioco d’azzardo \ 
d Diritti degli omosessuali 




PARLAMENTI LOCALI \ 

Si vota in tutti gli stati tranne che in:\ 


Virginia - New Jersey 
Louisiana - Mississippi \ 



Gli Usa al voto, Clinton coi fiato sospeso 

Domani le elezioni di mid temi. Repubblicani in vantaggio nei sondaggi 


DALL’INVIATO _ 

PIERO SANSONETTI 

WASHINGTON. In tutta LAmerica 
si vota domani, il 3 novembre. Le 
elezioni generali, in America, si 
tengono sempre il primo martedì 
di novembre. Si vota ogni due an¬ 
ni, negli anni pari. Negli anni bise¬ 
stili si elegge anche il Presidente 
degli Stati Uniti, negli anni inter¬ 
medi no. Le elezioni che si tengo¬ 
no negli anni non bisestili si chia¬ 
mano elezioni di «mid term», cioè 
di mezzo termine. Nel senso che 
avvengono a metà del mandato 
presidenziale e servono anche a 
dare un segnale politico al Presi¬ 
dente. Per tradizione il partito del 
presidente perde sempre voti e 
seggi alle elezioni di «mid term». 
Specie quando il presidente è al se¬ 
condo mandato, cioè è al potere 
da sei anni (come Clinton). Succe¬ 
de così dai tempi di Lincoln, senza 
eccezioni. 

Camera e Senato 

Le elezioni di «mid-term» so¬ 
no elezioni generali, esattamente 
come le presidenziali. Si rinnova 
tutta la Camera (il Congresso) e 
un terzo del Senato. 11 Congresso 
è formato da 435 deputati, e il 
mandato dura solo due anni. 11 
Senato è formato da 100 senatori 
e il mandato dura sei anni. Però 
il Senato si elegge a rate: ogni 
due anni se ne elegge un terzo. 
Quest'anno vanno al voto 34 
seggi. 1 senatori, a differenza dei 
deputati, non rappresentano 
proporzionalmente gli elettori. 
Rappresentano gli Stati. Ogni 
Stato - grande o piccolo - ha di¬ 
ritto a due senatori che vengono 
eletti, in anni diversi, entrambi 
dalPintero corpo elettorale. 
Quindi, per esempio, un senato¬ 
re della Cali¬ 
fornia, per es¬ 
sere eletto, ha 
bisogno di 4 
milioni di voti. 

A un senatore 
del Delaware 
ne bastano 
100 mila. 

Alla Camera 
attualmente i 
repubblicani 
hanno una 
maggioranza 
di 22 voti. Le elezioni del 3 no¬ 
vembre decideranno se la man¬ 
tengono o no. Ai democratici, 
per levargliela, basta natural¬ 
mente prendere un seggio più di 
loro. Al Senato è diverso. 1 re- 
pubblicani hanno oggi 55 seggi e 
i democratici 45. Vanno al voto 
34 seggi: 18 democratici e 16 re- 
pubblicani. Quindi restano in 
Senato, fuori discussione, 39 re- 
pubblicani e 27 democratici. Ai 
quali si aggiungeranno i 34 nuo¬ 
vi eletti. Dunque i repubblicani 
partono molto avvantaggiati: i 
democratici, per riconquistare la 
maggioranza, cioè per arrivare a 
51 seggi, devono vincere in 24 
dei 34 collegi dove si vota. Ai re- 
pubblicani invece, per conserva¬ 
re la maggioranza, basta vincere 
in 12 collegi su 34. 

Maggioranze speciali 

Esistono però delle maggio¬ 
ranze speciali. In America non 
tutti gli atti politici si votano con 
la maggioranza semplice. C'è 
una maggioranza speciale dei 
tre-quinti, che serve per alcune 
leggi di spesa e serve per inter¬ 
rompere la discussione parla¬ 
mentare, e cioè impedire l'ostru¬ 
zionismo dell'avversario (tecnica 
parlamentare usatissima). E poi 
c'è la maggioranza dei due terzi 
che serve per le leggi di riforma 


■ SENATO 
DECISIVO 

I repubblicani 
puntano 
a conquistare 
la maggioranza 
dei tre quinti 
per il sexgate 



Hillaiy Clinton con Hubert Humphrey, candidato a governatore dello stato del Minnesota S.Cohen/Reuters 


costituzionale, per annullare il 
diritto di veto del Presidente sul¬ 
le leggi approvate, e per mettere 
in stato di accusa il Presidente 
stesso. Per la messa in Stato di 
accusa vota solo il Senato. Nes¬ 
suno, almeno sulla carta, ha la 
possibilità di prendere la mag¬ 
gioranza dei due terzi a queste 
elezioni, né alla Camera né al Se¬ 
nato. 1 repubblicani però punta¬ 
no a conquistare la maggioranza 
dei tre-quinti in Senato. Gli ba¬ 
sterebbe vincere in 21 dei 34 col¬ 
legi senatoriali dove si vota. E ar¬ 
rivare così a 60 seggi. 

Governatori e sindaci 

Non si vota solo per Camera e 
Senato. Si vota in 36 Stati per 
eleggere il governatore e il Parla¬ 
mento di Stato, si vota per eleg¬ 
gere alcune migliaia di giudici, di 
sceriffi, di dirigenti scolastici, a 
poi per centinaia di sindaci e di 
Assemblee cittadine (diciamo 
consigli comunali). Inoltre si vo¬ 
ta per circa 150 referendum loca¬ 
li. In alcuni Stati gli elettori si 
troveranno a dover votare anche 
per quindici o venti cose diverse. 
E molto raro che chi vota non 
conosca abbastanza bene le per¬ 
sone per cui vota. Specie fuori 
dalle grandi città. E spesso il vo¬ 
to per gli incarichi minori, cioè il 
voto locale, viene deciso più sul¬ 
la base della persona che del par¬ 
tito di appartenenza. 

I sondaggi 

1 sondaggi oscillano e non fan¬ 
no capire molto. L'impressione è 
che i repubblicani riprenderan¬ 
no la maggioranza alla Camera, 
ma non la aumenteranno o ad¬ 
dirittura la vedranno assottiglia¬ 
ta. E che al Senato non riusciran¬ 
no ad arrivare ai tre-quinti. Le 
speranze dei democratici di ri¬ 
durre i 10 seggi di distanza al Se¬ 
nato o addirittura di conquistare 
la maggioranza alla Camera sem¬ 
brano un po' ottimiste. Però è 
probabile che i democratici non 
subiranno il disastro elettorale 
che si prevedeva due mesi fa. Al 
Senato i seggi davvero in bilico 
sono sei. Due attualmente ap¬ 
partengono ai repubblicani: 
Nord Carolina e New York. 
Quattro ai democratici: Chicago, 
California, Sud Carolina e Ken¬ 
tucky. 1 democratici hanno buo¬ 
ne possibilità di strappare ai re- 
pubblicani New York e Nord Ca¬ 
rolina. È molto probabile però 
che perderanno Chicago, e forse 


la Carolina del Sud. Se va così si 
va al pareggio e resta tutto come 
prima. 1 democratici però sono 
accreditati di buoni risultati nel¬ 
le corse a governatore. Potrebbe¬ 
ro levare tre o quattro Stati ai re- 
pubblicani. Quanto alla Camera, 
i sondaggi danno i voti in perfet¬ 
to bilanciamento: 44 per cento 
ai democratici e 44 per cento ai 
repubblicani, con 12 per cento 
di indecisi. 

L'assenteismo 

Si scrive che saranno le elezio¬ 
ni di Monica Lewinsky. Forse è 
vero. Soprattutto però saranno le 
elezioni del¬ 
l'assenteismo. 

1 partiti si 
aspettano il re¬ 
cord assoluto 
di non-votan- 
ti. L'assentei¬ 
smo alto, tra¬ 
dizionalmen¬ 
te, favorisce i 
repubblicani. 

In queste ulti¬ 
me ore di cam¬ 
pagna elettora¬ 
le tutte le associazioni di massa 
legate al partito democratico (le 
organizzazioni femminili, quelle 
dei neri, gli ambientalisti, i con¬ 
sumatori, i sindacati etc.) sono 
impegnate a mobilitare i propri 
aderenti. 11 tasso più forte di as¬ 
senteismo è tra i giovani. Si pre¬ 
vede che sotto i trent'anni vote¬ 
rà a malapena una persona su 
quattro aventi diritto. 

I candidati figli di papà 

Almeno un centinaio, tra i 

candidati di un certo rilievo, 
portano un nome famoso. Cioè 
sono figli d'arte. Vediamo i più 
conosciuti all'estero. 1 Kennedy, 
naturalmente, in prima fila. 
Quest'anno il capostipite, Ted, 
non corre (il suo mandato in Se¬ 
nato scade nel 2000). Suo figlio 
Patrick però è in lizza per la riele¬ 
zione al Congresso. Si presenta 
nel piccolo Stato del Rhode 
Island, che confina col Massa¬ 
chusetts. Altro Kennedy in gara è 
la signora Kathleen, bravissima e 
impegnatissima vice-governatri- 
ce del Maryland che cerca anche 
lei la rielezione. 

II governatore del Minnesota 
invece sarà con ogni pmbabilità 
Hubert Humphrey jr. È il figlio 
dell'ex vicepresidente degli Stati 
Uniti, che anche lui si chiamava 
Hubert ed è morto recentemen¬ 


te. Humphrey fu il vice di Jo¬ 
hnson ai tempi della guerra del 
Vietnam, fu contestato a uova 
marce dagli studenti di mezzo 
mondo nel '68 (ultimo anno del 
suo mandato) e poi, dopo il riti¬ 
ro di Johnson, si presentò alle 
primarie per concorrere alla Casa 
Bianca. Le primarie furono un 
testa a testa tra lui e Bob Kenne¬ 
dy e si conclusero con l'uccisio¬ 
ne di Bob e la vittoria di Hum¬ 
phrey. 11 quale però fu sconfitto 
da Nixon alle elezioni di novem¬ 
bre. Humphrey jr si è candidato 
a governatore sconfiggendo alle 
primarie Walter Mondale jr, fi¬ 
glio a suo volta dell'omonimo 
Mondale che negli anni '70 fu 
vicepresidente di Carter e poi fu 
battuto da Reagan nell'80. 

Ancora nomi illustri tra i can¬ 
didati a governatore: George 
Bush jr in Texas e Jeb Bush in 
Florida. Tutti e due figli dell'ex 
Presidente. Corsero già nel '94 
per gli stessi incarichi: George 
vinse e Jeb perse. È probabile che 
la storia si ripeta. Infine un no¬ 
me più storico, in Ohio. Bob Taft 
corre anche lui per la carica di 
governatore. È il nipote di Wil¬ 
liam Taft, una delle icone del 
partito repubblicano. Taft fu mi¬ 
nistro della guerra con Teodoro 
Roosevelt e poi fu eletto presi¬ 
dente degli Stati Uniti nel 1909. 

La posta in gioco 

In dicembre si terrà la confe¬ 
renza nazionale sulla «social se- 
curity», cioè sulla previdenza so¬ 
ciale. 1 democratici vorrebbero 
destinare gran parte dei soldi in 
più che l'economia americana 
ha prodotto in questi anni per 
rafforzare la previdenza sociale. 1 
repubblicani sono contrari. 1 re- 
pubblicani vorrebbero una ulte¬ 
riore riduzione del Welfare, sotto 
ogni suo aspetto, e una forte ri¬ 
duzione delle tasse. La partita 
politica americana è fondamen¬ 
talmente questa. 11 risultato elet¬ 
torale condizionerà in modo de¬ 
cisivo la conferenza sulla social 
security. Se i repubblicani doves¬ 
sero vincere, la conferenza sarà 
un fallimento. In caso contrario 
non è da escludere che Clinton 
possa in quella sede forzare al 
mano e rilanciare il progetto di 
sicurezza sociale che aveva carat¬ 
terizzato i primi due anni della 
sua presidenza. Compresa la ri¬ 
forma sanitaria e il rifinanzia¬ 
mento della scuola pubblica. 


■ RECORD 
DI ASSENTI 

I partiti si 
aspettano molti 
non votanti 
e questo di 
solito favorisce 
i repubblicani 


IL CASO 


jefferson ebbe un figlio 
da una schiava nera 


NOTEA 

MARGINE 


Le sorprese 
nel passato 

Dal 1946 ad o^i le ele¬ 
zioni di medio termine 
hanno sempre portato 
poca fortuna al partito 
del presidente in carica 
causando anche ribalta- 
menti di ma^ioranza in 
una 0 tutte e due le ca¬ 
mere del Congresso de¬ 
gli Stati Uniti. La peco¬ 
re batosta risale però al 
1894 quando il democra¬ 
tico Grover Cleveland 
perse 116 se^i alla Ca¬ 
mera. Toccò poi al re- 
pubblicano Warren Har- 
din, che perse 75 se^i 
nel 1922. Dalla fine della 
guerra civile americana, 
solo nel 1934 il partito 
alla Casa Bianca ha vi¬ 
sto aumentare a metà 
mandato i suoi se^i alla 
Camera, grazie a Fran¬ 
klin D. Roosevelt. Al Se¬ 
nato, invece, è successo 
tre volte. Clinton è stato 
il primo presidente de¬ 
mocratico a trovarsi con 
un Congresso a ma^io- 
ranza repubblicana. 



DALL’INVIATO 


WASHINGTON Mancano appena 48 ore 
alle elezioni di novembre, elezioni cru¬ 
ciali per Bill Clinton, e in soccorso al pre¬ 
sidente arriva nientemeno che il padre 
della patria Thomas Jefferson. 11 «Wa¬ 
shington Post» ieri ha pubblicato una 
notizia straordinaria: studi medici cer¬ 
tissimi hanno scoperto che Jefferson eb¬ 
be un figlio naturale, nato da una rela¬ 
zione extraconiugale. Di più: la mamma 
del bimbo era una nera, e siccome erava¬ 
mo nei primi delTSOO era una schiava. 
Precisamente era la schiava preferita del¬ 
la moglie dijefferson. Oltretutto era gio¬ 
vanissima, 15 anni. Insomma un vero 
scandalo. Anche perché Jefferson, seb¬ 
bene fosse un modernista e un liberale, si 


era sempre dichiarato contrario ai matri¬ 
moni misti tra razze diverse, e quindi, si 
suppone, anche alle relazioni extraco¬ 
niugali inter-razziali. Se non bastasse 
tutto ciò, si aggiunge la bugia. Jefferson, 
perseguitato negli anni della sua presi¬ 
denza (1801-1809) da un giornalista 
rompiscatole, un certo James Thomas 
Callender, negò diverse volte le sue av¬ 
venture sessuali. 11 giornalista, definito 
dagli storici «uomo dissoluto e senza 
scrupoli» - un pò come l'odierno Ken¬ 
neth Starr - insistette imperterrito nelle 
accuse. E alla fine Jefferson - che era po¬ 
polarissimo tra la gente - dopo la sua rie¬ 
lezione trionfale a Presidente nel 1905 
ammise qualcosa: ammise di avere ten¬ 
tato inutilmente di sedurre la moglie di 
un suo amico. Ma disse che questo era 
avvenuto prima del suo matrimonio. E 
la schiava nera? Jefferson negò. E poi - 
come fecero Clinton ed Hillary in gen¬ 
naio - parlò di cospirazione contro di lui 
delpartito nemico, ifederalisti. 

Gli scienziati hanno accertato la rela¬ 
zione tra il presidente e la schiava lavo¬ 
rando sul Dna, ed hanno pubblicato lo 
studio su una rivista prestigiosissima: 
«Nature». Lo studio si basa sul fatto che 
nel cromosoma «Y» di ciascuno di noi ci 
sono dei segni che passano immodifica¬ 
ti di padre in figlio (per via maschile). 
Mettendo a confronto i cromosomi dei 
discendenti diretti, maschi, della fami¬ 
glia Jefferson, coi discendenti diretti, 
maschi, di Eston Hemings - figlio mino¬ 
re della schiava dijefferson, l'eroica Sally 
Hemings, che mai tradì il suo amore - si è 
scoperto che sono uguali. E dunque non 
ci sono dubbi. 

Jefferson non è un Presidente qualun¬ 
que della Storia americana. È un padre 
della patria. Insieme a Washington e 
Franklin è considerato il fondatore della 
nazione e del suo spirito. Oltretutto è l'e¬ 
stensore materiale della dichiarazione di 
indipendenza. Anche lui ebbe molti ne¬ 
mici, come Clinton, ma fu amatissimo 
dalla sua gente, e ancora lo è. E fu anche 
considerato un modello di uomo, un 
modello di marito e un modello di padre 
di famiglia. Pi. Sa. 


COMUNE DI COLOGNO MONZESE 

Piazza Mazzini 7 - 20093 Coiogno Monzese (MI) tei. 02/253081 - fax 02/25308262 

Bando di gara per appalto di servizio 

Procedura aperta ex art. 8 D.LGS 157/95 

Questa Amministrazione Comunale indice asta pubblica per l’aggiudicazione dei Seivizi 
assicurativi per la copertura dei rischi derivati dall’attività istituzionale dell’Ente, periodo 
31.12.1998/31.12.2001 (CPC 814). Importo a base d’asta triennale L. 630.000.000. La 
gara è riservata alle compagnie assicurative. Le condizioni di validità dell’offerta nonché i 
documenti occorrenti a corredo della stessa sono specificati nel bando di gara, pubblicato 
all’Albo Pretorio Comunale in data 2.11.1998 ovvero reperibile presso l’Ufficio ragioneria - 
Dip. XII Servizi Finanziari, contattando i seguenti numeri telefonici: Rag. Angelo Pavonello 
02/25308209 e Sig.ra Anna Rocca 02/25308260. Criteri per l’aggiudicazione dell’appal¬ 
to: al prezzo più basso, ai sensi dell’art. 23 lett. a) e 25 D. Lgs 157/95. L’asta si terrà in 
seduta pubblica il giorno 30.11.1998 alle ore 10.30 presso la sede municipale di Villa 
Casati - Piazza Mazzini 7 - Coiogno Monzese - Sala riunioni. Le offerte dovranno pervenire 
entro le ore 12.00 del giorno 27.11.1998. Si precisa che il bando integrale verrà trasmes¬ 
so a mezzo fax dall’ufficio, previa richiesta al n. tei. 02/25308260, entro due giorni dalla 
stessa. Data di invio del bando: 22.10.1998. Data di ricevimento del bando da parte del¬ 
l’ufficio delle Pubblicazioni Ufficiali delle Comunità Europee: 22.10.1998. 

Coiogno M.se, iì 26.11.1998 

Il Responsabile Servizi Finanziari 


Radio e VìdeoNews 


ECOVIDEO è un servizio 
quolfdiano di monitoraggio 
racfro-teleufsivo deJle prin^ 
opali emittenti italiane etJ 
estere. 

Ogru gjorno, il ncAtm sraft 
viiiorici i programmi Radio 
e TV alla ricerca dei nomi, 
marchi, prodotti o nori/io 
di V03U0 jm;ere5i3e che vi 
saranno segnalati a mwo 
fax o vici modem d partire 
da □□■'ora dalla fine della 
fra Ofii sifone. 

Fer informazioni: 

Tel. 02-748113.1 r.a. 
Fax 02 76110346 
www.ecostampa.it 


ECOSTAMPA MEDIA MONITOR S.p.A. - VIA G, COMPAGNONI 28 - 20129 MILANO 



Radio and Television News Monitorims 


L’Arciragazzi di Roma partecipa con grande af¬ 
fetto e commozione al dolore di Erica Chini per 
la perdita del padre 

AMEDEO CHINI 

Roma, 2 novembre 1998 

La Segreteria UdB di Cinisello Balsamo parteci¬ 
pa al dolore del compagno Annunzio Sonno 
per la morte del 

PADRE 

CiniselloBalsamo, 2 novembre 1998 

La Direzione Ds di Cinisello Balsamo è vicina al 
compagno Annunzio Sonno per la morte del 

PADRE 

CiniselloBalsamo, 2 novembre 1998 

li Cmppo consigliare del Pds di Cinisello Balsa¬ 
mo partecipa al lutto che ha colpito il compa¬ 
gno Annunzio Sonno per la morte del 

PADRE 

CiniselloBalsamo, 2 novembre 1998 

Roberto Imberti è vicino al compagno Annun¬ 
zio Sonno per la morte del 

PADRE 

CiniselloBalsamo, 2 novembre 1998 


Davide Viganò è vicino al compagno Annunzio 
Sonno per ilgrave luttoche rhacolpito. 
CiniselloBalsamo, 2 novembre 1998 


Nel giorno dei defunti Cinevra Pontalti ricorda il 


compagno 


MARIO MELLONI 


L’indimenticabile Forte Braccio. 
Sottoscrive per l’Unità. 

Povo di Trento, 2 novembre 1998 


Nellacommemorazione dei defunti in memoria 
dei miei cari con requiem e in ricordo dell’indi¬ 
menticabile 

ENRICO BERLINGUER 

e di tanti grandi compagni scomparsi, Curcetti e 
familiari sottoscrivono per l’Unità. 

Milano, 2 novembre 1998 

Nella commemorazione dei defunti e nel 5° an- 
niversariodellascomparsadellacara 

DORISA FERRARI TAVAZZI 

e nel 13° anniversario della scomparsa 
del caro 

FELICE FERRARI 

il cognato Curcetti con la moglie Adalgisa 
Ferrari, ì figli e ì familiari li ricordano uniti 
a tutti i cari defunti con requiem. 
Sottoscrivono per /Unità. 

Lodi (Mi), 2 novembre 1998 
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Libri 


l'Unità 


Letti a New York ^ JayMacInerney 


Sotto il vestito, tutto: minimalisti in passerella 



MARCO CASSINI 

C he vita postdatata, dav¬ 
vero, quella degli scritto¬ 
ri Gli capita di dover 
parlare di un libro che è appena 
uscito, mentreper loro, che sono 
già alle prese con un nuovo ro¬ 
manzo, quel libro è archiviato, e 
sul loro Macintosh lo trovano 
solo se per caso durante una te¬ 
lefonata si mettono a curiosare 
oziosamente col mouse nel file 
«libri vecchi». Così, un anno e 
mezzo fa, pranzando con Jay 
Mcinerney in un ristorante di 
Roma perché volevo chiedergli 
qualcosa su «L'ultimo dei Sa- 
vage», allora appena uscito in 


Italia, lui parlò molto più volen¬ 
tieri del lavoro che stava ormai 
concludendo: «Un nuovo ro¬ 
manzo, che secondo i miei piani 
dovrei avere già finito, ma che 
ha preso molto più tempo del 
previsto. È ambientato a New 
York, nel 1995, perché credo che 
ogni romanzo sia una reazione 
al precedente. Così alterno sto¬ 
rie del Sud a storie newyorkesi, 
anni Sessanta e anni Novanta. 
Il titolo è "Model Behaviour" e 
ha più significati: "un compor¬ 
tamento modello", ma anche 
"da modella", dato che il prota¬ 
gonista ha una relazione ap¬ 
punto una top model». 

Ora quel libro è uscito negli 
Stati Uniti e in Inghilterra. E in 


effetti, leggendolosi ha l'im¬ 
pressione di aver ritrovato lo 
stile brillante e l'inconfondibile 
«humor» degli esordi di Mcl- 
nerney, quello che gli permise, 
con il successo di «Le mille luci 
di New York», di imporsi come 
uno dei più efficaci cantori di 
una generazione e di un decen¬ 
nio. 

Ora che i «ragazzi» come 
Mcinerney sono vicini ai qua¬ 
ranta e gli anni Ottanta sono 
passati da un pezzo, sono loro 
stessi a prenderne le distanze: 
David Leavitt scrive già il suo 
«come eravamo» umano e lette¬ 
rario, mentre Bret Ellis compa¬ 
re in pubblico sempre più rara¬ 
mente. E fa un certo effetto leg¬ 


gere che il giornalista e aspiran¬ 
te scrittore Connor McKnight, 
protagonista di questo nuovo 
romanzo, non porti al polso che 
uno Swatch («Quale attore mi 
aveva detto che il bello del suc¬ 
cesso è che non hai più bisogno 
di avere un orologio costosissi¬ 
mo per essere rispettato?»), fa¬ 
tichi enormemente a pagare 
l'affitto e per dipiù, assistendo 
alla scena di un giovane attore 
che sniffa cocaina in una lus¬ 
suosa suite imperiale di Man¬ 
hattan circondato da donnine 
discinte mentre fa del video¬ 
zapping con J suoi stessi film, 
commenti: «È tutto così tre¬ 
mendamente anni Ottanta...». 

Connor scrive ritratti di divi 


del cinema per la patinatissima 
«Bellaciao!», è ossessionato da 
un'intervista impossbile con 
l'attore Chip Ralston, e circon¬ 
dato dal teatrino delizioso dei 
personaggi della sua vita: una 
sensibilissima sorella anoressi¬ 
ca, Brooke, in procinto di spo¬ 
sarsi con Doug, medico dipoche 
parole e forse ancor meno pen¬ 
sieri; due genitori alcolisti che 
coltivano arance in California; 
e soprattutto Phil (nome per 
esteso, Philomena) la fidanzata 
semplicemente bellissima, la 
top model del momento, la don¬ 
na dal passato minaccioso che 
Connor aveva conosciuto sulla 
metropolitana di Tokio e con la 
quale vive da sette anni, fino al 


momento cioè in cui lei decide di 
fuggire con... (abbiate pazienza: 
per il finale basta aspettare l'e¬ 
dizione Bompiani, prevista per 
laprimaveral999). 

Cosa fa di «Model Beha¬ 
viour» un buon libro? Il ritmo, 
innanzi tutto, la suspence delle 
piccole immense vicende quoti¬ 
diane, il cambio continuo di 
prospettiva, giocato attraverso 
passaggi inaspettati dalla pri¬ 
ma alla seconda alla terza perso¬ 
na. E poi, dove lo trovate, se non 
in un libro di Jay Mcinerney, 
una barista di discoteca in gra¬ 
do di sostenere con due brillanti 
giovani scrittori newyorkesi 
una conversazione su Ray¬ 
mond Carver? 



A memoria 


ài 

(Marcello Veneziani) 
Da sforzi immani 
pensieri inani 

Branciforte 


Giovanilismi/1 _ 

Analisi 
del teppismo 

■ Cosa c'è dietro la violenza giova¬ 
nile ? Perché molti ragazzi assumo¬ 
no atteggiamenti che la cultura do¬ 
minante giudica in maniera negati¬ 
va? Valerio Marchi è uno studioso 
dei problemi legati al mondo dei gio¬ 
vani. «Teppa » ripercorre e interpre¬ 
ta le forme che il «teppismo» è andato 
assumendo fin dagli albori della so¬ 
cietà moderna: dalle violenze dei 
putti del '500alle compagnie di va¬ 
gabondaggio del secolo successivo, 
dalle bande giovanili della Parigi po¬ 
sto-rivoluzionaria ai Victorian Boys 
londinesi, dal coattopasolinianofino 
al Teddy Boy anglo-americano. 

Gìovanilismi/2 _ 

Ultime 
sulle droghe 

■ In questo piccolo manuale delle 
nuove droghe, GunterAmendt e Pa¬ 
trick Walder cercano di chiarire i 
molti dubbi e le curiosità che ancora 
esistono intorno all'ecstasy e alle 
droghe da party. Cosa sono, come 
funzionano, quali sono le dosi, il tipo 
di approccio, gli effetti collaterali e le 
misure di emergenza. Irischi egli 
abusi, i prò e i contro. Partendo dal 
fatto che la droga è una sostanza psi- 
cotropa dalle cause determinate, gli 
autori dimostrano che oltre a far vi¬ 
vere esperienze esaltanti o intimiste 
può causare disturbi psichici e danni 
celebrali anche gravi epermanenti. 



Le nuove droghe 
di Gùnter Amendt 
e Patrick Waitder 

Feltrinelli 
pagine 140 
lire 13.000 


rim 



Teppa 

di Vaierio Marchi 

Castelvecchi 
pagine 126 
lire 12.000 


Giovanilismi/3 _ 

Radiografia 
del suicidio 

■ Negli ultimi anni il numero dei 
suicidi tra igiovani è aumentato in 
maniera considerevole. Un fenome¬ 
no che un tempo sembrava riguarda¬ 
re solo i paesi scandinavi, ma che ora 
si sta diffondendo, soprattutto in Ita¬ 
lia. Uccidersi o tentare di farlo è l'e¬ 
spressione di un disagio mentale o 
una scelta razionale di fronte a con¬ 
dizioni di vita disperate ? «Il rifiuto 
di vivere», aggiornato e rivisto dopo 
oltre nove anni dalla prima edizione, 
tenta di analizzare le motivazioni 
che portano una persona a togliersi la 
vita, l'influenza dei fattori genetici e 
lepossibili strategie di prevenzione. 



Il rifiuto di 
vivere 

di Paoio Crepet 
e Francesco 
Fiorenzano 

Editori Riuniti 
pagine 190 
lire 25.000 


Giovanilismi/4 



Adoiescenza 
di Marceiio 
Bernardi 

Fabbri 
pagine 192 
lire 28.000 


Gli adolescenti 
di Bernardi 

■ «I vostri figli sono figli vostri, so¬ 
no ifigli e lefi^ie della vita», scrive il 
poeta Kahil Gibran. Il saggio di Mar¬ 
cello Bernardi è una sorta di guida 
informativa sia sull'evoluzione del¬ 
l'adolescente sia su una serie di rego¬ 
le comportamentali che igenitori do¬ 
vrebbero tenere nei confronti deipro¬ 
pri figli. Molte considerazione sono 
tratte dal contatto cheVautore ha 
avuto con i ragazzi, opinioni che si 
fondano su una realtà sperimentata. 
Su una cosa Bernardi è molto chiaro: 
«Le decisioni ultime siano le vostre, 
decisioni consapevoli epacate.Con 
l'adolescente è facile perdere la pa¬ 
zienza, è facile entrare in conflitto. 
Guardatevene». 


Shakespeare della settimana 



n mondo 
e i favoriti 
della luna 


FALSTAFF: E allora, per la ma¬ 
donna, dolce ragazzaccio, quan¬ 
do sarai re non permettere che 
noi paladini notturni siamo chia¬ 
mati ladri di diurne bellezze. Che 
ci chiamino sacerdoti di Diana, 
gentiluomini delLoscurità, i fa¬ 
voriti della luna; e che dicano che 
siamo uomini di buon governo, 
essendo governati proprio come 
lo è il mare dalla nostra nobile e 
casta padrona, la luna, alla faccia 
della quale rubiamo. 

PRINCIPE: Dici bene, e anche il 
paragone funziona, perché il no¬ 
stro destino di uomini della luna 
ha i suoi alti e bassi come il mare, 
governato com'è anche lui dalla 
luna. Ne vuoi una prova? Ecco, 
una borsa d'oro risolutamente 
arraffata lunedì notte, e dissolu¬ 
tamente spesa martedì mattina, 
ottenuta gridando «Mani in al¬ 
to!», e spesa urlando «Porta in ta¬ 
volai»; adesso eccoci ai piedi del¬ 
la forca: bassa marea; e subito do¬ 
po alta marea: ed eccoci col cap¬ 
pio al collo. 

FALSTAFF: Per dio, hai ragione 
ragazzo mio! E di', la padrona 
della mia osteria non è un bel 
pezzo di ragazza? 


William Shakespeare 
Enrico IV, parte Prima 
Atto primo, scena seconda 
traduzione 

di Angelo Dallagiacoma 
e Claudio Gorlier 


Le città, il Sud e il mondo visto alla rovescia in una foto di Uliano Lucas 


Classici ♦ Luigi Pareyson 

La verità è inesauribile. Quindi tragica 



Essere, libertà, 
ambiguità 
di Luigi Pareyson 

Mursia 
pagine 221 
lire 32.000 


GIUSEPPE CANTARANO 

F ilosofo tra i più importanti 
del Novecento europeo. Lui¬ 
gi Pareyson è stato uno dei 
primi acuti interpreti dell'esisten¬ 
zialismo. Ha peraltro elaborato 
un'originale «estetica della for¬ 
matività», in aperto contrasto con 
la dominante estetica crociana 
dell'intuizione. Secondo Parey¬ 
son, il fare dell'artista è un fare del 
tutto particolare. Perché nel mo¬ 
mento in cui l'artista produce l'o¬ 
pera d'arte, nella sua attività egli 
crea «anche» la forma di questo fa- 


Un altro versante della riflessio¬ 
ne di Pareyson è stato quello rela¬ 
tivo all'idea di interpretazione. 
Per Pareyson la verità si dà solo al¬ 
l'interno dell'interpretazione. Al¬ 
la verità si accede dunque solo at¬ 
traverso la libertà, che può essere 
sia consenso e accettazione, ma 
anche tradimento e negazione. 
Ecco perché la verità può risolver¬ 


si nell'interpretazione, e non tanto 
perché molteplici sono le prospet¬ 
tive di analisi, quanto perché è la 
verità stessa ad essere inesauribi¬ 
le. L'interpretazione - come del re¬ 
sto ogni nostro fare - è esposta al ri¬ 
schio del fallimento e dell'errore. 
Ed è questo il tratto della condizio¬ 
ne tragica dell'uomo. Il quale, con 
la sua libertà, può non solo realiz¬ 
zarsi, ma anche distruggersi. Il ca¬ 
rattere tragicamente ambiguo 
della libertà è questo. 

Una elaborazione personale 
della verità non può pertanto 
ignorare il rischio sempre presen¬ 
te del fallimento totale. È questo 
aspetto tragico della teoria dell'in¬ 
terpretazione pareysoniana ad es¬ 
ser stato rimosso dall'ermeneuti¬ 
ca contemporanea. Ed è un aspet¬ 
to non secondario, se si pensa al¬ 
l'ultima fase della riflessione di 
Pareyson. Caratterizzata dall'ela¬ 
borazione di una ontologia che ri¬ 
duce l'essere a libertà. Una libertà 
però ancipite, contraddittoria, 
ambigua. Dunque tragica. Che è 


fonte sia del bene che del male. 
Una «libertà ontologica», che è co¬ 
me se inghiottisse l'intera realtà e 
l'esistenza umana in un abisso 
senza fondo in cui pare precipita¬ 
re Dio stesso. 

L'uscita del volume «Essere, li¬ 
bertà, ambiguità», che dà inizio al¬ 
la pubblicazione delle opere com¬ 
plete di Pareyson da Mursia, può 
costituire uno strumento per com¬ 
prendere più a fondo l'ultima fase 
della sua tormentata riflessione. 
Fase che ha avuto nell'opera po¬ 
stuma «Ontologia della libertà» 
(Einauidi 1995), il suo lascito spe¬ 
culativo più alto e drammatico. 
Articolato in due parti («Il princi¬ 
pio, la dialettica, il male» e «Senso 
dell'ambiguità»), il volume racco¬ 
glie gli scritti del filosofo che van¬ 
no dagli inizi degli anni Ottanta si¬ 
no alla sua morte, avvenuta nel 
1991. 

Si tratta di scritti pubblicati già 
in riviste e giornali, con otto inter¬ 
viste che concludono il volume. 
Per la sua particolare intensità, è 


da segnalare quella di Sergio 
Quinzio apparsa su «La Stampa» 
il 26 ottobre del 1988. Ad un certo 
punto, Quinzio chiede a Pareyson 
se un pensiero tragico, contrasse¬ 
gnato dal rischio della libertà e 
dalla contraddizione del negativo 
e del male, possa ancora essere un 
pensiero filosofico. E Pareyson co¬ 
sì risponde: «La filosofia oggi si 
trova a un punto critico. Da un lato 
non può evitare di affrontare il 
problema del male nel suo duplice 
aspetto della colpa e della soffe¬ 
renza... Dall'altro lato il pensiero 
filosofico si è dimostrato nel corso 
dei secoli del tutto incapace di af¬ 
frontare il problema del male». 

Incapace perché la ragione filo¬ 
sofica tende ad accantonare ciò di 
cui non riesce a dar conto. Tende a 
rimuovere ciò che la inquieta per 
la sua inspiegabilità. Ecco perché 
il problema del male si trova af¬ 
frontato in tutta la sua incande¬ 
scenza nell'arte e nella religione, 
dalla tragedia greca al romanzo 
dell'Ottocento e Novecento. 
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Lunedì 2 novembre 1998 


^ Parla il procuratore aggiunto di Milano: 
«Abbassare i toni? Il ministro ha ragione 
Come si fa a non essere d'accordo con lui? 


♦ «È tempo che la politica faccia la sua parte 
altrimenti sul fronte della giustizia 
andremo incontro a un altro disastro» 


♦ «Anche noi magistrati abbiamo il diritto 
di dire che una scelta è sbagliata 
Poi certo applicheremo tutte le leggi» 


LTOTERVISTA ■ GERARDO D^AMBROSIO 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«Da Dìiibeito una mano tesa, ma io aspetto ì fatti» 



Marco Marcotulli/Sintesi 


I GIUDICI 


Tanti sì al Guardasigilli 
«Parole condivisibili» 


GIAMPIERO ROSSI 

MILANO «Abbassare i toni? Benis¬ 
simo, come si fa a non essere d'ac¬ 
cordo. Bisogna stringere la mano 
tesa del ministro, e il dialogo sarà 
gestito dalla nostra associazione. 
Però adesso sarà bene che la politi¬ 
ca si rimbocchi le maniche e co¬ 
minci a fare qualcosa, non c'è più 
tempo da perdere». Il procuratore 
aggiunto di Milano, Gerardo 
D'Ambrosio, non ha esitazioni 
nel commentare l'iniziativa "inu¬ 
suale" del nuovo ministro di Gra¬ 
zia e giustizia Oliviero Diliberto. 
Le leggi le fa il Parlamento, ha det¬ 
to nero su bianco il Guardasigilli 
chiamato da D'Alema a pilotare la 
giustizia fuori dalla palude di pole¬ 
miche di questi ultimi anni. E dal¬ 
la procura di Milano, 
il motore giudiziario 
delle inchieste anti¬ 
corruzione ma anche 
dell'interminabile 
"dibattito" sulla ma¬ 
gistratura italiana, la 
risposta è netta: si fac¬ 
cia quel che si deve fa¬ 
re, ma che si inizi a la¬ 
vorare. Con una pre¬ 
cisazione aggiuntiva, 
riferita agli inviti al si¬ 
lenzio del Guardasi¬ 
gilli: «Come cittadini 
avremo sempre il di¬ 
ritto a esprimere le nostre opinio¬ 
ni». 

Dottor D'Ambrosio, lei è d'accor¬ 
do con il ministro Diliberto? 

Certo, come si fa a non essere d'ac¬ 
cordo con un invito alla sobrietà. 
Tra l'altro il ministro si impegna a 
tutelare l'autonomia e l'indipen¬ 
denza della magistratura... Va be¬ 
nissimo. 

Però...? 

Però bisogna anche dire che ormai 


ROMA II primo tempo del «derby 
del simbolo» tra Prc e Pdci per le 
elezioni amministrative del 29 
novembre è finito 8 a 5 per il nuo¬ 
vo partito di Cossutta. Sabato 
scorso. Rifondazione aveva pre¬ 
sentato ricorso in tutti i Comuni e 
le Province dove sono in lizza an¬ 
che le liste elettorali dei Comuni¬ 
sti italiani, sostenendo che i vo¬ 
tanti potrebbero essere tratti in in¬ 
ganno dalla somiglianza dei due 
simboli. E nella stessa giornata, la 
commissione mandamentale di 
Roma - dove si svolgeranno le ele¬ 
zioni per il consiglio provinciale - 


è tempo che la politica faccia la sua 
parte, che si rimbocchi le mani¬ 
che, che si metta a fare le leggi. Il 
prossimo 2 giugno entrerà in vigo¬ 
re il giudice unico, ma non mi pare 
che si stia lavorando per preparar¬ 
si a questa innovazione. Si devono 
dare tutti quanti una mossa, altri¬ 
menti succede un altro disastro. 
Perché un altro disastro? A cosa si 
riferisce? 

Ma non vedete in che stato è ridot¬ 
ta l'amministrazione della giusti¬ 
zia? Ci sono un mare di problemi 
da affrontare in tutt'altro approc¬ 
cio rispetto a quello seguito fino¬ 
ra. Prendiamo per esempio la leg¬ 
ge Simeone: in molti avevamo 
espresso le nostre perplessità, ave¬ 
vamo sottolineato che uno dei 
problemi di questo Paese è la mi¬ 
crocriminalità. Avevamo fatto 
presente che in questo 
modo si rischiava di 
svuotare ulteriormen¬ 
te di motivazioni il la¬ 
voro delle forze del¬ 
l'ordine, ma poi l'han¬ 
no fatta lo stesso. 

Ma il ministro Dili¬ 
berto nella sua lette¬ 
ra ai magistrati sot¬ 
tolinea che spetta al¬ 
la politica fare le leg- 
gi, quindi si potreb¬ 
be dire che respinge 
in partenza critiche 
comequeste... 
Guardi che io sono sempre stato 
favorevole all'idea di un ministro 
politico per la giustizia, perché è la 
politica che deve legiferare. Ades¬ 
so, quindi, dico che da una parte il 
ministro ha tutto il diritto a riven¬ 
dicare il potere di fare quelle rifor¬ 
me di cui tutti avvertiamo il biso¬ 
gno urgente, ma dall'altro che an¬ 
che noi, se non altro come cittadi¬ 
ni - lo dice anche lui, no? - abbia¬ 
mo e avremo sempre il diritto di 


aveva dato ragione a Bertinotti. 

Alla fine, però, i ricorsi accettati 
sono stati solo 5 (anche se il Pdci 
ha subito chiesto l'appello): oltre 
che nella capitale, anche nelle 
Province di Massa e di Foggia e nei 
Comuni di Viareggio e Anzio. Gli 
uomini di Cossutta l'hanno inve¬ 
ce spuntata a Pisa, Pescara, Massa, 
Civitavecchia, Sezze, Bitonto, Im- 
pruneta e Bisticci. 

Il rischio che il Pdci si presenti 
con due diversi contrassegni alle 
elezioni amministrative resta. Ma 
Marco Rizzo ribadisce che il Pdci è 
pronto ad andare fino in fondo: 


esprimere le nostre opinioni. 
Significa che non accoglie l'im¬ 
plicito invito al silenzio contenu¬ 
to nella lettera di Diliberto? 

Significa che, di fronte a un'inizia¬ 
tiva che ritengo sbagliata, rivendi¬ 
co semplicemente il mio diritto di 
un cittadino ad alzarmi in piedi e a 
dire che secondo me quella cosa è 
sbagliata. Ripeto: secondo me... 
Anche questo rientra nel gioco 
della democrazia. Poi loro faccia¬ 
no come credono più opportuno, 
è loro diritto e dovere, noi magi¬ 
strati applicheremo quella legge 
che ci piaccia o no. Dal punto divi¬ 
sta istituzionale il dialogo con il 
ministro ci rappresenterà la nostra 
associazione, però vorrei anche ri¬ 
cordare che se i giornali ci danno 


«Dalla nostra abbiamo il parere 
del Consiglio di Stato e quello del¬ 
la Corte di Cassazione, secondo 
cui l'utilizzo di falce e martello, 
stella e bandiera sono patrimonio 
di tutti i partiti di ispirazione mar¬ 
xista. In ogni caso, se ci fossero 
problemi, ci limiteremo a cambia¬ 
re il colore di falce e martello». 
«Bertinotti ha paura - conclude 
Rizzo - perché i sondaggi attribui¬ 
scono maggiori consensi ai Co¬ 
munisti italiani. E con questo at¬ 
tacco il Prc fa di nuovo un favore 
alla destra, per la terza volta in 15 
giorni». M.D.G. 


spazio, ci vengono a cercare per 
conoscere le nostre opinioni, si¬ 
gnifica che qualcuno ha interesse 
ad ascoltarci. 

Poco fa lei ha accennato alla que¬ 
stione del giudice unico. Cosa do¬ 
vrebbe fare, secondo lei, la politi¬ 
ca per preparare il terreno a que- 
stanovità? 

Hanno già fatto slittare di un anno 
questa innovazione, ma adesso 
mancano solo sette mesi e non mi 
pare che siano stati fatti passi in 
avanti. Dovrebbero fare queste be¬ 
nedette riforme, ci sono i riti alter¬ 
nativi da rivedere, bisogna snellire 
l'attività della giustizia, bisogna 
garantire anche chi non ha i soldi 
per un buon avvocato. Ce ne sono 
di cose da fare... 


ROMA Questa mattina alle 11 
l'ex vicepresidente del Consi¬ 
glio Walter Veltroni si recherà 
nel carcere di Pisa per una visita 
ad Adriano Sofri, l'ex leader di 
Lotta Continua condannato - 
insieme ai suoi compagni Ovi¬ 
dio Bompressi e Giorgio Pietro- 
stefani - come mandante dell'o¬ 
micidio Calabresi. Veltroni sarà 
accompagnato da Pietro Pole¬ 
na, responsabile dei Ds per i pro¬ 
blemi della giustizia. Un incon¬ 
tro informale e programmato 
da tempo, assicurano a Botte¬ 
ghe Oscure, ma che certo assu- 


ANTONIO CIPRIANI 

ROMA Oliviero Diliberto scrive 
ai magistrati e i magistrati ap¬ 
prezzano il pensiero. Concorda¬ 
no sull'importanza dell'atto po¬ 
litico del nuovo ministro di Gra¬ 
zia e Giustizia e, su questo punto 
ma solo su questo, le diverse ani¬ 
me ritrovano l'unità perduta 
strada facendo in queste ultime 
settimane. Per Vittorio Borrac- 
cetti, segretario di Md si tratta di 
una «buona idea», per Paolo 
Giordano, di Mi, segretario in ca¬ 
rica dell'Associazione nazionale 
magistrati, è «una buona lettera e 
un segnale di rasserenamento». 
«Apprezzabile e condivisibile», 
per l'ex presidente dell'Anm, Ele- 
na Paciotti di Md; «condivisibile 
parola per parola», dal presiden¬ 
te dimissionario dell'Anm, Ma¬ 
rio Almerighi dei Movimenti 
Riuniti. Un intervento che piace, 
e lo dice a chiare lettere, anche al 
segretario di Unicost, Saverio 
Marconi. 

Così il giorno dopo la spacca¬ 
tura dell'Anm, al termine di un 
Comitato direttivo centrale di 
fuoco, è il Guardasigilli a rappre¬ 
sentare un segnale positivo, con 
le due paginette arrivate per il 
momento soltanto ai giudici ro¬ 
mani e ai togati del Consiglio su¬ 
periore della magistratura. Un se¬ 
gnale di serenità in una fase che si 
prevede davvero tesa all'interno 


me un carattere particolare, vi¬ 
sto che tra pochi giorni l'ex mi¬ 
nistro dei Beni culturali sarà 
eletto alla guida della Quercia, e 
anche perché in passato nessu¬ 
no, tra i massimi dirigenti del 
partito, aveva incontrato Sofri 
in carcere. 

La visita di Veltroni cade in 
un momento particolare: mer¬ 
coledì scorso, infatti, la Corte di 
Cassazione ha depositato la mo¬ 
tivazione della sentenza con cui 
si rinvia alla Corte d'Appello di 
Milano la decisione sulla revi¬ 
sione del processo Calabresi. Se¬ 


dei mondo della magistratura, 
attraversato da pericolosi venti 
di guerra e dal risveglio di com¬ 
ponenti meno politiche e più tra¬ 
sversali. Ma questo riguarda la 
battaglia interna che presenta 
anche elementi estranei alla di¬ 
scussione sulla giustizia. «Sono 
tornate in campo forze occul¬ 
te...», spiega un giudice della Ca¬ 
pitale che continua a credere nel¬ 
l'esistenza del patto d'onore tra 

■ PAOLO 
GIORDANO 

«La lettera 
rappresenta 
un atto 

di rasserenamento 
che dobbiamo 
raccogliere» 

una fonte e un giornalista che 
vuole scavare al di là delle dichia¬ 
razioni ufficiali. 

Sebbene scottato dai rapporti 
con i media, non rinuncia alla li¬ 
bertà di esternare anche sulla 
spaccatura dell'Anm il presiden¬ 
te uscente, Mario Almerighi: «Mi 
auguro che l'Associazione ri¬ 
componga al più presto le sue 
conflittualità interne e quindi ol¬ 
tre che recepire il significato del¬ 
l'iniziativa del ministro possa in¬ 
staurare concretamente con le 


condo la Suprema Corte, infatti, 
i nuovi elementi raccolti dai di¬ 
fensori dei tre ex di Lotta Conti¬ 
nua hanno carattere di «novità 
e rilevanza» : un giudizio che po¬ 
trebbe convincere i giudici mi¬ 
lanesi a riaprire il caso. 

Già prima delle prossime fe¬ 
stività natalizie, intanto, Sofri e 
Pietrostefani potrebbero uscire 
dal carcere (Bompressi è già da 
tempo a casa per problemi di sa¬ 
lute): il loro difensore, l'avvoca¬ 
to Alessandro Gamberini, sta 
per presentare la richiesta di so¬ 
spensione della pena. 


istituzioni un corretto rapporto 
nell'interesse della giustizia e dei 
cittadini». Chi lo conosce sa che 
Almerighi ancora si interroga sul 
caso che l'ha travolto e che è sem¬ 
brato a molti un «grimaldello» 
per farlo saltar via della poltrona 
di presidente. 

«Se non ci fosse stato il caso Al¬ 
merighi la giunta Anm sarebbe 
rimasta unitaria», ha commenta¬ 
to Paolo Giordano, segretario 
dell'Anm. «Comunque la lettera 
del ministro rappresenta un se¬ 
gnale di rasserenamento del di¬ 
battito sulla giustizia che dobbia¬ 
mo raccogliere». Un segnale po¬ 
sitivo che rilancia anche la possi¬ 
bilità di riaprire un dialogo tra i 
diversi gruppi? Si potranno evi¬ 
tare rotture definitive in questo 
mese che manca all'elezione del 
nuovo presidente? «Io auspico 
che non si rompa l'unità - ha di¬ 
chiarato ancora Giordano - ma 
tutti i gruppi devono contribuire 
con spirito unitario». Un segnale 
spedito a Unicost i meno «buoni- 
sti» della nuova fase politica che 
già da ieri intonano il de profun¬ 
dis all'unità tra tutte le compo¬ 
nenti. Lettera o meno del Guar¬ 
dasigilli. «Quella non c'entra 
niente con i nostri problemi in¬ 
terni, ci piace, condividiamo 
l'invito alla sobrietà, ma niente 
di più», questa la risposta per po¬ 
sta-celere della componente di 
destra. 

L'invito alla sobrietà è condivi¬ 
so anche da Borraccetti: «I magi¬ 
strati devono essere più riservati, 
fermo restando il diritto di mani¬ 
festare le proprie opinioni». Posi¬ 
zione sostenuta anche da Gior¬ 
dano: «Il riserbo è necessario nel¬ 
le indagini, ma anche un magi¬ 
strato è un cittadino che può ma¬ 
nifestare la sua libera opinione». 
«È una lettera apprezzabile nel 
contenuto e nel metodo, certa¬ 
mente inusuale, ma condivisibi¬ 
le», ha commentato Elena Pa¬ 
ciotti, brillante presidente del¬ 
l'Anm in una fase molto difficile. 
«Il mezzo è insolito ma accettabi¬ 
le finché si limita ad un caso iso¬ 
lato, diventerebbe discutibile se 
divenisse prassi. È la prima volta 
che un ministro ha una simile 
iniziativa e temo che sarà anche 
l'ultima, perché se tutti i magi¬ 
strati si mettessero a risponder¬ 
gli...» Ironica anche la presa di 
posizione dell'Unione delle ca¬ 
mere penali. Il presidente Giu¬ 
seppe Frigo, commentando la 
lettera ha detto: «Speriamo che a 
noi avvocati Diliberto mandi al¬ 
meno una cartolina». Visto che 
gli avvocati furono i più solleciti 
a scrivere al neoministro di Gra¬ 
zia e giustizia, spedendogli un te¬ 
legramma quando ancora non si 
sapeva chi potesse insediarsi in 
via Arenula. 


u 

Sono favorevole 
da sempre 
a un mi nistro 
politico 

Ora però ci si dia 
una mossa» 


Sui sìmboli prevale Cossutta 
Respinti otto ricorsi su tredici 


Veltroni e Polena oggi a Pisa 
incontreranno Adriano Sofri 
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CANALE 5 

Gianni Morandi 
in corsa verso 
la Grande Mela 

■ «Verissimo»; il magazìne 
in onda alle 17.45 e condot¬ 
to da Cristina Parodi; sbar¬ 
ca aNew York per seguire 
da vicino GianniMorandi 
nella inconsueta veste di 
maratoneta. Per la crona¬ 
ca rosa; invece; la trasmis¬ 
sione propone le sfavillan¬ 
ti nozze di Camilla Crocia¬ 
ni (soprannominata «Miss 
2000miliardi») con Carlo 
di Borbone; ultimo erede 
della dinastia che fino al 
1860resse il Regno delle 
Due Sicilie. Infine; due 
esemplari storie di handi¬ 
cap. 


RAIDUE 

Pianeta sanità: 
viaggio tra corsie 
e ospedali-lager 

■ «Pinocchio» affrontasta- 
sera; alle 23.05; il tema del¬ 
la morte con il ministro 
della Sanità Rosy Hindi. 
Perché negli ospedali spes¬ 
so si muore senza dignità; 
abbandonati dietro un pa¬ 
ravento mentre i parenti 
non riescono adavere in¬ 
formazioni? £ perché il so¬ 
stegno psicologico a chi re¬ 
sta e la preparazione al tra¬ 
passo peri malati termina¬ 
li sono lasciati al caso o a 
strutture private? GadLer- 
ner ne discuterà; oltre che 
con il ministro; con medici 
ed esperti. 


RAITRE 

Gli archivi segreti 
e i documenti 
del Terzo Reich 

■ «Lagrandestoriainprima 
serata»; la trasmissione- 
dossier di Luigi Bizzarri 
presenta alle20.50 «Tutti 
gli uomini di Hitler»; testi¬ 
monianze straordinarie; 
documenti inediti e inter¬ 
viste esclusive sul Terzo 
Reich. Per la prima volta 
parla in televisione Hans 
Munch; medico non penti¬ 
to delle SS; aiutante di 
Mengelead Auschwitz. Sa¬ 
rà presente anche il figlio 
di Martin Bonnann; lo 
spietato capo della segrete¬ 
ria del Furher; coi suoi ri¬ 
cordi agghiaccianti. 



Il coraggio del perdono 

P er la serie «Film dossier-Linee d'ombra» sta¬ 
sera; alle20.35; Antonella Boralevi parlerà 
di perdono e di quanto costi questo senti¬ 
mento. Interverranno AgneseMorO; la figlia mi¬ 
nore dello statista; Maurizio RotariS; ex terrori¬ 
sta di Prima linea; Maria Rosa Berdini; sorella 
della giovane donna morta per un sasso lanciato 
da un cavalcavia; Luciano Paolucci; padre del 
piccolo seviziato dal «Mostro di Foligno»; Nedo 
FianO; deportato nei campi di sterminio. 


SCELTI PER VOI 


■ RETEQUAnRO 16.00 

ANIME 
IN DELIRIO 

■ È la storia dram¬ 
matica di una donna 
che perde il senno per 
un amore non corri¬ 
sposto. Lei è Louie, ri¬ 
coverata in un ospe¬ 
dale di Los Angeles 
per una grave forma 
di amnesia. Un medi¬ 
co riuscirà a farle ri¬ 
trovare la memoria e 
la paziente ripercorrà 
per flashback le tappe 
di un calvario che la 
porterà alla schizofre¬ 
nia. 


Regia di Curtis Ber- 
nhardt. Con Joan Cra- 
wford, Van Hefiin. Usa 
(1947). 108 minuti. 


■ RAIUNO 20.40 

GUARDIA 
DELCORPO 


■ Lui è un «gorilla», 
lei unarockstar. Il 
«bodyguard» viene in¬ 
gaggiato per tutelare 
la bella signora da un 
maniaco che la mi¬ 
naccia mentre lei si 
esibisce in lungo e in 
largo porgli States. 
Ma all’improvviso i 
due si innamorano. Un 
thriller pieno di canzo¬ 
ni diventato campione 
d’incassi a livello in- 
ternazional 


Regia di Mick Jackson, 
con Kevin Costner, Whit- 
ney Houston, Gary 
Kemps. Usa (1992). 
129minuti. 


■ RAITRE 22.55 

LO SCHERMO 
A TRE PUNTE 


■ È un documentario 
di Giuseppe Tornato- 
re, diviso in 14 capito¬ 
li, che analizza da più 
punti divista la Sicilia 
e i siciliani. Ora dram¬ 
matico, ora diverten¬ 
te, ora ironico, ora ta¬ 
gliente il film rico- 
struisce la storia del¬ 
l’isola attraverso i ca¬ 
ratteri dei personag¬ 
gi. Un’antologia au¬ 
diovisiva di grande in¬ 
tensità, una 
carrellatadi volti avi¬ 
te. 


Regia di Giuseppe Torna- 
tore. itaiia (1995). 105 
minuti. 


■ RETEQUAnRO 23.10 

AVIK 

EALBERTINE 

■ Avik, un esquime¬ 
se ormai anziano, rac¬ 
conta dell’incontro 
della sua vita con Al¬ 
bertino, una mezzo¬ 
sangue che conosce 
appena quindicenne 
in un ospedale di 
Montreal. I due si per¬ 
deranno di vista per 
incontrarsi molti anni 
dopo a Londra, duran¬ 
te la Seconda Guerra 
Mondiale. 


Regia di V.Vard, con Ja- 
son Scott Lee, Anne Pa- 
riiiaud, Jeanne Moreau. 
Gb/Aus/F/Can (1992). 
105 minuti. 


Un grande laboratorio 
di linguaggi. 


I PROGRAMMI DI OGGI 



& tìAiUHO 

6.50 UNOMATTINA. 

Contenitore di attualità. 
All’interno: 7.00 Tg 1; 7.30 
Tg 1; 8.00 Tg 1; 8.30 Tg 1 
- Flash; 9.00 Tg 1; 9.30 Tg 
1-Flash. 

9.50 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCES¬ 
SO. 

10.00 AMICI PER LA 
PELLE. Film commedia 
(Italia, 1955, b/n). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. 

12.50 CENTOVENTITRÉ. 

Varietà. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TGl-ECONOMIA. 
14.05 IL COMMISSARIO 
REX. Telefilm. 

15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Rubrica. 

15.20 GIORNI D’EUROPA. 

15.50 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.40 GUARDIA DEL 
CORPO. Film thriller (USA, 
1992). Con Kevin Costner, 
Whitney Flouston. Regia di 
Laurence Kasdan 

22.50 TG 1. 

23.55 PORTA A PORTA. 
0.15 TGl-NOTTE. 

0.40 AGENDA/ZODIACO. 
0.45 RAI EDUCATIONAL 

1.20 SOTTOVOCE. Attualità. 

1.35 CARO PALINSESTO. 

1.45 ADESSO MUSICA. 
Varietà. 

3.20 TGl (Replica). 

3.50 NOTTEITALIA. 

Documenti. 


^ RAJDUE 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.15 SORGENTE DI VITA. 
Rubrica religiosa. 

9.45 QUANDO SI AMA. 
Teleromanzo. 

10.05 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA-I 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45TG 2-SALUTE. 

Rubrica. 

14.00 IO AMO GLI ANIMA¬ 
LI. Rubrica. 

14.40 CI VEDIAMO IN 
TIVÙ. Rubrica. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
Attualità. All’interno: 16.30 
Tg 2 - Flash; 17.15 Tg 2 - 
Flash. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT-SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 J.A.G.-AVVOCATI IN 
DIVISA. Telefilm. 

20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 L’ISPETTORE DER¬ 
RICK. Telefilm. “Il fratello 
assassino” - “Il caso Groos”. 
23.05 PINOCCHIO. Attualità. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.20 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.30 METEO 2. 

0.35 RAI SPORT NOTIZIE. 
0.50 PICCOLI ORRORI. Film 
a episodi (Italia, 1994). 

2.15 NON LAVORARE 
STANCA? Rubrica. 


RAITRE 

6.00 SVEGLIA TV. 
All’interno ogni 15 minuti: 

Tg 3, Tgr e Tg 3 - Mattino. 

8.30 ARRIVANO I TITANI. 
Film avventura (Italia, 1961). 

10.30 RAI EDUCATIONAL 
12.00 TG 3 - OREDODICI. 

12.15 RAI SPORT NOTIZIE. 

12.20 TELESOGNI. Rubrica. 
13.00 RAI EDUCATIONAL 
14.00 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

14.20 TG 3 - POMERIGGIO. 

14.50 TGR - LEONARDO. 
Rubrica. 

15.00 MA CHE TI PASSA 
PER LA TESTA. Telefilm. 

15.30 RAI SPORT-POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. 

Contenitore sportivo. 

17.10 GEO & GEO. Rubrica. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo (Replica). 

19.00 TG 3. 

19.35 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

-.-SPORT REGIONE. 
-.- METEO REGIONALE. 

19.55 BLOB. 
Videoframmenti. 

20.00 LE NUOVE AVVENTU¬ 
RE DI SUPERMAN. Telefilm. 

20.50 LA GRANDE STORIA 
IN PRIMA SERATA. 
Documenti. “Tutti gli uomini 
di Flitler”. 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E 
TRENTA. 

22.45 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

22.55 LO SCHERMO A TRE 
PUNTE. Film documentario 
(Italia, 1995) 

Prima visione Tv. 

0.55 TG3-LAN0nE-IN 
EDICOLA-NOHE CULTURA. 

1.35 FUORI ORARIO. Cose 

2.15 MIAMI VICE. Telefilm. 
3.00 UFO. Telefilm. 

3.45 CORRUZIONE AL 
PALAZZO DI GIUSTIZIA. Film 
drammatico (Italia, 1974). 

5.30 GLI ANTENNATI. 


OC RETE 4 

6.00 PICCOLO AMORE. 

Telenovela. 

6.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

8.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.50 ZINGARA. Telenovela. 

9.40 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

9.45 ALEN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 
Telenovela. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 

Teleromanzo. 

16.00 ANIME IN DELIRIO. 

Film drammatico (USA, 
1947, b/n). 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 GAME BOAT. 

Contenitore per ragazzi. 
All’interno: 20.35 FILM 
DOSSIER - LINEE D’OM¬ 
BRA. Attualità. Conduce 
Antonella Boralevi. 
AH’interno: 20.40 Amara 
vendetta - Bitter 
Vengeance. Film-Tv dram¬ 
matico (USA, 1995). Con 
Bruce Greenwood, Virginia 
Madsen. Regia di Stuart 
Cooper. 

23.10 AVIK EALBERTINE. 

Film drammatico (GB, 1992). 

1.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.50 NATURA CONTRO. 

Film avventura (Italia, 1988). 

3.35 PESTE E CORNA. 

Attualità (Replica). 

3.40 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità 
(Replica). 

4.00 MELAVERDE. Rubrica 
(Replica). 

4.50 MAMMA LUCIA. 

Miniserie. 


‘ ITALIA 1 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 
AH’interno: Gli amici di 
papà. Telefilm; 9.20 MCGY- 
VER. Telefilm. 

10.15 4 PAZZI IN 
LIBERTÀ. Film commedia 
(USA, 1989). Con Michael 
Keaton, Christopher Lloyd. 
Regia di Floward Zieff. 

12.20 STUDIO SPORT. 
12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
13.00 CACCIA ALLA 
FRASE. Gioco. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 
Varietà. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 

15.30 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 
All’interno: 17.30 BAYWAT- 
CH. Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 ALIVE-SOPRAVVIS¬ 
SUTI. Film drammatico 
(USA, 1992). Con Ethan 
Hawke, Vincent Spano. 
Regia di Frank Marshall. 

23.15 CONTROCAMPO. 
Rubrica sportiva. 

0.45 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

0.50 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

1.00 STUDIO SPORT. 

1.40 IFUEGO! Rubrica 
(Replica). 

2.10 NAPOLI TERRA D’A¬ 
MORE. Film musicale 
(Italia, 1954, b/n). Con 
Giacomo Rondinella, Maria 
Fiore. 

4.00 I RAGAZZI DELLA 
TERZA C. Telefilm. Con 
Fabrizio Bracconeri. 

5.00 AMERICAN GOTHIC. 

Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-Show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica). 
11.25 UN DETECTIVE IN 
CORSIA. Telefilm. 

12.30 DUE PER TRE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 SGARRI QUOTIDIA¬ 
NI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.15 UOMINI E DONNE. 
Talk-show. 

15.45 UN BAMBINO CHIE¬ 
DE AIUTO. Film-Tv drammati¬ 
co (USA, 1995). Con Veronica 
Flamel, Pam Dawber. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. 

18.35 SUPERBOLL. Gioco. 
20.00 TG5-SERA. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. “La voce dell’i¬ 
navvertenza”. Con Ezio 
Greggio, Enzo lacchetti. 
21.00 VACANZE DI NATA¬ 
LE ’95. Film farsesco (Italia, 
1995). Con Massimo Boldi, 
Christian De Sica. Regia di 
Neri Parenti 

Prima visione Tv. 

23.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-Show. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 LABORATORIO 5. 
Rubrica. 

3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 

5.30 TG 5. 


W€ 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 IL SANTO. Telefilm. 

7.55 TELEGIORNALE. 

8.00 VEGAS. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 I GIGLI DEL CAMPO. 
Film commedia (USA, 

1963, b/n). Con Sidney 
Poitier, Lilia Skala. Regia di 
Ralph Nelson. 

11.00 SPECIALMENTE TU. 
Rubrica. Conduce Diego 
Dalla Palma. 

11.35 AVVOCATI A LOS 
ANGELES. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.05 QUINCY. Telefilm. 
14.00 NESSUNO RESTA 
SOLO. Film drammatico 
(USA, 1955, b/n). Con 
Olivia De Havilland, Robert 
Mitchum. Regia di Stanley 
Kramer. 

16.30 LA POSTA DEL “TAP¬ 
PETO VOLANTE”. Talk-Show. 
Conduce Luciano Rispoli. 
18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 
Conducono Monica 
Maiavacca e Riccardo 
Santoliquido. AH’interno: 
19.15 ZIO BUCK. Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 
20.00 TMC SPORT. 

20.40 ASPETTANDO IL 
PROCESSO... Rubrica spor¬ 
tiva. 

20.45 IL PROCESSO DI 
BISCARDI. Rubrica sporti¬ 
va. Conduce Aldo Biscardi. 

22.45 TELEGIORNALE. 

23.10 DOTTOR SPOT. 

Rubrica. 

23.20 CAMPIONATO 
NAZIONALE DELLA LINGUA 
ITALIANA. Varietà (Replica). 

1.20 TELEGIORNALE. 

1.50 L’AMICA. Film com¬ 
media (Italia, 1969). Con 
Lisa Castoni, Jean Sorel. 
Regia di Alberto Lattuada. 

3.40 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

13.301+1+1. Musicale. 
14.00 FLASH. 

14.05 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.00 CLIP TO CLIP. 

18.30 SEINFELD. Telefilm. 
19.00 CLIP TO CLIP. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Musicale. 
20.00 CLIP TO CLIP. 

20.30 IN FUGA CON 
PAPÀ. Film-Tv azione. 

22.10 COLORADIO VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. All’interno: 
Calcio. Camponato olande¬ 
se. Willem-PSW Eindhoven. 
Sintesi. 

24.00 COLORADIO VIOLA. 

Rubrica musicale. 


TELE-i-bianco 


11.40 TANO DA MORIRE. 

Film grottesco (Italia, 1997). 

13.00 MRS. DALLOWAY. 
Film drammatico. 

14.35 IL PENTITO DI 
COSA NOSTRA. Miniserie. 
16.05 PRIMO CONTATTO. 
Film fantascienza. 

17.55 PISCINE-INCONTRI 
A BEVERLY HILLS. Film 
commedia (USA, 1996). 

19.30 COM’È. Rubrica. 
20.00 ZONA. Rubrica. 
21.00 CALCIO. 
Campionato inglese. 
Tottenham-Charlton. 

23.00 +1 LUNEDÌ. Rubrica. 

23.30 UNO SGUARDO DAL 
CIELO. Film commedia. 

1.35 UN PARTY PER 
NICK. Film drammatico 
(USA, 1995). 

3.20 IL SAPORE DELLA 
CILIEGIA. Film documentario. 


TELE-i-nero 


12.05 LA FORZA DELLE 
IMMAGINI - LENI RIEFEN- 
STHAL. Film documentario. 
15.05 SUPERCOP. Film 
azione (Flong Kong, 1997). 

16.35 PANE E FIORE. Film 
drammatico (Iran, 1996). 

17.50 DUE SULLA STRA¬ 
DA. Film commedia 
(Irlanda/GB, 1996). 

19.30 SEGUENDO IL 
FIUME. Film western (USA, 
1995). 

21.00 SWINGERS. Film 
commedia (USA, 1996). 

22.30 DEATH ON EVERE¬ 
ST. Film drammatico (USA, 
1997). 

24.00 VAMPIRE HUNTER 

D. Film animazione 
(Giappone, 1985). 

1.20 GHOST IN THE 
SHELL. Film animazione 
(Giappone, 1996). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
9.00; 10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 
14.30; 15.30; 16.30; 17.30; 19.00; 
21.00; 22.00; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 
5.00; 5.30. 

6.16 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Lunedì Sport; 9.02 Radio anch’io sport; 
10.00 Millevoci lettere; 10.13 Cultura; 
11.00 Scienza; 11.18 Radioacolori; 12.05 
Come vanno gli affari; 12.10 Spettacolo; 
12.32 Millevoci itinerari; 13.28 
Parlamento News; 13.30 Partita doppia; 
14.00 Medicina e società; 14.10 Bolmare; 
14.15 Senza rete; 15.00 New York News; 
16.00 Noi Europei; 17.00 Come vanno gli 
affari; 18.00 Radio Campus; 19.32 
Ascolta, si fa sera; 19.40 Zapping; 20.47 
Dieci minuti di... “I programmi dell’acces¬ 
so”; 20.50 L’ispettore Derrick. (In onda 
media). In contemporanea con Raidue per 
i non vedenti; 21.05 L’udienza è aperta; 
22.03 Per noi; 23.10 All’ordine del giorno - 
GR Parlamento; 23.45 Uomini e camion; 
0.33 La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue... E ora?; 
8.08 Fabio e Fiamma e la trave nell’oc¬ 
chio; 8.50 Segreti di famiglia; 9.13 II ruggi¬ 
to del coniglio; 10.35 Se telefonando... 
risponde Barbara Palombelli; 11.54 
Mezzogiorno con...; 13.00 Hit Parade; 


14.15 Alcatraz; 15.00 Crackers; 16.00 GR 
2 Sport. Notiziario sportivo; 16.07 
Jefferson; 18.02 Caterpillar; 20.02 Hit 
Parade presenta: I duellanti; 21.32 Suoni 
e ultrasuoni; 24.00 Crackers; 1.00 
Stereonotte; 4.00 Solomusica; 5.00 Prima 
del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.12 Vocabolariando; 

7.15 Prima pagina; 9.03 MattinoTre; 9.45 
Ritorni di fiamma; 11.00 Accadde domani; 
12.00 Incontro con Giacomo Leopardi; 
12.25 Inaudito; 12.45 Cento lire; 13.00 I 
fantasmi dell’opera; 14.04 Lampi d’autun¬ 
no. AN’interno: La bière du pecheur. Di 
Tommaso Landolfi. Lettura integrale; 
19.01 Hollywood Party; 19.45 Radiotre 
Suite; 19.50 L’occhio magico; 21.00 II 
Cartellone. All’interno: Festival Kurtag; 
22.30 Oltre il sipario; 23.20 Storie alla 
radio; 24.00 Notte classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 7.30; 9; 
10; 11, 16; 17. 6.30 Buongiorno Italia; 

7.10 Rassegna stampa; 8.10 Ultimerà; 
9.05 Prefisso 06; 10.05 Piazza grande; 

12.10 Tamburi di latta; 14.05 Gulliver; 

15.10 Living-stone; 16.05 Quaderni meridia¬ 
ni; 18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo pie-no; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona per 
due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29 
Selezione musicale notturna. 


Le previsioni del tempo 



IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


BOLZANO 6 9 


CUNEO np np 


GENOVA 15 18 


TORINO 6 13 


BOLOGNA 

6 

15 

ANCONA 

8 

21 

L’AQUILA 

4 

11 

BARI 

11 

22 

R. CALABRIA 

14 

22 


FIRENZE 

13 

15 

PERUGIA 

7 

17 

ROMA 

12 

19 

NAPOLI 

13 

19 

PALERMO 

15 

21 


IMPERIA 

14 

20 

PISA 

14 

17 

PESCARA 

7 

21 

CAMPOBASSO 

9 

12 

POTENZA 

9 

12 


CATANIA 8 23 


CAGLIARI 14 23 


MESSINA 16 21 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 

0 3| 

COPENAGHEN 

2 

7 

VARSAVIA 

1 

D 


7 

9 

VIENNA 

5 

IO 

GINEVRA 

9 

12 


13 

in 

LISBONA 

13 

19 


OSLO -1 1 


MOSCA 

2 

7 

LONDRA 

5 

IO 

FRANCOFORTE 

8 

9 

MONACO 

6 

8 

BELGRADO 

4 

12 


D 

!□ 

ATENE 

17 

22 


1 STOCCOLMA 

-2 


BERLINO 

4 

8 

BRUXELLES 

7 

IO 

PARIGI 

11 

11 

ZURIGO 

8 

IO 

PRAGA 

4 

6 



m 

AMSTERDAM 

7 

IO 


OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


MALTA 14 22 


BUCAREST -4 15 


ALGERI 8 23 


//I 


Sintomi di forte raffreddore e di influenza? 


È un medkìnale (he può avere oiiitToindìrQZ]unì ed efielti {allatefalì. Per ì bambini i 12 anri è neiesìnnu lo prescriziare medica. Leggere allenlamenle il foglio ilo^lrciliico. k\ Min. Sar. nJ 5SG? 


// 


"W 




e tomi subito effervescente, 

IWA. MENARINI 




# Al Nord, cielo poco nuvoloso, con residui addensa¬ 
menti sulle zone orientali, nel corso della mattinata 
tendenza ad aumento della nuvolosità. Centro, 
tempo variabile con precipitazioni, nel pomeriggio 
peggioramento su Toscana, Marche e Umbria. Sud, 
tempo variabile con locali precipitazioni. 


TRIESTE 


11 14 VENEZIA 


ALGHERO 


# Nord nuvoloso con precipitazioni locali, sulle re¬ 
gioni centrali nuvoloso con locali precipitazioni, 
Sud novolosità variabile con probabili precipita¬ 
zioni. 


kAAAAAJ 

IaaaaaJ 


• L’Italia è interessata da un flusso di correnti atlantiche, umide e tempera¬ 
te, in cui si susseguono più sistemi nuovolosi. 
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Lunedì 2 novembre 1998 



LO Sport 


rUnità 


PIT STOP 


V 


«E COME SE EA TORRE DI PISA AVESSE RAGIONE» 


E state come scoprire di es¬ 
sere Punica persona al 
mondo allergica al Via- 
gra. Oppure come essere a casa 
in attesa di una bella ragazza 
e; dopo averne prese non una 
ma due pastiglie; ricevere da 
lei la telefonata che non può 
venire e; al mattino dopO; sop¬ 
portare tutte le facce degli in¬ 
fermieri quando vi presentate 
al pronto soccorso dell'ospe¬ 
dale più vicino con il braccio 
destro slogato. 

È stato come arrivare a casa; 
scoprire la propria moglie a 
letto col vostro migliore ami¬ 
co e dirgli; con aria sconsolata 


<<SergiO; io devO; ma tu?». 

È stato come sapere che il vici¬ 
no di pianerottolo; quello che 
odiate tantO; ha appena vinto 
il jackpot di 70 miliardi al Su- 
perEnalotto. È stato come sco¬ 
prire che l'unico dente che vi è 
rimasto in bocca non riuscirà 
mai a sostenere una dentiera. 

È stato come rendersi conto 
che il marchese De Coubertin; 
quello che asseriva che l'im¬ 
portante è partecipare; diceva 
delle stronzate pazzesche. 

È stato come scoprire che quel¬ 
la biondona mozzafiato che si 
è presentata; ieri mattina; a 
sorpresa; dal notaiO; all'aper- 


GIORGIO PALETTI 

tura del testamento dello zio 
miliardario; è in realtà l'erede 
universale. 

È stato come scoprire che la 
Torre di Pisa ha ragione lei. È 
stato come scoprire che Naka- 
no; che per tutto l'anno ha fat¬ 
to «harahiri»; visto che corre¬ 
va in casa; ha deciso di colpo di 
fare «banzai!». È stato vedere 
un fumo provenire dalla mac¬ 
china di Michael Schumacher 
che avreste preferito veder 
provenire dalla vostra casa in 
fìamme. È stato come; se pro¬ 
prio la casa in fiamme non si 
può evitare; avere la voglia di 
sbatterci dentro il presidente 


della Ferrari Luca Corderò di 
Montezemolo esattamente 
mentre dice «il campionato lo 
vinceremo l'anno prossimo!». 
Tutto questo è stato. A voi; co¬ 
me a me; non è rimasto altro 
gesto che spegnere un televiso¬ 
re sull'ennesima beffa. 

Però; se la perfezione non è di 
questa Terra; si può provare 
almeno ad avvicinarsi. Dando 
a Cesare quel che è di Cesare; 
perché a Dio quel che è di Dio 
glielo abbiamo già dato quan¬ 
do la macchina di Schumi non 
è partita; si può dire questo. 
Hakkinen è un pilota nato e 
cresciuto con i suoi mezzi; che 


non erano proprio tanti. 

Ha sopportato pernacchie dal¬ 
la sorte ed un incidente dopo il 
quale i più lo davano buono so¬ 
lo per guidare uno Scuolabus. 
Non ha santi in paradiso e sul¬ 
la Terra si è beccato un sacco di 
accidenti da molti ferraristi. 
Piuttosto che ad un altrO; forse 
è meglio che il campionato del 
mondo sia andato proprio a 
lui. Piuttosto che all'odioso vi¬ 
cino di casa; meglio che il ja- 
ckpot sia andato ad uno che ne 
ha veramente bisogno questo 
perché; oltre ad essere appas¬ 
sionati di sport; a volte è anche 
bello essere sportivi. 


Alba «tragica» per trentamila 

A Maranello la lunga, amara notte del popolo fenarista 


Manuel Fangìo 
inarrivabile re 
della Formula 1 


SUZUKA (Giappone) È I ar¬ 
gentino Manuel Fangio, a 
suo tempo prima guida tra le 
altre anche della Maserati e 
della Lancia, il pilota che ha 
in assoluto conseguito il 
maggior numero di Mondiali 
in Formula Uno. Ecco il det¬ 
taglio: 


CINQUE 

J. MANUEL FANGIO (Argentina) 

QUATTRO 

ALAIN PROSI (Francia) 


TRE 


JACK BRABHAM 
NIKI LAUDA 
NELSON PIOUET 
AYRTON SENNA 
J. STEWART 


(Australia) 
(Austria) 
(Brasile) 
(Brasile) 
(Gran Bretagna) 


DUE 

ALBERTO ASCARI (Italia) 

JIM CLARK (Gran Bretagna) 

EMERSON FITTIPALDI (Brasile) 
GRAHAM HILL (Gran Bretagna) 
M. SCHUMACHER (Germania) 

UNO 

MARIO ANDRETTI (Usa) 

GIUSEPPE FARINA (Italia) 

MIKA HAKKINEN (Finlandia) 
MIKE HAWTHORN (Gran Bretagna) 
DAMON HILL (Gran Bretagna) 

PHILHILL (Usa) 

DENNY HULME (Nuova Zelanda) 
JAMES HUNT (Gran Bretagna) 
ALAN JONES (Australia) 

NIGEL MANSEL (Gran Bretagna) 
JOCHEN RINDT (Austria) 

KEKE ROSBERG (Finlandia) 
JODYSCHECKTER (Sudafrica) 
JOHN SURTEES (Gran Bretagna) 
JACOUES VILLENEUVE (Canada) 


DALL’INVIATO _ 

GIOVANNI VIGNALI 

MARANELLO (Mo) Il pomeriggio 
dopo la grande beffa, Maranello 
non ha voglia di svegliarsi. Alle 16 
gli stradoni che conducono alla 
fabbrica della Ferrari sono ancora 
deserti, esce di casa solo qualche 
anziano infagottato sino al naso, 
mentre sullo sfondo gli sbuffi 
bianchi dell'imponente ciminie¬ 
ra della ceramica «Il Cavallino» 
continuano ritmicamente ad al¬ 
zarsi verso l'alto. 

A vederlo così il paesino di quin¬ 
dicimila anime incastonato fra 
grossi «pallet» di piastrelle, e ves¬ 
silli rosso fuoco che risaltano 
ovunque nonostante le vetrine 
spente, parrebbe quasi uno stralu¬ 
nato set cinematrografico. «Mara¬ 
nello oggi è 
morta» com¬ 
menta amaro 
Alberto, titola¬ 
re del Ristoran¬ 
te «La Brace», 
uno dei rari lo¬ 
cali aperti. 

Ma dodici 
ore prima, alle 
4 della matti¬ 
na, stretti gli 
uni contro gli 
altri trentamila 
sostenitori della Ferrari regalava¬ 
no uno spettacolo non meno im¬ 
pressionante. Totalmente oppo¬ 
sto, sino a quell'attimo fatale in 
cui la mano di Michael Schuma¬ 
cher s'è alzata a segnare la resa del 
suo motore, e la fine di un sogno 
lungo una stagione e terminato 
nello spazio di pochi centimetri. 
Lo scatto in avanti interrotto nello 
spazio di un secondo - una specie 
di singulto isterico del Cavallino e 
della sua frizione, alla seconda 
partenza del campionato si Suzu- 
ka - ha raggelato la voce di un pae¬ 
se che sino ad allora aveva cantato 
e bevuto vino caldo nei chioschi 
luccicanti, sistemati lungo tutto il 


■ IL LUNGO 
SONNO 

Grande festa 
prima della resa 
di Schumacher, 
poi il deserto 
Il paese si 
chiude in casa 



La delusione dei tifosi a Maranello e in alto quelli tedeschi 


centro. 

La cittadina in provincia di Mo¬ 
dena, la cui popolazione s'era rad¬ 
doppiata di colpo per festeggiare 
Michael Schumacher, il «miglior 
pilota del circuito», aveva iniziato 
a vivere la vigilia del grande even¬ 
to sin dalle 21 di sabato. Il raduno 
in via Ferrari, all'ingresso del mu¬ 
seo «Enzo Ferrari», poco più avan¬ 
ti rispetto alla scuola superiorie 
denominata «Ipsia Alfredo Ferra¬ 
ri» (il figlio del Drake, scomparso 
tragicamente), aveva scandito il 
primo rintocco di una serata al¬ 
l'insegna della speranza e della fi¬ 
ducia. Guidato dal sindaco, il dies¬ 
sino Giancarlo Bertacchini, il 


drappello di fedelissimi del caval¬ 
lino rampante aveva cenato e pas¬ 
seggiato fra i Piadinabus per la ve¬ 
rità alquanto salati (un panino e 
una bottiglietta d'acqua 10 mila li¬ 
re), partecipando alla festa sul pal¬ 
co di Modena Radio City, affian¬ 
cato al megaschermo program¬ 
mato per tramettere per tutta la 
notte immagini da Suzuka. Sul 
palco interveniva anche il cantan¬ 
te Eugenio Finardi, che a metà 
nottata saliva su un modello di 
Ferrari messogli a disposizione e 
partiva sgommando verso Rimi¬ 
ni, atteso ad un'altra kermesse dei 
club della Rossa, in una discoteca. 
Col trascorrere delle ore l'eccita¬ 


zione era salita sempre più, e la fol¬ 
la si arricchiva di nuovi arrivi, di¬ 
versissimi e folkloristici. Un sin¬ 
golare gruppetto di turisti da 
spiaggia con tanto di sedie a sdraio 
e plaid a scacchi per ripararsi dal 
freddo, le ondate di giovani reduci 
dalla discoteca coi capelli multi¬ 
colori e le guance dipinte di rosso e 
giallo, una signora sessantenne 
stretta nella sua giacca della scude¬ 
ria Ferrari in piedi su una sedia per 
vedere meglio, appoggiata ad un 
segnale stradale. A un'ora dalla 
partenza, dopo avere seguito pro¬ 
ve libere, prove cronometrate, 
warm up ed una serie infinita di 
pareri, interviste e pronostici di 



ogni sorta, Maranello aveva deci¬ 
so di inziare a far sentire il suo tifo. 
Lo sventolio delle bandiere gigan¬ 
tesche e l'assordante squillare di 
trombe da stadio aveva coperto 
ogni altro rumore. Impossibile ve¬ 
dere qualcosa di diverso dalle 
braccia alzate, i vessilli del Cavalli¬ 
no passati di mano in mano, men¬ 
tre montavano i cori a favore del 
suo pilota. Mi¬ 
chael Schuma¬ 
cher, «l'unico 
in grado di 
compiere que¬ 
sta impresa, 
nonostante i 
numeri lo dia¬ 
no per sfavori¬ 
to» conferma¬ 
va l'ambulante 
marocchino 
vestito per l'oc¬ 
casione con i 
colori ufficiali della scuderia di ca¬ 
sa. 

Il pomeriggio dopo in paese 
non risponde al telefono nemme¬ 
no don Alberto Bernardoni, il par¬ 
roco di S.Biagio che ad ogni suc¬ 
cesso dei suoi piloti suona comun¬ 
que le campane, a qualsiasi ora del 
giorno e della notte. Era pronto a 
farlo anche domenica mattina al¬ 
le 7. Forse anche per questo era ri¬ 
masto riparato dalla grande festa 
collettiva, ma alla fine ha assistito 
all' amaro sciamare dei supporters 
delusi e assonnati. Appesantiti da 
una notte in bianco e da una falsa 
partenza che ha chiuso il campio¬ 
nato di Formula uno con una gara 


d'anticipo. Inutile la pole posi- 
tion, saltate per aria tutte le strate¬ 
gie di squadra, i pit stop program¬ 
mati e le schermaglie sulle gom¬ 
me. La differenza non l'hanno fat¬ 
ta certo nè Goodyear nè Bridgesto- 
ne. Semplicemente la sfortuna ci 
ha messo lo zampino. E contro la 
dea bendata si è diretto alle 6.17, 
quando Michael ha bucato una 
gomma e ha rotto la tensione spa¬ 
smodica, un quattordicenne 
smoccolante che la madre non 
riusciva a calmare: «Qui è colpa 
della sfiga, in questo paese c'è 
qualcuno che porta male». 

I tifosi, si sa, ragionano col cuo¬ 
re: domenica mattina hanno ap¬ 
plaudito lo stesso Schumacher. 
Maranello non ha messo sotto ac¬ 
cusa il tedesco, nonostante l'erro¬ 
re che ha compromesso la gara, 
costringendolo a partire ultimo e a 
tentare una rincorsa folle e dispe¬ 
rata. «Era troppo concentrato sul¬ 
la corsa» è stato uno dei commenti 
più critici. 

Dieci piloti superati al primo gi¬ 
ro, una rimonta coronata sino al 
terzo posto, quel tappo maledetto 
di Hill e Villeneuve che facevano 
perdere secondi preziosi alla Fer¬ 
rari. I fan ci hanno creduto sino al 
ritiro del loro beniamino, ma col 
trascorrere dei minuti hanno ini¬ 
ziato a guardarsi negli occhi, a ras¬ 
segnarsi a muoversi verso il fondo 
della kermesse. 

Alla fine la grande festa non c'è 
stata, i cappellini sono stati «sven¬ 
duti» aio mila lire e il popolo della 
Rossa s'è addormentato. 


■ la RABBIA 
DEI DELUSI 

E il ragazzo 
impreca: «Sfiga, 
soltanto sfiga. Qui 
c’è qualcuno 
che deve 
portare male» 
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Ipse Dixit 

a 

È la stampa, 
bellezza. 
Niente da fare 

H. Bogairt 




a uantopotere resta al «quarto» (e 
«quinto»)potere?In questi anni 
molto si è discusso del conflitto 
oteri fondanti delle democrazie 
moderne: le istituzioni della politica, 
la magistratura, Vinformazione. 

Sembrava che soprattutto giudici e 
giornalisti avessero conquistato, nel- 
ritalia di Tangentopoli (ma anche al¬ 
trove: pensiamo alle dinamiche del Se- 
xgate o alla catena di scandali politici 
che si è stretta nello stesso periodo in 
Francia), un ruolo tanto forte da essere 
giudicato eccessivo. 

Pochi giorni fa si è svolta a Fiuggi 
una conferenza nazionale dei comitati 
di redazione - gli organismi sindacali - 
di tutti i «media» italiani, in vista del¬ 
la definizione del nuovo contratto na¬ 
zionale. Un'assemblea massimamen¬ 
te rappresentativa, dunque, della real¬ 
tà dell'informazione nel nostro paese. 


Già il fatto che T«evento» non sia 
stato registrato quasi da nessun orga¬ 
no di stampa o dalle tv, autorizza la 
domanda da cui siamo partiti. Ma è 
stato, in quella sede, lo stesso segreta¬ 
rio nazionale della Federazione della 
stampa. Paolo Serventi Ponghi, a por¬ 
sela. 

La risposta non è stata positiva. Non 
solo perché è fresco il caso di una croni¬ 
sta della «Stampa» perseguita da un 
magistrato per una scita deontologica 
certo assai discutibile (fìngersi poli¬ 
ziotta per acquisire informazioni). Ma 
perché igiornalisti e la loro autonomia 
rischiano di essere «schiacciati» - se¬ 
condo Serventi Ponghi - dagli altri 
«enormi interessi economici e politici 
in gioco», e più ancora da un'evoluzio¬ 
ne e trasformazione della professione 
che, come e forse più di quanto sta av¬ 
venendo in tanti altri settori di lavoro. 


sconvolge irreversibilmente vecchie 
certezze, vecchie gerarchie e vecchie tu¬ 
tele. 

Basti pensare che a fronte dei circa 
diecimila giornalisti contrattualizzati 
(e sempre più destinati a ruoli di 
«desk» che spesso si caricano di compi¬ 
ti di direzione aziendale) si calcola che 
siano 15 o 20mila i giovani e meno gio¬ 
vani che prestano un lavoro giornali¬ 
stico fuori dalle redazioni e fuori dal 
contratto, alla mercè di un «mercato 
durissimo e senza regole». 

Gli editori, e anche sempre più fre¬ 
quentemente i direttori, usano questa 
situazione per imporre modelli orga¬ 
nizzativi che mettono in discussione 
un reale e autonomo ruolo di «media¬ 
zione» da parte dei singoli professioni¬ 
sti. Allora, se resta molto forte il potere 
dell'informazione - il potere del cosid¬ 
detto «quarto potere» - non è affatto 


detto che questo coincida col potere dei 
giornalisti. 

La novità è che il sindacato - di cui 
Serventi Ponghi ha riconosciuto una 
grave crisi «di identità», che coinvolge 
anche l'Ordine professionale dei gior¬ 
nalisti e la Fieg, federazione degli edi¬ 
tori - sembra voler affrontare questa 
nuova realtà superando antiche rigidi¬ 
tà e accettando la sfida di un modo di 
produrre informazione, e di tutelarlo 
contrattualmente, che non può più es¬ 
sere limitato a quello conosciuto nelle 
redazioni di una volta. 

La Federazione della stampa bussa 
anche alla porta del nuovo governo 
D'Alema. Apprezza che il presidente 
del Consiglio abbia rinunciato alle 
querele (anche se D'Alema non sem¬ 
bra intenzionato a rinunciare al pro¬ 
verbiale fastidio peri suoi colleghi gior¬ 
nalisti). Magli ricorda che sono ancora 


ALBERTO LEISS 

attesi provvedimenti di riforma sulla 
legge per l'editoria e i problemi previ¬ 
denziali rivendicati da tempo. 

Soprattutto il dibattito di Fiuggi ha 
messo in luce una consapevolezza (qui 
riconoscendo anche qualche ragione al 
«nemico» D'Alema): se l'informazio¬ 
ne non sarà in grado di conquistare 
una nuova «qualità», e quindi credibi¬ 
lità e autorevolezza, la battaglia sarà 
inevitabilmente persa. 

A Secondigliano i giornalisti sono 
stati contestati da studenti e docenti 
con il lancio di buste d'acqua. 

Erano sbagliati o giusti i loro reso¬ 
conti sulla scuola dominata dalla ca¬ 
morra? 

Ma è chiaro che questa battaglia de¬ 
cisiva non si potrà fare utilizzando 
semplicemente e solo gli strumenti 
contrattuali. 

O travestendosi da poliziotti. 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


NATALIA LOMBARDO 
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Cresce l'ipotesi del dolo 
per il rogo di Goteborg 

■ Prendesemprepiùcorporipotesichea provocare 
l'incendio nella discoteca di Goteborg, in Svezia, sia 
stato u n atto doloso. Ancora non ci sono conferme uf¬ 
ficiali, ma durante una conferenza stampa il procura¬ 
tore capo, Hans Carisson, ha definito il luogo della 
sciaguracome«il luogo del delitto», provocandola 
rabbia da parte degli abitanti della zona. Ma i risultati 
delle periziesi avranno solo nel corsodellasettimana. 
59 dei 60 giovani morti nel rogo, quasi tutti figli di im¬ 
migrati, sono stati identificati, e 120 dei 162feriti rico¬ 
verati negli ospedali sonostati dimessi, mentre i 14 
più gravi sonostati trasferiti in altri centri specializzati. 


AMBIENTE 


Riunione a Buenos Aires 
per salvare il pianeta 

■ Unappuntamentopercercaredisalvareilpianeta.ini- 
ziaoggi a BuenosAires la Conferenzasul clima, alla 
quale partecipano i ministri dell'ambiente di 180 pae¬ 
si del mondo. Eduranteil megaincontro, chesi terrà 
finoall3novembre,sipotràcapirequantoognipae- 
sehafattoperladiminuzionedel5,2%delleemissioni 
di gas, principali responsabili del l'effetto serra, secon- 
dogli obblighi sanciti ai vari Stati dallaConvenzione 
sul climadel 1994edal Protocollodi Kyoto nel '97. Ma 
a BuenosAires si parlerà anche degli orsi polari, lepri- 
mevittimedeicambiamenticlimatici. Alandarel'al- 
larmepergli orsi èancora una volta Greenpeace: alcu¬ 
ne regioni dell'Artico stanno riscaldandosi con una ve¬ 
locità doppia rispetto al resto del pianeta. 



Petroliera in fiamme nel porto di Beimt. Salvi i marinai 


Un grave incendio è scoppiato ieri sulla petroliera «Giovanna», battente 
bandiera maltese, ormeggiata nel porto di Beirut. I ventiquattro uomini 
dell’equipaggio, fra i quali alcuni italiani, sono tutti salvi. Solo uno dei ma¬ 
rinai uomini è stato ricoverato per ustioni non gravi e intossicazione da fu¬ 


mo. L’incendioè divampato ieri mattina alle cinque, forse per una perdita di 
greggio, e le fiamme si sono estese anche a un mercantile che trasportava be¬ 
stiame, attraccato vicino alla nave, senza però provocare danni. La «Giovan¬ 
na», invece, ha continuato a bruciare per nove ore. 


Astronauti over 60 
con la «febbre di Glenn» 

■ Èscoppiata nel mondo la«febbrediGlenn». Una 
«malattia»chehacontagiatoglianzianicolleghidel- 
l'astronauta in missione. Il russo Alexei Leoniv, di 64 
anni,siècandidatoperunamissionesullastazioneor- 
bitante Min «Parteciperei volentieri a un volo di due 
settimane», ha detto l'astronauta, il primo che ha pas- 
seggiatonellospazio.Eilfrancesejean-LoupChré- 
tien,di60anni, vorrebbe diventare cittadino ameri¬ 
cano per«continuarea lavorare nei programmi della 
Stazionespazialeinternazionale».E)allaDiscovery, 
nella nottedi Halloween, i colleghi di Glenn si sono 
mascherati con unafotodel «senatore volante». 


STRASBURGO 


Nuova Corte europea 
per i diritti civili 

■ È nata una Corte permanente per la difesa dei diritti 
umani. Sarà battezzata martedì a Strasburgo con una 
grandecerimoniaedovràgarantireagliSOOmilionidi 
cittadini europei la tuteladellelibertàfondamentalie 
la difesa dai soprusi. Il nuovo tribunale, una macchina 
giudiziaria più potentee moderna, manderà in pen¬ 
sione la vecchia e gloriosa «Corte europea dei diritti 
umani», ormaisuperata. Nata cinquant'annifa, lacor¬ 
te ha emesso più di millesentenze, delle quali 470 
hanno punito i governi dei paesi europei persoprusi ai 
danni dei cittadini. Ma ormai i guidici lavoranosolo in 
«parttime»esièaccumulataunaquantità di ricorsi, 
ben 7000, arrivatidaogniannodaogni parted'Euro- 
paechesarannogiudicatidalnuovoorganismo. 


RICERCA 


Andare a messa 
fa vivere più a lungo 

■ Andareamessaallungalavita.Nonèunacampagna 
pubblicitaria inventata da qualche parroco, ma è il ri¬ 
sultato dellostudio di un gruppo di ricercatori califor¬ 
niani chehannotenuto sottoosservazione percinque 
anni2.000anziani.Esonoarrivatiallaconclusioneche 
frequentare regolarmentelachiesa,eaverefede, ridu¬ 
ce la mortalità del 50%. Ma non tutti sono d'accordo: 
peri medici Usa Douglas Oman e Dwayne Reed il risul¬ 
tato èfalso. Adare ragione ai californiani è invece un 
teologo italiano. Padre MauroCozzoli. 


FRANCIA 


Tour Eiffel chiusa 
Sciopero del personale 
in tutto il weekend 

■ NientevisitaallaTourEffeilnel 
weekend di Ognissanti. Il monu¬ 
mento, simbolo di Parigi, da ve- 
nerdìèchiusoal pubblico peruno 
sciopero del personale. I lavora¬ 
tori che si occupano di riceverei 
turisti, iscritti al sindacatoCgt, 
chiedono nuovi posti di lavoro ol- 
trealle20personeassuntecon 
raccordosulle35ore. 


PIACENZA 


Rapisce invalido 
nel cimitero 
e tenta uno scippo 

■ «Rapimento» con tentativo di 
scippo perun ottantennesullase- 
dia a rotelle, ieri nel cimitero di Pia¬ 
cenza. L'anziano invalido era stato 
«posteggiato» dal fratello in un 
vialeghiaioso, quandounoscono- 
sciuto lo ha spinto per centinaia di 
metri, tentando di rubargli il porta¬ 
foglio. Il vecchiettoèstato trovato 
tremante all'ingresso del cimitero. 


PREMI 


Le vignette di Giuliano 
hanno vinto 
il «Bancarotta» 1998 

■ Levignettedi Giuliano hanno 
conquistato il premio letterario 
«Bancarotta», dedicatoallasatira 
eaH'umorismo. Giuliano Rossetti, 
checommenta conun'ironiagar- 
bata e sottile i fatti del giorno sui 
quotidiani, ha vinto la seconda 
edizionedel premiocon il libro 
«Un anno da rottamare», edito 
da«PontealleGrazie». 


TUMORI 


USA 


La vedova denuncia 
«Il cellulare 
ha ucciso mio marito» 


Newsweek: talpa Fbi 
nelle file di Bin Laden 


Il maritodi Delia Millsnonfuma- 
va, non beveva alcol, e mangiava 
in manierasalutare:seimesidopo 
avere ricevuto un telefonocellula- 
redalla British Telecom, hasvilup- 
pato un tumore nel punto dove lo 
teneva appoggiatoal collo, e un 
anno dopo è morto. Aveva 51 an¬ 
ni. Lasignora Mills hadenunciato 
lasocietà produttrice. 


Unatalpastatunitenseinfiltrata nella rete terroristica 
dellosceicco Bin Laden. Losostieneilsettimanale 
«Newsweek» in edicola oggi. Secondo il magazine,i 
servizi segreti di Washington erano riusciti a far entra¬ 
re un loro uomo, perdueanni, nellefiledell'organizza- 
zione messa in piedi dal miliardario saudita. La scoper¬ 
ta verrebbeda un accenno all'informatore, scritto in 
codice, sullecartepreparatedall'Fbiperaccusaredue 
terroristi sugli attentati di agosto in Tnazania e in Ke¬ 
nya contro le am basciate Usa. 


SEGUE DALLA PRIMA 


UN ERRORE 
CHE CE.. 

alla quale su questo punto la 
tradizione marxista si è coe¬ 
rentemente ispirata, e che 
trascende di gran lunga il pic¬ 
colo ambito di quel limbo dei 
bambini, che è la scuola, in¬ 
vestendo i princìpi di libertà 
e di uguaglianza su cui si fon¬ 
dano gli Stati moderni, igno¬ 
rarla nella sua portata ideale 
sarebbe fare un grave passo 
indietro nella storia. 

Ricordo che, quando, nel 
dicembre 1994, esponenti co¬ 
munisti e cattolici presenta¬ 
rono la loro «idea nuova per 
la scuola», che dichiarava su¬ 
perata la contrapposizione 
tra scuola statale e scuola pri¬ 
vata, ci fu l'opposizione, cla¬ 
morosa e subito tacitata, del¬ 
la base comunista e anche 
un'esplicita riserva di Massi¬ 
mo D'Alema, che parlò di 
«vincoli molto stringenti, sul 
reclutamento e lo stato giuri¬ 
dico degli insegnanti e sulle 
garanzie della libertà d'inse¬ 


gnamento». 

Lo storico cattolico Pietro 
Scoppola, rispondendo a un 
mio intervento critico in uno 
dei pubblici dibattiti di allo¬ 
ra, mi accusò di rappresenta¬ 
re una vecchia idea ottocen¬ 
tesca. Aveva ragione: solo che 
nell'Ottocento le idee erano 
state due. 

La prima era l'idea liberale 
allora vincente, che la scuola 
è «cosa politica», dello Stato e 
non più della Chiesa, pur 
nella piena libertà dei privati; 
e il nostro Stato unitario la 
accolse dall'Illuminismo e 
dalla rivoluzione francese, e 
la sancì nella legge piemonte¬ 
se Casati, del 1859, diventata 
poi italiana. 

La seconda, allora perden¬ 
te, era l'idea medieval-otto- 
centesca della Chiesa, che 
cinque anni dopo rispondeva 
col Sillabo di Pio IX. Ivi, do¬ 
po aver dichiarato che «non 
intendeva venire a patti e 
conciliazione» con liberali¬ 
smo, democrazia, socialismo 
e comuniSmo (la conciliazio¬ 
ne poi ci fu, ma col fasci¬ 
smo), condannava con ana¬ 
tema le tre «idee» liberali sul¬ 


la scuola: che «tutto il regi¬ 
me delle pubbliche scuole sia 
affidato alla civile autorità», 
cioè allo Stato, che «le scuole 
siano sottratte all'influenza 
moderatrice della Chiesa», e 
che i «cattolici possano ac¬ 
cettare una scuola separata 
dall'autorità della Chiesa». 

Insomma: niente predo¬ 
minio della scuola statale, 
presenza in essa della Chie¬ 
sa, rifiuto di ogni scuola laica 
per i cattolici. Ecco una vera 
idea ottocentesca, divenuta 
oggi novecentesca, anzi or¬ 
mai del Duemila, sotto il no¬ 
me di «una idea nuova per la 
scuola». Gli uomini (e talvol¬ 
ta anche gli storici) non han¬ 
no troppa memoria del loro 
passato, e non starò qui a ri¬ 
cordarglielo, a cominciare 
dalle contese e dagli equivo¬ 
ci su libertà d'insegnamento, 
condannata dai papi, e liber¬ 
tà della scuola, libera di esi¬ 
stere anche se dogmatica, e 
che nessuno ha mai negato. 

Ma veniamo al presente, 
cioè alla questione odierna 
della parità, come appare 
nella nostra Costituzione, 
ispirata alla tradizione libera¬ 


le. Ebbene, la Costituzione 
nega radicalmente il Sillabo, 
stabilendo anzitutto, all'art. 
33, un principio di libertà: 
«E'arte e la scienza sono libe¬ 
re, e libero ne è l'insegna¬ 
mento». Su questo principio 
ispiratore (liberal-ottocente- 
sco!) si fonda tutto il resto: a 
partire dalla conferma che la 
scuola è cosa politica: «Ea 
Repubblica detta le norme 
generali dell'istruzione e isti¬ 
tuisce scuole di ogni ordine e 
grado». 

Ad esso segue (come già 
nella legislazione liberal-ot- 
tocentesca) il riconoscimen¬ 
to del diritto dei privati di 
istituire scuole e istituti di 
educazione, purché «senza 
oneri per lo Stato» (principio 
fin qui tranquillamente vio¬ 
lato). Solo a questo punto se¬ 
gue la questione della parità, 
invocata dalla Democrazia 
cristiana, auspice la Santa Se¬ 
de, fin dai suoi convegni 
clandestini del 1943-44, ed 
espressa nel mondo contorto 
che i costituenti laici hanno 
dovuto subire: «Ea legge, nel 
dettare i diritti e gli obblighi 
delle scuole che chiedono la 


parità, deve garantire ad esse 
piena libertà, e ai loro alunni 
un trattamento equipollente 
a quello degli alunni delle 
scuole statali». 

Ora, i diritti non sono mai 
stati negati, ma di obblighi si 
è parlato, soltanto su un pia¬ 
no ridicolmente pan-peda¬ 
gogico, che non sfiora nem¬ 
meno la questione politica e 
ideale di principio. Si è in¬ 
ventato infatti un Servizio 
nazionale di valutazione, 
che controllando i buoni ri¬ 
sultati didattici delle scuole 
private, possa dichiararle pa¬ 
ri a quelle dello Stato. Que¬ 
sto servizio, che poi sarebbe 
affidato per buona parte agli 
stessi esaminandi, altro non 
è che la nuova edizione di 
quell'esame di Stato, che i 
popolari di don Sturzo chie¬ 
sero nel 1921 e ottennero da 
Gentile nel 1923, e che ha 
dato i vuoti frutti che tutti 
sappiamo. 

11 fatto è che la questione 
non è pedagogica, è politica: 
ideale, se si vuole. Come può 
essere dichiarata pari alla 
scuola statale, fondata sulla 
libertà d'insegnamento, una 


scuola liberissima di esistere, 
che però non si fondi su quel 
principio? Come può, una 
Repubblica democratica, la 
cui scuola è, per principio, 
un luogo di libertà e di con¬ 
vivenza fra tutti i cittadini 
indipendentemente dalle lo¬ 
ro opinioni, dichiarare pari a 
questa sua scuola una scuola 
confessionale che, per quan¬ 
to alta possa essere la sua tra¬ 
dizione, si configura come la 
scelta di un ghetto per chi 
non sa e non vuole convive¬ 
re con gli altri? 

Ed è abbastanza curioso 
che questa parità la si faccia 
richiamandosi a princìpi li¬ 
berali di antistatalismo, di 
decentramento, di libera 
concorrenza, occultando il 
fatto che la scuola cattolica 
tutto è meno che una scuola 
privata, essendo sottoposta a 
un potere che sullo stesso 
nostro territorio è costituzio¬ 
nalmente «indipendente e 
sovrano» rispetto a quello 
dello Stato. 

Possono essere «pari» due 
scuole dipendenti da due po¬ 
teri «indipendenti e sovrani» 
sul territorio di uno dei due 


poteri? Può uno dei due po¬ 
teri «indipendenti e sovrani» 
pagare la scuola dell'altro 
potere? Ea legge sulla parità 
va fatta, perché è prevista 
dalla Costituzione. Ma non 
sarà un caso se la Democra¬ 
zia cristiana, al governo del 
paese dell'istruzione per qua¬ 
si mezzo secolo, non ha mai 
osato presentarla, e se nem¬ 
meno nell'ambiguo e nefa¬ 
sto Concordato craxiano del 
1984 la Chiesa ha osato pro¬ 
porla. 

Ci voleva proprio quella 
«idea nuova» (catto-comuni- 
sta, come si diceva una vol¬ 
ta) per avanzarla, e poi tutte 
le insistenti richieste private 
e pubbliche del Papa per arri¬ 
varci, tornando dalla più bel¬ 
la eredità ottocentesca del li¬ 
beralismo alle idee medievali 
del conformismo. Si è tarda¬ 
to fin troppo, e oggi che ci 
troviamo di fronte ai rinno¬ 
vati impegni del governo, 
occorre, pur nelle necessità 
della politica, avere chiaro il 
senso delle cose passate e 
delle prospettive per il futu¬ 
ro. 

MARIO ALIGHIERO MANACORDA 
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DONNE E IMPRESA 


Rossella 

Russo 

Tra antifurti 
e antincendi 

Rossella Russo 
presidente 
dei giovani industriali 
di Bari e sotto 
apparecchiature 
di telesorveglianza 


DALL’INVIATA _ 

FERNANDA ALVARO 

BARI «Vuole che dica che manca¬ 
no le infrastrutture, che c'è poca 
sicurezza, che il costo del lavoro è 
troppo alto e che la macchina 
pubblica non funziona? Tutte 
queste cose le dicono già i grandi, 
li ripete il presidente di Confindu- 
stria ogni volta che gli si chiede 
perché quelli del Nord non inve¬ 
stono al Sud. Queste sono cose ve¬ 
re e risapute, nulla di nuovo su 
questo fronte. Allora parliamo di 
quello che sta cambiando, di quel¬ 
lo che può cambiare. Sempre che i 
timidi segnali di novità che si ve¬ 
dono in questi anni si trasformino 
in prassi». Completo bianco in la¬ 
na bouclé, Audi metallizzata, tele¬ 
fonino con auricolare per poter 
parlare guidando. E un viso fresco 
e aperto di una donna che non ha 
ancora compiuto trent'anni. Ros¬ 
sella Russo è la presidente dei Gio¬ 
vani industriali di Bari dal luglio 
'97, responsabile del commerciale 
e delle relazioni esterne dell'azien¬ 
da che è ancora nelle mani dei suoi 
genitori Antonia e Ferdinando. 
L'azienda che produce apparec¬ 
chiature di sicurezza «Raf». Quin¬ 
dici dipendenti fissi, qualche su¬ 
bappalto per montaggi e manu¬ 
tenzione all'esterno, tre miliardi 
difatturato. 

Una piccola fabbrica, così pic¬ 
cola che il tassista barese che va a 
cercarla nel non proprio decanta¬ 
to rione Japigia, si rifiuta di credere 
che in via Peucetia ce ne possa es¬ 


sere una. Non ci sono ciminiere, 
né capannoni né operai in tuta blu 
che si affollano ai cancelli nelle 
ore fatidiche. Al massimo gli ope¬ 
rai hanno camici bianchi e ma¬ 
neggiano piccolissimi circuiti 
elettronici, resistenze e cip. Due 
piani di un palazzo dove si con¬ 
centrano amministrazione, pro¬ 
gettazione, produzione e vendita 
di apparecchi e sistemi antifurto, 
antincendio, antirapina, telesor¬ 
veglianza, videocitofonia... 

A ricevere clienti e ospiti due ca¬ 
ni, Rocky e Billy, che messi davan¬ 
ti alla porta di una fabbrica di im¬ 
pianti di sicurezza potrebbero in¬ 
cutere timore. Potrebbero, perché 
in realtà oltre che abbaiare e annu¬ 
sare ogni nuovo arrivato non fan¬ 
no di più. Rossella non è in fabbri¬ 
ca, arriva trafelata che sono già le 
14 da una serie di riunioni in asso¬ 
ciazione: «Se ci sono 20 persone e 
gli chiedi di parlare per non più di 
5 minuti, ti ritrovi che lo fanno per 


almeno un quarto d'ora e va via la 
mattinata - dice, mostrando un 
po' di fastidio per il rituale del 
prendere la parola ad ogni costo - 
Anche in questo bisogna cambia¬ 
re». 

«Cambiare» è la parola chiave 
della presidente dei giovani indu¬ 
striali di Bari che Emma Marcega- 
glia (di cui ha una foto nel suo uffi¬ 
cio) avrebbe voluto portare a Ro¬ 
ma, per un impegno più diretto 
nell'associazione nazionale. 
«Quando si pensa al Sud, quando 
si parla delle industrie del Sud - di¬ 
ce - si ripetono luoghi comuni. Ti¬ 
po che qui sappiamo solo far cre¬ 
scere arance e fare ottime mozza¬ 
relle. Non è più solo così. Gli im- 
penditori meridionali stanno 
prendendo coscienza di dover agi¬ 
re. E stanno cercando di farlo in 
maniera nuova, senza l'eterno il 
rapporto clientelare con la politi¬ 
ca. Un po' anche perché le istitu¬ 
zioni meridionali stanno cam¬ 


♦ «È vero, al Sud ci sono tanti ostacoli 
ma di questi parlano tutti 
Ora, però, adorno una classe dirigente» 


♦ «L'anima dell'impresa è mio padre 
che inventa congegni straordinari 
Io d ho portato la voglia di spaziare» 


Una tenace manager «under 30» 
con il chiodo fisso di cambiare 


biando. Certo poi ci sono gli omi¬ 
cidi della città vecchia, c'è la diffi¬ 
coltà di andare da Bari a Potenza 
perché per percorrere 80 chilome¬ 
tri ci vogliono due ore, c'è un por¬ 
to troppo piccolo per far partire i 
container, c'è un aeroporto insuf¬ 
ficiente che, per verità stanno am¬ 
pliando. Tutti questi "ma" conti¬ 
nuano ad esistere e ci vorrà del 
tempo per eliminarli. Ad oggi noi 
non sappiamo promuovere né il 
nostro territorio, né le cose che 
facciamo. Ora abbiamo l'opportu¬ 


nità dei patti territoriali, dei con¬ 
tratti d'area. Ben vengano, utiliz¬ 
ziamoli. Ma quando gli incentivi 
finiranno i risultati che ne derive¬ 
ranno saranno duraturi soltanto 
se nel frattempo si sarà formata la 
classe dirigente». 

Rossella Russo, laurea in econo¬ 
mia e commercio, ottima cono¬ 
scenza dell'inglese e del francese 
con qualche approccio al tedesco, 
si sente classe dirigente del futuro. 


Per continuare a formarsi ha ri¬ 
nunciato all'incarico romano di 
Confindustria: «Io avevo bisogno 
della mia azienda per continuare a 
crescere e la "Raf" per crescere ha 
bisogno di me - continua -1 miei 
genitori sono giovani e continue¬ 
ranno a gestirla per molto tempo, 
ma io sono figlia unica e un giorno 
toccherà a me. Penso che delle co¬ 
se cambieranno, che vorrò delega¬ 
re di più, ma poi penso che le mie 
sono idee che non so se daranno 
frutto, mentre quelle di mio pa¬ 


dre, fin qui hanno funzionato». Il 
piccolo genio della «Raf» (acroni¬ 
mo di Rossella, Antonia e Ferdi¬ 
nando, inventato da Rossella a no¬ 
ve anni) è il signor Ferdinando. 
Dal suo cervello in continuo fer¬ 
mento escono i rilevatori antifu¬ 
mo microscopici fatti da un cip di 
silicio (progetto cofinanziato dal¬ 
la Comunità europea), le cassafor¬ 
ti per chiavi delle banche (brevet¬ 
to acquistato dalla Bnl), l'ossime- 


tro capace di quantificare l'ossige¬ 
no presente in muscoli e os¬ 
sa...Progetti che chiude in un or¬ 
mai traboccante "libro delle idee" 
e che sperimenta in contenitori 
atipici raccolti nei suoi giri per gli 
alberghi d'Italia e del mondo. Un 
antifurto in un porta sapone, un 
rilevatore di gas in un campionci- 
no di colonia, un infrarosso in una 
scatoletta porta-cuffia da doc¬ 
cia...«Il genio è lui - conferma Ros¬ 
sella che giura di avere un rappor¬ 
to "eccezionale" col padre e la ma¬ 
dre - Io ho portato le mie cono¬ 
scenze scolastiche, la mia voglia di 
uscire dal nostro particolare. Per¬ 
ché se un errore hanno fatto gli in¬ 
dustriali italiani e qui non parlo 
soltanto di quelli meridionali, vi¬ 
sto che ne dibattiamo ai convegni, 
è stato quello di restare chiusi den¬ 
tro le loro aziende senza occuparsi 
di quello che c'era fuori. Senza 
darsi l'obiettivo di creare svilup¬ 
po». 

Giura che alla scadenza del 
mandato tornerà in fabbrica a 
tempo pieno, ma parla come una 
futura leader confindustriale. Che 
giudica la classe politica e sa di 
contratti, che vuole flessibilità nel 
licenziare «chi non lavora» ed è 
per questo «disposta a «pagare 
molto di più». Anche la sua vita, 
quella di ogni giorno, è da mana¬ 
ger vera con pochi spazi alle esi¬ 
genze di una giovane under 30. 
Azienda, associazione (a Bari e a 
Roma per le riunioni del consiglio 
centrale dei Giovani industriali 
italiani di cui fa parte insieme ad 


altri 15), cene e pranzi di lavoro. 
Un po' di musica. Pino Daniele, 
qualche film e i libri «romanzi no, 
per carità! » sono quelli di Dioguar- 
di «Incontri», «Organizzazione 
come bricolage»...Vacanze poche 
(«un tempo viaggiavo di più») ma 
sempre in Europa e un po' di caval¬ 
cate sabato e domenica. «Non so¬ 
no sposata, non ho figli sono an¬ 
cora in una condizione privilegia¬ 
ta - dice -. Ma organizzandosi si ri¬ 
solve tutto o quasi. Penso che ri¬ 
nunciare non sia necessario e che 
quando la mia vita cambierà cer¬ 
cherò di conciliare pubblico e pri¬ 
vato facendomi aiutare. Se dovessi 
scegliere tra diventare presidente 
di Confindustria e mio figlio che 
ha bisogno di me sceglierei mio fi¬ 
glio. Credo che un uomo farebbe il 
contrario, a patto che a casa ci sia 
una moglie ad occuparsi del bam¬ 
bino». 

Cose di là da venire. L'immedia¬ 
to è il rientro a tempo pieno nella 
"Raf", il trasferimento dell'azien¬ 
da nella zona industriale grazie al 
finanziamento ottenuto con la 
488 (legge di incentivi all'indu¬ 
stria) per la costruzione di un ca¬ 
pannone e l'ampliamento della 
produzione. 

E chissà, l'aumento di quei 15 
dipendenti (nei tempi del boom 
edilizio erano 25) «perché il molo 
di un industriale cosciente è quel¬ 
lo del miglioramento qualitativo, 
di efficienza e di dimensioni. Con¬ 
tare per il territorio, dare lavoro 
agli altri». 

Anche senza incentivi. 


Ài 


Il tempo libero? 

Qualche cd 
di Pino Daniele 
i libri 

di Dioguardi 
Romanzi? No... 


If 



SEGUE DALLA PRIMA 


MA LO STATO 
DEVE... 

Ma la competenza dello Stato 
non è concepita dal costituente 
come una monopolio esclusivo; 
si inquadra in una visione plura¬ 
listica in cui entra anche il dirit¬ 
to delle famiglie e la libertà dei 
singoli. Di qui il terzo comma 
sul diritto di enti e privati di isti¬ 
tuire, senza oneri per lo Stato, 
scuole ed istituti di educazione 
che, quando adempiono alle 
condizioni per ottenere la parità 
hanno diritto per i loro alunni 
ad un trattamento equipollente 
a quello degli alunni delle scuo¬ 
le statali: il comma quarto del¬ 
l'articolo 33 sulla legge di parità, 
che Manacorda considera quasi 
estorto ai laici dai cattolici, è an¬ 
zi una conferma della compe¬ 
tenza dello Stato. 

Questo è il complesso sistema 
previsto dalla Costituzione non 
riducibile ad una sola sua parte. 
Quando nel 1994, come Mana¬ 
corda ricorda, presentammo una 
«nuova idea per la scuola» ave¬ 
vamo ben presente questa com¬ 
plessità: il documento indicava 
la via sulla quale si è poi mossa 
la commissione di studio pro¬ 
mossa dal ministro Berlinguer, 
della quale ho fatto parte, e poi 
il disegno di legge oggetto oggi 
di tante discussioni. 

L'idea ispiratrice è quella di di¬ 
stinguere fra la funzione pubbli¬ 
ca e la gestione: la scuola è pub¬ 
blica quando assolve a una fina¬ 
lità pubblica, quando fornisce 
una formazione ispirata ai valori 
della Costituzione, quando con¬ 
tribuisce alla formazione del 
senso della cittadinanza demo¬ 
cratica, così povero nel nostro 
paese, quando risponde ai para¬ 
metri culturali e sottostà ai con¬ 
trolli che la legge dello Stato sta¬ 
bilisce. Ma questo servizio pub¬ 
blico, può essere fornito non so¬ 
lo da scuole direttamente gestite 
dallo Stato ma anche da altri en¬ 
ti e da privati a condizione che 
rispondano a quei criteri, assol¬ 
vano a quella funzione pubbli¬ 
ca. Si stabilisce appunto una di¬ 
stinzione fra la funzione pubbli¬ 
ca e la gestione, non necessaria¬ 
mente statale, nell'ambito di un 
«sistema pubblico integrato». 
Questo presuppone per tutte le 
scuole del sistema, gestite dallo 


Stato o meno, un regime nuovo 
di autonomia, con la possibilità 
che ogni istituto abbia una sua 
fisionomia, un suo «progetto 
educativo». 

La pluralità dei progetti edu¬ 
cativi è coerente con il principio 
di libertà, che deve valere non 
solo per il singolo insegnante 
ma anche per le diverse comuni¬ 
tà scolastiche: certo si porranno 
problemi delicati di equilibrio 
fra i diversi spazi di libertà degli 
insegnanti, delle comunità sco¬ 
lastiche, delle famiglie. Ma la de¬ 
mocrazia è sempre frutto di 
equilibri delicati e non si risol¬ 
vono certo questi problemi defi¬ 
nendo «un ghetto per chi non sa 
e non vuole convivere con gli al¬ 
tri» la scuola cattolica. 

E non solo della scuola cattoli¬ 
ca si tratta: vivremo sempre più 
in società multietniche; la pre¬ 
senza dell'Islam è già visibile e 
crescerà ponendo questioni assai 
delicate. L'impegno di uno Stato 
democratico è quello di garanti¬ 
re e controllare che i diversi pro¬ 
getti culturali, presenti in un si¬ 
stema pubblico integrato, siano 
coerenti con i princìpi e i valori 
della Costituzione. Princìpi e va¬ 
lori che, come accadde nella As¬ 
semblea costituente, possono es¬ 
sere fondati e motivati all'inter¬ 
no di diverse tradizioni culturali. 
Voglio dire insomma che la plu¬ 
ralità dei progetti culturali non 
contrasta con una funzione pub¬ 
blica comune. È evidente che il 
sistema presuppone controlli 
adeguati; ed è altrettanto evi¬ 
dente che non tutte le scuole 
private di oggi e di domani po¬ 
tranno pretendere di entrare nel 
sistema pubblico integrato. 

Questo progetto è o no con¬ 
forme allo spirito e alle norme 
della nostra Costituzione? Quali 
equilibri si devono stabilire fra 
la libertà dell'insegnante e la 
coerenza con il progetto educa¬ 
tivo delle singole scuole? Questo 
progetto ci avvicina all'Europa? 
Ecco i veri problemi: problemi 
di oggi ben lontani ormai da 
quelli ottocenteschi della con¬ 
trapposizione fra i diritti della 
Chiesa e i diritti dello Stato. 

La questione del finanziamen¬ 
to del sistema pubblico integra¬ 
to viene dopo: è una conseguen¬ 
za, non l'obiettivo. A grande 
maggioranza la commissione di 
studio, che è all'origine del pro¬ 
getto, ha ritenuto che in questo 
disegno tutta la scuola del siste¬ 


ma pubblico possa, in forme da 
definire, essere sostenuta da fi¬ 
nanziamenti pubblici per assicu¬ 
rare a tutti gli studenti condizio¬ 
ni «equipollenti». È compatibile 
questo disegno con la formula 
«senza oneri per lo Stato»? La 
commissione non si è posta il 
problema della interpretazione 
di questa formula, anzi lo ha 
esplicitamente escluso dal suo 
orizzonte, considerandolo non 
di sua competenza. Nessuno, se 
non la Corte costituzione, una 
volta che un disegno di legge sia 
diventato legge, ha il potere di 
una risposta decisiva. Personal¬ 
mente io credo che sia piena¬ 
mente compatibile proprio sulla 
base di quello che fu detto alla 
Assemblea costituente dai pre¬ 
sentatori dell'emendamento 
«senza oneri per lo Stato»: «Noi 
non diciamo - disse Corbino, 
primo firmatario dell'emenda¬ 
mento - che lo Stato non potrà 
mai intervenire a favore degli 
istituti privati; diciamo solo che 
nessun istituto privato potrà sor¬ 
gere con il diritto di avere aiuti 
da parte dello Stato». Questa in¬ 
terpretazione fu condivisa da al¬ 
tri firmatari, come Codignola. 
La norma dunque sembra riferir¬ 
si al momento della istituzione e 
non esclude che una scuola che 
sia entrata in un sistema pubbli¬ 
co possa essere finanziata. Di 
fatto vi sono già finanziamenti 
per la scuola non statale e la 
Corte costituzionale ha già affer¬ 
mato che i provvedimenti per il 
diritto allo studio devono essere 
estesi anche agli studenti della 
scuola non statale. 

Non si dia dunque per risolto 
e scontato quello che scontato 
non è e non si faccia diventare 
la clausola «senza oneri per lo 
Stato» l'asse portante della di¬ 
scussione sulla legge per la pari¬ 
tà. Abbiamo bisogno di inserire 
anche la scuola di Stato in una 
visione nuova, meno centralisti- 
ca, meno burocratica, ispirata a 
criteri di responsabilità, di auto¬ 
nomia, di autogoverno. La legge 
sulla parità non è una concessio¬ 
ne benigna alla componente 
cattolica, ma l'occasione per un 
ripensamento di tutto il sistema 
scolastico in una prospettiva 
coerente con i valori che ispira¬ 
no la nostra Costituzione che 
non sono quelli della centralità 
dello Stato, ma della centralità 
del cittadino. 

PIETRO SCOPPOLA 
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Narrativa ♦ Rosa Matteucci 


Viaggio al termine della Fede. 



Lourdes 
di Rosa 
Matteucci 

Adelphi 
pagine 131 
lire 22.000 


ANDREA CARPARO 

L a protagonista di questo breve 
romanzo dell'esordiente um¬ 
bra Rosa Matteucci è Maria 
Angulema, una giovane donna che 
compie, come avventizia dama di ca¬ 
rità, un pellegrinaggio a Lourdes con 
il Treno Bianco. Il romanzo, struttu¬ 
rato come un lungo reportage d'au¬ 
tore (sia pure in terza persona) è una 
sorta di viaggio iniziatico che, dopo 
l'attraversamento di molteplici giro¬ 
ni infernali (abiezione, degradazio¬ 
ne, umiliazione etc.) sfocia infine in 
una illuminazione religiosa, travol¬ 
gente e catartica, durante un'ablu¬ 
zione in una delle famose piscine di 
Lourdes: «Riaprì gli occhi e fu inve¬ 


stita da una fenomenale luce d'Amo¬ 
re. Su quel muro c'era l'Amore. Ma¬ 
ria seppe che quello era il Signore Dio 
suo, l'Eterno venuto per lei in quel 
mattino sul muro, e nel contempo 
seppe che Lui era il Padre, ed era in 
ogni dove». 

Maria s'imbatterà nel suo pelle¬ 
grinaggio in una moltitudine di vec¬ 
chi, malati veri e finti, pellegrini, pa¬ 
renti, curiosi, barellieri, e poi colle¬ 
ghe zelanti e severissime superiori, e 
una teoria di altri personaggi tutti 
descritti a tinte comiche e grottesche, 
ciascuno foriero di un proprio perso¬ 
nale carico di volgarità, di (occulta) 
sofferenza e di malvagità. Un mondo 
popolato da esseri ora ripugnanti, 
ora stupidi e cattivi, al termine del 
quale Maria verrà investita dalla Lu- 


A Lourdes 


ce della Redenzione, della Purifica¬ 
zione, del Pentimento che la monde¬ 
rà di tutti i suoi peccati e soprattutto 
le renderà oscuramente intelligibile 
il doloroso, tragico mistero della 
scomparsa di suo padre, morto in un 
incidente stradale. 

Questo l'assunto del libro che si 
intravede come in filigrana fra le ma¬ 
glie del suo contenuto. In altre paro¬ 
le, si avverte uno slittamento fra il 
progetto e il risultato ottenuto, ascri¬ 
vibile, a mio giudizio, in gran parte al 
linguaggio: un linguaggio alto, iper- 
letterario, screziato nei dialoghi da 
un dialetto umbro-laziale piuttosto 
convenzionale anche nella grafia 
adoperata dalla Matteucci. Il contra¬ 
sto fra la letterarietà del discorso libe¬ 
ro indiretto e il parlato dei dialoghi 


genera un cortocircuito alto-basso 
non sempre ben calibrato. Inoltre, il 
parlato comicamente maccheronico 
di molti personaggi, le sbeffeggianti 
ironie che vengono continuamente 
riversate su di loro, li rendono simili 
a tante marionette, li depauperano di 
qualunque profondità umana, prima 
ancora che psicologica. Gli umori, le 
bave, le scorregge si saldano alle pa¬ 
role sconce e ignoranti eh'essi pro¬ 
nunciano a ogni pie' sospinto, non 
rivelando una umanità pietosa, af¬ 
franta e dolente, com'era forse nelle 
intenzioni dell'autrice, ma soltanto 
dei goffi figuranti che servono, alla 
stregua di «spalle», a portare in pri¬ 
mo piano la sensibile natura della 
protagonista, che dall'alto della sua 
cultura e delle sue nobili origini, può 


permettersi di assistere a questo 
scempio con disgusto, fatica, ma sen¬ 
za mai un'autentica partecipazione, 
neppure altera e distaccata (come la 
sua natura richiederebbe). E a poco 
servono, quale riscatto del romanzo, 
le reiterate prese per ifondelli cui an- 
ch'essa viene fatta segno dalla penna 
avvelenata dell'autrice o il penti¬ 
mento finale: «E profondamente si 
pentì: per il suo orgoglio e la sua su¬ 
perbia, per aver giudicato e disprez¬ 
zato quelli che la circondavano...». 

La protagonista rimane incatena¬ 
ta a un ruolo e a una dimensione ste¬ 
reotipati: non aderisce mai in alcun 
modo all'universo - sia pure grotte¬ 
scamente laido, disgustoso - che la 
sua missione la porta ad attraversa¬ 
re. Tutta la sua «via crucis» risulta 
alla fine poco verosimile, sicché perde 
di forza anche l'Illuminazione finale 
nelle Piscine, benché sia una delle 
parti più felici e ispirate del libro (in¬ 
sieme alla morte del padre e al ricono¬ 
scimento del suo cadavere all'obito¬ 


rio: «Quando lo rivide sul tavolo me¬ 
tallico dell'obitorio. Orso aveva due 
rivoli di sangue raggrumato che gli 
colavano dalle narici. Le scie gemelle 
doppiavano le labbra incredibilmen¬ 
te sottili, contratte in una smorfia che 
è quella propria di chi sia costretto a 
inghiottire a forza e per quanto possi¬ 
bile resista...».). 

A lettura ultimata resta nel lettore 
un profondo rammarico: perché que¬ 
sto della Matteucci poteva essere un 
romanzo intenso e importante e so¬ 
prattutto «necessario»: sia a far luce, 
allegoricamente, sul nostro presente, 
sia a gettare una sonda su una diffusa 
istanza religiosa troppo spesso mac¬ 
chiata, ultimamente, da uno spiri¬ 
tualismo a buon mercato. Purtrop¬ 
po, non già l'approssimazione o la fa¬ 
ciloneria, piuttosto l'assoluta man¬ 
canza di una reale identificazione, di 
uno straccio di «pietas» verso iperso- 
naggi rappresentati (compresa la 
protagonista), hanno reso quest'ope¬ 
ra imperfetta e caduca. 


Muto Revelli continua a dare voce a chi non ce l'ha: il nuovo libro raccoglie la testimonianza di un sacerdote «scomodo» 

Un uomo libero che ha attraversato gli eventi più aspri della nostra storia scegliendo sempre di stare dalla parte di deboli e perseguitati 


S ono nato a Limone, nel 
1907, e porto il nome Rai¬ 
mondo...» comincia a rac¬ 
contare don Viale a Nuto Re velli 
che ha trascritto la testimonianza ne 
«Il prete giusto», un libro di cento 
pagine diviso in due, tra le parole 
del sacerdote e la spiegazione dello 
scrittore. Nuto Revelli, ufficiale de¬ 
gli alpini in Russia e poi combatten- -I 
te nella Resistenza lungo le valli del 
Cuneese, continua così a dare voce a 
chi non Lha, per il senso della giu¬ 
stizia, che non prescinde dalla verità 
e dalla memoria. Le storie di Nuto 
Revelli sono le vite degli umili, e 
quindi le loro sofferenze, i loro do¬ 
lori, le speranze, le fatiche quotidia¬ 
ne. Così è stato nei libri precedenti, 
da quelli autobiografici come «La 
strada del Davai», sulla ritirata di 
Russia, agli altri come «Il mondo 
dei vinti» e «L'anello forte», che vo¬ 
levano recuperare le immagini di un 
mondo sommerso, dimenticato, tra¬ 
scurato, fino al «Disperso di Mar- 
burg», ricerca-indagine sul filo del 
giallo attorno a un militare tedesco, 
figura un poco misteriosa e dalla 
sorte sconosciuta. «Il prete giusto» 
attraversa tanti decenni della vicen¬ 
da italiana, dall'inizio del secolo al 
secondo dopoguerra. Il racconto è 
rapido, sobrio e a volte lacunoso. 
Don Raimondo Viale può scegliere 
di tacere: affida la sua storia a un 
non-detto che si dovrebbe comun¬ 
que intuire e ricostruire per altra 
via. Le pagine più belle sono quelle 
dell'infanzia, in una famiglia di con¬ 
tadini poveri: «Avevamo poca terra, 
quasi tutta rupestre, a valle di Limo¬ 
ne, in una zona piena di vipere... La 
nostra era una vita modesta, stenta¬ 
ta. Ci accontentavamo di poco. Ave¬ 
vamo una mucca, una capra e non* 
sempre un vitellino da far crescere». 

Il padre era contadino, ma per 
campare doveva essere anche ma¬ 
novale, spaccapietre e andava in mi¬ 
niera. La povertà è la fame. Il pran¬ 
zo e la cena sono la stessa polenta. 
Dura come la si faceva una volta. Il 
padre, Batistin, ne prendeva una fet¬ 
ta, usciva in strada per chiacchierare 
con i compaesani. Discorreva con 
una «semplicità biblica». «Una cosa 
commovente - commenta don Viale 
- se si pensa a quanto la gente di og¬ 
gi è pretenziosa, sofisticata». 

Il padre dovrà pure andare in 
guerra. Aveva ormai quarant'anni. 


Umile, giusto e «bastian cuntrario» 
Storia di don Viale, prete dei poveri 

ORESTE RIVETTA 



Il prete giusto 
di Nuto Revelli 

Einaudi 
pagine 109 
lire 18.000 


Partirà in silenzio trattenendo le la¬ 
crime. Per la famiglia al paese sarà 
miseria. «Forse è stato un dono di 
Dio la povertà in cui sono cresciuto. 
È nell'infanzia che ho imparato a re¬ 
sistere». Bambino ancora e per voca¬ 
zione, Raimondo andrà in semina¬ 
rio, a soffrire ancora fame e freddo, 
ma potrà studiare, imparare le cose 
fondamentali della vita e della reli¬ 
gione. Don Raimondo ammira la 
madre, che è una donna forte e lun¬ 
gimirante. E lei a premere perché i 
figli studino. Don Raimondo rac¬ 


conta la battaglia intrapresa dalla 
donna perché il figlio potesse dare 
gli esami del ginnasio non solo in 
seminario ma anche nella scuola 
pubblica: «Tu devi conseguire un 
vero diploma. E se dovessi cambiare 
idea?». 

Non cambierà idea Raimondo, 
che si farà prete, andrà a curare le 
anime nella parrocchia di Borgo S. 
Dalmazzo con grande impegno, at¬ 
tivismo, passione. Vuole educare i 
giovani, li raccoglie attorno a sé. Il 
fascismo non apprezzerà il suo dise¬ 


gno, avverte che quei giovani gli so¬ 
no sottratti. Teme che il piccolo e 
umile prete di montagna possa edu¬ 
carli all'amore per la libertà contro 
la sopraffazione. Don Raimondo 
sfuggirà a un'aggressione, in un al¬ 
tro agguato verrà gettato a terra (era 
in bicicletta), malmenato e bastona¬ 
to. Il fascismo chiuderà il giornalino 
della sua parrocchia e lo condanne¬ 
rà al confino ad Agnone, negli 
Abruzzi, dopo una predica contro la 
guerra. Tornerà a Borgo San Dal¬ 
mazzo e a quel punto aiuterà gli 


ebrei a nascondersi, a scappare nelle 
campagne. Un episodio racconta in 
particolare, quando i tedeschi cattu¬ 
rarono tredici partigiani e li fucila¬ 
rono a Borgo San Dalmazzo. Due al¬ 
la volta i partigiani verranno colpiti 
e via via i loro corpi verranno depo¬ 
sti nelle bare: «Il tredicesimo è solo, 
poverino, in quel mare di sangue». 
LAltro sangue dovrà vedere don Rai¬ 
mondo, al fianco dei suoi ragazzi 
nella Resistenza: «Un elemento di 
vita che conserva la vita e respinge 
tutto quello che è contrario alla di¬ 
gnità umana e alla vita stessa». Poi 
la guerra finisce, ma Raimondo con¬ 
tinuerà nella sua predicazione per i 
poveri contro la Chiesa dei ricchi: 
«A me piacciono i bastian contrari, 
li capisco, perchè si battono per del¬ 
le cause giuste. Non mi piacciono i 
conformisti». Per l'aiuto fornito agli 
ebrei in fuga sarà riconosciuto tra i 
«giusti d'Israele». La Chiesa lo so¬ 
spenderà a divinis, dopo avergli in¬ 
finite volte intimato di lasciare la 
parrocchia. Morirà solo e ancora 
«sospeso» nel 1984. 

Revelli, ricordando quel viaggio a 
Gerusalemme, scrive che don Viale, 
non è più un vinto. Resta una figura 
sconosciuta. Il suo racconto la resti¬ 
tuisce nella sua dignità, nella sua 
fierezza, nella sua generosità: un 
prete povero che mai nella sua vita 
ha trascurato un imperativo morale 
di giustizia e di libertà, che non può 
tollerare la fame degli umili, la vio¬ 
lenza e l'arroganza del potere. 

Nuto Revelli conclude chiedendo 
alla Chiesa di riprendere in mano le 
carte, riflettere sull'intero percorso 
di vita di Don Viale: «Solo così po¬ 
trà riappropriarsi di quest'uomo 
giusto». Intanto, attraverso queste 
scarne pagine, attraverso una scrit- 
^ tura pacata e rispettosa, attraverso 
quella voce che si fa testo, a don 
Viale si sono riavvicinati i lettori che 
ci auguriamo siano tanti, in partico¬ 
lare nelle scuole. Nella crisi o nella 
povertà del romanzo, la nostra sto¬ 
ria fuori dalle accademie si costrui¬ 
sce e si completa grazie ai ritrova¬ 
menti (usiamo un termine archeolo¬ 
gico) di uomini e esistenze ai margi¬ 
ni. E i margini sono quei paesi, quei 
campi pieni di sassi e di vipere, 
quelle donne come Marianna, la 
madre, e quegli uomini come il ma¬ 
novale Batistin, la storia profonda 
del nostro Novecento. 


Racconti ♦ Tiziano Scarpa 

Che tristezza, l'amore! 


Ragazzi ♦ Piemme 

Piccoli misteri crescono 



Amore 

di Tiziano Scarpa 

Einaudi 
Pagine 124 
Lire 18.000 


L 'ironia un marchio che alcune 
persone si portano nel proprio 
Dna. Ora, è vero che con un buon 
allenamento e con l'esperienza, anche 
chi non ha - naturalmente - senso del¬ 
l'umorismo impara ad averne; ma da 
qui a diventare uno scrittore ironico, ce 
ne passa... 

Da questo punto di vista, il libro di 
Tiziano Scarpa è antipaticamente illu¬ 
minante: contiene otto racconti che do¬ 
vrebbero parlare dell'amore, prenden¬ 
do in giro chi fa di esso l'essenza della 
vita. Ma sono storie presumibilmente 
scritte per far ridere, mentre alla fine 
non si ride; e se poi l'intenzione, pi mi¬ 
te, fosse stata quella di divertire, ebbe¬ 
ne, non riescono neanche in questo in¬ 
tento. Forse l'unico racconto che si sal¬ 
va dalla monocorde scrittura è «L'an- 
nientatore», se non altro perché dietro 
si intravede quel velo malinconico che 
dovrebbero avere tutti gli scritti che 
puntano all'ironia. Nello sforzo di un 
impiegato, che pur di far colpo sull'a¬ 
mata diventa campione mondiale di 
culturismo, c'è sentimento e forse an¬ 
che un po' di tristezza. 


Illeggibile e quasi irritante sono in¬ 
vece le volgarità anti-ironiche che si 
leggono, per esempio, nel raccontino 
«Cose che mi passano per la testa men¬ 
tre Maria Grazia mi fa un pompino», 
con una solenne sfilza di nomi d'artisti, 
filosofi, scrittori o personaggi dello 
sport e dello spettacolo che con ritmo 
incalzante sono nominati perché aiuta¬ 
no il protagonista ad eccitarsi immagi¬ 
nandoli mentre «gli stanno facendo un 
pompino». 

È un libro pieno di fobie e di nevrosi, 
questo «Amore», ma rivolte all'intemo 
del libro stesso, sicché alla fine sorge il 
dubbio che Scarpa lo abbia scritto per 
liberarsi dalle stesse fobie e nevrosi. 
Resta il fatto che si rimane male a legge¬ 
re uno scrittore di talento e pieno di in¬ 
ventiva che si lascia andare alla tenta¬ 
zione di stupire con immagini e storie 
che alla fine non trasmettono nulla. Se 
non una domanda: perché? E così si ri¬ 
torna al concetto base, è inutile voler 
far ridere se non si è capaci di far pian¬ 
gere, se non si ha la forza di trasmettere 
una sola emozione, magari anche pic¬ 
cola. Valerio Bispuri 



Zia Frankenstein 
di Allan Rune 
Pettersson 

Piemme Junior 
Pagine 183 
Lire 12.500 


B anda nera o banda rosa: la Piem¬ 
me junior debutta con due nuove 
collane. Quella nera è dedicato al 
thriller o, come meglio suggerisce il no¬ 
me, al noir . Quella rosa è per quasi 
signorine, a partire dai 13 anni, scri¬ 
vono i curatori. Entrambe le collane 
si inseriscono in un solco dell'edito¬ 
ria per ragazzi in forte ascesa trac¬ 
ciato lungo una direttrice che è con¬ 
divisa dalle case editrici più grandi: 
segmentare il mercato, creare stili e 
linguaggi che si rivolgono ad un let¬ 
tore ben preciso per età, sesso e gu¬ 
sto personale. Anche la scelta del 
noir o del rosa è già stata sperimen¬ 
tata da altre case editrici, come la 
Mondadori con la collana le ragaz¬ 
zine o la Giunti con i suoi gialli fan¬ 
tascientifici. 

La «banda nera» della Piemme 
sceglie intrecci e soggetti diversi tra 
loro; si spazia dall'informatica in 
stile horror {Terroristi nel cyberspazio 
e Un virus letale) ai più classici vam¬ 
piri rivisitati {Zia Frankenstein), a 
suggestioni da oltrespazio e oltre¬ 
tomba. L'altra collana, quella con la 


«banda rosa», fornisce invece qual¬ 
che maggiore novità. I romanzi so¬ 
no, sì, per ragazzine ma solo perché 
le eroine sono tutte delle giovanissi¬ 
me o quasi donne che vivono l'epo¬ 
pea dei tempi dei pionieri, degli 
scopritori d'oro. O anche le asperità 
del vivere moderno ma in contesti 
lontani ed esotici come in Datteri e 
dromedari per Tekla e Ulle, o multiraz¬ 
ziali come in Un amore per Kathi do¬ 
ve la passione nasce in una mecca 
occidentale come Londra ma di¬ 
vampa per un giovane nigeriano 
che porta nel cuore del ricco Nord i 
suoni, i colori e le nostalgie del suo¬ 
lo africano. L'obiettivo di queste tra¬ 
me sembra anche quello di voler ri¬ 
stabilire la verità storica, l'identità 
nazionale di popoli - siano essi gli 
indiani d'America o i messicani - le 
cui origini sono state spesso artifi¬ 
ciosamente riscritte dai vincitori del 
momento. Obiettivo importante, so¬ 
prattutto se il destinatario del libro 
è un ragazzino, ma che in questa 
collana della Piemme risulta non 
sempre realizzato. V.D.M. 


Narrativa/Usa 


Rate 



Grand Canyon 
di Martha 
McPhee 

Einaudi 
pagine 289 
lire 28.000 


e le sue sorelle 

■ La notte d'estate del 1969 in cui 
gli americani sbarcano per la prima 
volta sulla luna, è anche quella in cui 
Rate eie sue sorelle vedono la loro vi¬ 
ta prendere un 'altra direzione: il pa¬ 
dre, invece di rientareper il barbe¬ 
cue, scappa con la moglie di un amico 
di famiglia. Da quel momento le tre 
bambine cercano di andare avantifi- 
no a quando la madre non decide di 
vagabonadreper l'America insieme 
ad Anton, una sorta di terapeuta sel¬ 
vaggio, ex prete eguro. Martha 
McPhee rievocagli anni della gene¬ 
razione ribelle vivendoli attraverso 
gli occhi della dodicenne Rate. 


Narrativa/Usa 



Le ragazze 
di Bukowski 



Le ragazze 
che seguivamo 
di Charles 
Bukowski 

Guanda 
pagine 220 
lire 26.000 


■ Poesia immediata e istintiva 
quella di Bukowski, concisa e violen¬ 
ta che cerca in tutti i modi di far male. 
I versi che compongono questo rac¬ 
colta sono trattidd volume «Betting 
on thè Muse - Poems and Stories» 
prodotto dell'ultima fase dell'attivi¬ 
tà letteraria dello scrittore. «Adesso 
il telefono/non squilla,/le ragazzine 
sono andate via,/lafesta è finita», 
«Buk» continua a guardarsi indietro 
e dipinge un infanzia confusa e vio¬ 
lenta, lepatologiche incomprensioni 
con le donne, il mondo di bettole, ip¬ 
podromi, pugili suonati e artisti sen- 
zapiù ispirazione. 


Narrativa/ltalia 



Glunk 

di Darlo Voltolini 

Lupetti & Fabiani 
pagine 96 
lire 16.000 


Voltolini 
in fumetto 

■ Enigmatico come titolo: 
«Glunk». Nome onomatopeico che 
ricorda le esclamazioni deifumettio 
anche i singhiozzi del videogame. 

Ma Glunkpensa, annota, guarda 
fuori dalla finestra,forse è un perso¬ 
naggio starano o almeno ci prova ad 
esserlo mentre precipita in una vi¬ 
cenda che rimbalza tra integralisti 
antiaboristici egracchianti radio 
private. Voltolini gioca a più non 
posso con il linguaggio: il calembour 
raggela il dialogo socratico, tic e 
frammenti si mescolano a indovinel¬ 
li, a ricette impossibili, a sciocchezzai 
post-flaubertiani. 


Narrativa/Usa 
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Tutti i racconti 
di Aldous Huxley 

Baldini&Castoldi 
pagine 615 
lire 18.000 


I racconti 
di Huxley 

■ Un libro che raccoglie tutti i rac¬ 
conti di Aldous Huxley, uno dei 
grandiprotagonisti di questo secolo. 
Nato nel 1894 in Inghilterra e morto 
in California nel 1963, è stato il pri¬ 
mo in assoluto ad immaginare un 
mondo clonato in cui l'uomo poteva 
raggiungere la perfezionefisica e 
mentale. Famoso soprattutto come 
saggista, èancheperò un notevole 
narratore. Le sue storie sono piene di 
ironia e crudeltà usate in modo da 
sollecitare l'intelligenza del lettore 
che si trova improvvisamente immi¬ 
schiato in vicende assurde. Si passa 
da un colpo di scena all'altro, da un 
immagine straorinariamente picco¬ 
la ad una immensa. 
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Hakkìnen, sussurri trionfali 

Dal finlandese una lezione di stile per Schumacher 


MAURIZIO COLANTONI 

ROMA Ha vinto il gentiluomo fin¬ 
landese. Ha vinto chi, alla fine, ha 
meritato di più. Ha vinto Mika Hak- 
kinen, il pilota gentile, senza grandi 
clamori, quasi in silenzio. 

Sul podio Mika piange, piange la 
moglie Erya, stessa cosa fa il «pa¬ 
tron» Ron Dennis. In un angolo si 
dispera anche Michael Schuma¬ 
cher, scuote la testa, non crede che 
per la seconda volta, dopo quella 
maledetta domenica di Jerez, al fo¬ 
tofinish è costretto a mollare il tito¬ 
lo. La McLaren brinda al decimo ti¬ 
tolo, lontano dai tempi di Senna, e 
festeggia la «prima assoluta» della 
Mercedes nell'albo d'oro della FI. 

La Ferrari invece dovrà ancora 
aspettare e il record (1979) di Sche- 
ckter resiste. Un altro anno è anda¬ 
to, ma la Rossa ha dato il massimo e 
se c'è uno che deve recitare il «mea 
colpa» quello è solo Michael Schu¬ 
macher. Come si dice: «Anche Ma- 
radona può sbagliare un rigore». 

Sarebbe comunque un errore cre¬ 
dere che Schumi abbia perso l'enne¬ 
sima occasione nell'ultima uscita di 
Suzuka. F'errore al via c'è stato ed è 
diventato tutto più difficile, pratica- 
mente impossibile, ma il mondiale 
Schumacher lo ha perso nel corso 
della stagione. Se si vanno infatti ad 
analizzare le sedici gare si può con¬ 
statare che, probabilmente, senza 
quei due, tre passi falsi forse il tede¬ 
sco oggi si sarebbe ritrovato a fe¬ 
steggiare il terzo titolo mondiale. 
Ma le gare scombussolate di Monte¬ 
carlo e soprattutto quell'incidente 
del Belgio rimarranno i veri tasselli 
oscuri della Ferrari e dei tifosi. 

Michael quando Hakkinen po¬ 
steggia la sua vettura sotto il palco 
corre a stringergli la mano e am¬ 
mette la sconfitta: «Complimenti a 
Mika e al suo team, hanno lavorato 
meglio ed è giusto che abbiano vin¬ 
to il titolo. Per la Ferrari è stata co¬ 
munque una stagione epocale... ab¬ 
biamo dato tutto e ci riproveremo 




z. 



LF PAGELLE 



E stato perfetto. Ha gestito, imbrogliando 
quelli che non credevano in lui. S’è beccato le 
critiche ma non ha reagito. Lo ha fatto solo 
con i risultati. Il team, ad iniziare da Ron Den¬ 
nis, ha sempre creduto in lui, anche se è arri¬ 
vato all’inizio di questa stagione con una botti¬ 
no alquanto striminzito: una sola vittoria. In 
sedici Gp ha dimostrato poi di essere un gran¬ 
de pilota, velocissimo e strategicamente per¬ 
fetto. Ha vinto otto gare (nove in carriera), si è 
qualificato nove volte con il miglior tempo e da 
ieri è per la prima volta campione del mondo. 



È stato difficile per la McLaren gestirlo all’ini¬ 
zio dell’anno, perché era lui il candidato la ti¬ 
tolo visto il suo palmares. Non è un simpatico¬ 
ne, qualche volta è scorretto, lo scozzese s’è 
poi accontentato del ruolo di comprimario ed 
ha contribuito in maniera sostanziosa alla vit¬ 
toria del mondiale piloti e costruttori. Aumen¬ 
ta il suo bottino: quest’anno ha vinto a San Ma¬ 
rino, è salito sei volte al secondo posto e due al 
terzo. Rimane per David solo l’ombra del Gp 
del Belgio: ha rallentato e si è fatto tamponare 
da Schumi o il tedesco ha sbagliato? 



Non si può dire che la sua sia stata una stagio¬ 
ne deludente. In fondo ha vinto, e alla grande, 
sei Gp. Non è una critica gratuita, ma da un pi¬ 
lota del calibro di Schumacher ci si attendeva 
qualcosa di più. Ha sbagliato due gare, senza 
prendere poi in considerazioni l’ultimo <4lop» 
di ieri che gli è costato un secondo via dall’ulti¬ 
mo posto della griglia. I «se» e i «ma» contano 
poco anche in FI, certo però che se quelle ga¬ 
re di Montecarlo e Spa avessero preso un’altra 
piega, forse oggi saremmo stati qui a festeg¬ 
giare il suoterzo titolo. 



È stata la sua migliore stagione in FI. Le dure 
critiche lo scorso anno gli sono servite e nel ^98 
s’è dimostrato degno scudiero di Schumacher. 
Il nordirlandese nella classifica piloti ha chiuso 
con ben quarantasette punti, quarto assoluto 
del mondiale piloti. In totale ha piazzato tre se¬ 
condi posti e cinque terzi. In Francia e a Monza il 
suo secondo gradino ha permesso alla Rossa di 
ottenere con la doppietta un risultato che man¬ 
cava da dieci anni. A Suzuka ha corso una bella 
gara, ma gli manca ancora qualcosina per di¬ 
ventare veramente grande. 


l'anno prossimo». Perdono dunque 
anche i fuoriclasse. Fe sei vittorie di 
Schumi non sono bastate alla Ros¬ 
sa; sono invece diventati determi¬ 
nati i suoi errori, le sue impennate 
di testa, certe reazioni scomposte. 
Fe critiche ci stanno tutte. E Schu¬ 
macher - macchina per fare i soldi. 


pilota da una media di cento miliar¬ 
di l'anno tra contratto Ferrari, spon¬ 
sor e marmellate varie- questo deve 
saperlo e soprattutto accettarlo. 

Fa Ferrari non ha grandi colpe 
perché s'è mostrata competitiva, 
questo, non vi è dubbio, anche gra¬ 
zie al tedesco. Ma è rimasta orfana 


del suo numero uno proprio nei 
momenti determinanti, quando ci 
sarebbe voluto oltre che al fegato, 
una mente fredda, calcolatrice, luci¬ 
da, quella che, insomma Schumi 
aveva fatto intendere di possedere. 
E queste potenzialità avevano infat¬ 
ti convinto il presidente Monteze- 


molo a fare sacrifici di portafoglio 
per portare il tedesco a Maranello. 
Invece il castello di sabbia si è sgre¬ 
tolato, il giocatolo s'è rotto. 

Due mondiali alle spalle, poi tan¬ 
ti bocconi amari, qualche impenna¬ 
ta illusoria e per due anni di seguito 
batoste nel finale. Schumacher così 


- pur rimanendo il migliore dal 
punto di vista tecnico - esce ridi¬ 
mensionato da questa stagione. 
Non basta del resto dire: ha vinto 
sei Gp con la Ferrari, per questo è 
un fenomeno e merita il titolo. Ci 
vuole molta fortuna, ma anche te¬ 
sta, voglia di vincere. Insomma, 


quella che ha avuto Hakkinen. 

E Hakkinen deve essere un esem¬ 
pio per Schumacher. Un esempio di 
modestia, di concretezza, anche di 
bravura. Il biondo pilota finlandese 
è stato sempre lì al comando del 
mondiale. Ha avuto qualche sussul¬ 
to, ma è rimasto sempre calmo, al 
suo posto, non ha mai esagerato nei 
proclami anche quando ha conqui¬ 
stato grandi vittorie, come ad esem¬ 
pio due gare fa nel Gp del Fussem- 
burgo. È stato sempre disponibile, 
ha spiegato i suoi errori, non si è 
mai lagnato. S'è beccato critiche di 
ogni genere e si è andati dalle accu¬ 
se di pilota debole psicologicamen¬ 
te e quelle peggiore di «mediocre» e 
forte solo perché alla guida di una 
vettura stratosferica e imprendibile 
come la McFaren. 

Alle umiliazioni lui, timido in 
pubblico, ma con unghie e denti af¬ 
filati in pista, ha risposto con i risul¬ 
tati. A metà stagione con Schumi 
alle costole reduce da tre vittorie 
consecutive (Canada, Francia, Gran 
Bretagna) Mika, da pilota vero, in 
Austria e Germania, ha nuovamen¬ 
te ribaltato la situazioni, dimostran¬ 
dosi freddo e deciso. E vero, la 
McFaren di quest'anno è stata un 
sogno, ma è anche vero che il bino¬ 
mio Hakkinen-vettura è stato pres¬ 
soché perfetto. Velocissimo Mika, 
preciso, si è guadagnato nove Fole e 
otto vittorie, cosa che in una stagio¬ 
ne è riuscita a pochi campioni co¬ 
me Senna, Hill e lo stesso Schumi. 

È il secondo finlandese della sto¬ 
ria a vincere il titolo: nell'82, Keke 
Rosberg (su Williams), ora suo ma¬ 
nager, era riuscito nell'impresa. Ron 
Dennis, «padre» della McFaren ha 
sempre creduto in Mika soprattutto 
dopo lo spaventoso incidente - nel 
'95 di Adelaide - quando il finlande¬ 
se rimase in coma e scampò alla 
morte. «Da allora sono cambiate 
tante cose - conclude Mika - ed ho 
capito che bisogna credere in se 
stessi, non importa quello che suc¬ 
cede. Solo tu sai quanto vali e alla 
fine si vede». E Mika è campione. 


Rossa, gomme 
Da domani test 
con Bridgestone 

La Bridgestone vince il suo primo 
titolo mondiale, dopo soli due anni 
di FI; la Goodyear dà l’addio al cir- 
cus dopo aver vinto per ben 389 
volte. La sfida finale delle gomme 
l’hanno vinta insomma i giappone¬ 
se che già da domani cominceran- 
no i test con le scuderia, compresa 
l’ultima arrivata Ferrari. Dal ^98 la 
Bridgestone sarà l’unica fornitrice 
di pneumatici. «Domani e merco¬ 
ledì - conferma Hiroshi Yasakawa, 
direttore del settore sportivo della 
Bridgestone - saremo impegnati 
nel lavoro con le scuderie con le 
quali la Goodyear avrà risolto il 
contratto. Non vogliamo sottrarre 
alcuna squadra alla nostra con¬ 
correnza. La casa giapponese, che 
controlla anche il marchio Firesto- 
ne, è infatti risultata la fetta più 
grossa del mercato, pari al 18,6% 
contro il 18,3 della Michelin e il 
17,1 della stessa Goodyear, che 
controlla anche la Duniop. 


Il mago Montezemolo: «Vinceremo, ma queU'Hakkìnen...» 

n Cavallino resta ancora al palo, l'ul tim o successo 20 anni fa. «Ma la prossima stagione...» 



ALDO QUAGLIERINI 

ROMA Ci sono previsioni e previ¬ 
sioni. Quelle di inizio anno sono 
tutte ottimistiche. Per la Ferrari, il 
ritornello non cambia da anni: 
«Vinceremo il mondiale», «Ci so¬ 
no gli ingredienti giusti», «Il titolo 
è alla nostra portata»: così dicono 
aMaranello. Da tanto tempo, qua¬ 
si vent'anni. È vero, la Rossa mi¬ 
gliora, gli ultimi due anni ha lotta¬ 
to fino all'ultima gara. Però quel 
titolo non si riesce ad afferrare. 
Una delusione per i tifosi costretti 
oltretutto ad una levataccia per 
vedere infrangersi il sogno; un 
supplizio per tutti quelli che al 
progetto lavorano da mesi, per 
tutto lo staff, dai piloti, ai mecca¬ 
nici. 

Tra qualche settimana, c'è da 
scommeterci, quando verrà pre¬ 
sentata la nuova monoposto, di¬ 
chiarazioni entusiastiche circon¬ 


deranno il parto di Maranello e 
l'urlo del Cavallino sarà lo stesso 
di sempre: «Vinceremo». L'anno 
scorso successe proprio così: c'era 
ottimismo, bella scenografia, la 
squadra al completo, il presidente 
in testa. Discorso: «Conquistere¬ 
mo il titolo iridato». 

Ma l'obiettivo non è stato cen¬ 
trato. Ci si è andati vicini, ma ciò 


non basta a togliere l'amarezza. Su 
altri punti, però, le previsioni di 
Luca Corderò di Montezemolo si 
erano avvicinate molto alla realtà: 
«La squadra da battere - disse allo¬ 
ra il presidente - spero sarà la Ferra¬ 
ri, anche se si dice la McLaren. Il pi¬ 
lota? Io vedo Hakkinen, è velocis¬ 
simo». Così è andata, McLaren e 
Hakkinen in particolare... A gen¬ 


naio, quando le scuderie presenta¬ 
rono ufficialmente i loro bolidi, 
c'erano già stati test e prove e la 
scuderia di Ron Dennis aveva fat¬ 
to cose buone anche se sull'atten¬ 
dibilità di queste prestazioni c'era¬ 
no forti dubbi. 

I motori? Altra previsione az¬ 
zeccata. «Non ci sarà più il testa a 
testa con la Williams - sottolineò il 


presidente - ma attenzione ai mo¬ 
tori Peugeot e Mercedes». In effet¬ 
ti, il motore Mercedes è quello che 
più ha fatto in questa stagione, 
avendo portato la McLaren al tito¬ 
lo mondiale ma bene ha fatto an¬ 
che la Jordan (quarto posto) che 
monta il Peugeot... 

Rispettata anche la previsione 
sul rendimento del secondo pilo¬ 
ta. «Mi aspetto di più da Irvine - 
disse Montezemolo - sono con¬ 
vinto che con una macchina mi¬ 
gliorata riuscirà ad ottenere buoni 
risultati». Eddie ha ringraziato il 
suo presidente con otto podi con¬ 
quistati (tre secondi posti) la mi¬ 
gliore stagione in assoluto della 
sua carriera. 

Giusta anche la previsione di un 
anno difficile. «Sarà un anno mol¬ 
to duro - disse Montezemolo - per 
il cambio dei regolamenti... ». È 
stato proprio così, le nuove regole 
sono state una difficoltà in più per 
tutti ma soprattutto per la Ferrari 


che, costretta, negli ultimi cinque 
anni, ad inseguire le prestazioni di 
Benetton (prima) e di Williams 
(dopo), si è vista di fronte una va¬ 
riabile in più proprio quando po¬ 
teva godersi la superiorità di ren¬ 
dimento... 

Infine, il presidente segnalava 
l'importanza del fattore gomme: 
«Ci sarà l'incognita gomme - disse 
-. Abbiamo fatto venti anni con le 
Goodyear e riteniamo di aver fatto 
la cosa giusta di continuare con lo¬ 
ro per finire in bellezza». Non è fi¬ 
nita in bellezza, ma si sa, le previ¬ 
sioni sono sempre un grande ri¬ 
schio. 

Le gomme però sono state vera¬ 
mente determinanti. La McLaren 
ne ha beneficiato, la Ferrari no (al¬ 
meno nella prima parte della sta¬ 
gione). Da adesso in poi saranno 
uguali per tutti (Bridgestone) e 
tutti, quindi, partono sulle stesso 
piano. Che sia forse l'anno della 
Ferrari? 
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l'Unità 


Narrativa ♦ Jeanne Harris 

Quando le streghe preferivano la cioccolata 



Chocoiat 
di Jeanne Harris 

Garzanti 
Pagine 340 
Lire 29.000 


FOLCO PORTINARI 

P adre inglese e madre francese, 
insegna e vive nello Yorkshire 
(in quale delle tre contee?), ha 
una quarantina d'anni, ha scritto 
quattro romanzi, con quest'ultimo, 
«Chocoiat» (Garzanti, pag. 340, lire 
29.000). È quanto sono riuscito a sa¬ 
pere di foanne Harris, narratrice in¬ 
glese. Dunque una lettura senza al¬ 
cun condizionamento 0 pregiudizio. 

Il romanzo è grande, quantitativa¬ 
mente, ma lo si legge in breve tempo, 
segno che ha una sufficiente lievità as¬ 
sieme ad un'attrazione per il lettore, 
che è già un pregio. Soprattutto lo è se 
pensiamo che la storia raccontata du¬ 
ra quaranta giorni, più due, in testa e 


in coda, l'estensione temporale della 
Quaresima. L'ambientazione si con¬ 
centra per intero a Lansquenet, un 
paese inventato, presso Agen, lungo 
la Garonna, forse un omaggio al coté 
francese dell'autrice. L'anno in cui ac¬ 
cadono i fatti non è rivelato, ma c'è 
un'indizio, una citazione del 1975. 
Dopo, quindi. Quest'assenza di una 
data certa, però, serve a sfumare una 
rigorosa temporalità, cioè una rigoro¬ 
sa storicità, cioè un rigoroso realismo 
(o naturalismo, e si vedrà perché). 
Questa sospensione temporale diven¬ 
ta determinante proprio per lo stile. 

A Lansquenet nel giorno della fine 
del carnevale arrivano una giovane 
madre con la figlioletta. Affitta una 
panetteria dismessa, la restaura e ne fa 
un laboratorio e un negozia di pastic¬ 


ceria «al cioccolato», ove dimostra 
un'alta abilità e fantasia, sia gastrono¬ 
mica che gestionale. Ma siamo in 
Quaresima e il curato mobilita le co¬ 
scienze dei parrocchiani contro quella 
che egli ritiene una diabolica e blasfe¬ 
ma operazione contro la cristiana e pe¬ 
nitenziale attesa della Pasqua. Si for¬ 
mano due partiti, mentre l'arrivo di 
una piccola flotta di zingari fluviali 
complica ulteriormente le cose. Que¬ 
sta comunque mi sembra l'apparenza 
superficiale di «Cocholat», che altri¬ 
menti diventerebbe un epigono tardo 
di Daudet, se non di Chevalier. 

Dov'è l'originalità, ove ci sia, del 
romanzo? Non nell'affidamento al¬ 
l'arte culinaria di una funzione me¬ 
diatrice nel racconto o nella sua dram¬ 
matizzazione. Da questo punto di vi¬ 


sta andrebbe (e in parte va, certamen¬ 
te) ad allinearsi dietro all'Esquivel, a 
Lu Wenfu, a Lancaster, a Laurence 
Haloche, a Bagnasco, a Isabel Allende, 
accanto a Nero Wolf a Maigret, a 
Carvalho, formalizzando un genere a 
sé, sia narrativo che cinematografico, 
il gastroromanzo o il gastrofilm. E qui 
struttura e senso si complicano. 

Come nel deamicisiano «Cuore» lo 
svolgimento della storia è affidato al 
diario quotidiano (o alle quotidiane 
meditazioni) di Vianne Rocher e di 
padre Francis Reynaud, informa al¬ 
ternata e quindi oppositiva. Ed ecco 
che prende forma la natura vera del 
racconto, una tiepolesca allegoria, o 
qualcosa di simile. Va da sé che un'al¬ 
legoria per essere tale dev'essere alle¬ 
goria di un'idea, la sua raffigurazione. 


Di che? Penso a certe formule medioe¬ 
vali (per indicare una distanza e assie¬ 
me una costante dell'uso metaforico 
cibario) come i contrasti tra Carnevale 
e Quaresima, giù fino ai rinascimen¬ 
tali e barocchi testamenti di Carneva¬ 
le. Che son poi i contrasti tra anima e 
corpo, piacere e virtù. Qui l'allegoria 
si impersona nei due protagonisti a 
confronto così come nei luoghi emble¬ 
matici dello scontro, la «Céleste Prali¬ 
ne - Chocolaterie artisanale» e la cano¬ 
nica. 

Il conflitto aspro Vianne-père 
Francis s'allarga e s'incattivisce, in¬ 
veste due concezioni della vita, una fi¬ 
losofia e una religione, e Vianne di¬ 
venta l'apostolo contro l'integralismo 
cattolico, in nome di una piccola e in¬ 
fantile felicità, il simbolico cioccolato 
appunto. L'oggetto polemico-allego- 
rico è la qualità impietosa di una finta 
religione, «l'ipocrisia della Chiesa, la 
caccia alle streghe, la persecuzione dei 
nomadi e della gente che ha un'altra 
religione». L'ingiustizia travestita da 


dovere. In questa circostanza la picco¬ 
la comunità diventa una lente d'in¬ 
grandimento, sotto la quale Vianne 
può sembrare davvero una strega. Ed 
è invece una fata demiurgica che in po¬ 
chi giorni riesce a cambiare la vita di 
un paese e dei suoi parametri di giudi¬ 
zio, il tutto con la mediazione di cioc¬ 
colato caldo e «pralines». 

Non mancano le diramazioni del 
conflitto: l'inquietudine (la gola) e la 
sazietà, la cultura dell'astinenza e 
quella del piacere, la strega e la strego¬ 
neria della gola, l'amore vero e l'ipo¬ 
crisia, la liberazione e le costrizioni. 
Attorno alle figurine di provincia, in¬ 
fine, d'opposta simpatia-antipatia, si 
alimenta l'avventura, la nostalgia e 
pure la stanchezza, i sentimenti cioè, 
accompagnati da uno stato di esalta¬ 
zione progressiva, anche linguistica 
(è l'allegoria che reclama i suoi diritti). 
Però sempre sotto il controllo di una 
scrittura sincopata, che procede per 
paratassi, elencazioni, gusto dei det¬ 
tagli. Tutt'altro che corriva. 


Lavoro 



La 

disoccupazione 
di Giorgio Rodano 

Laterza 
Pagine 166 
lire 14.000 


L'Europa 

disoccupata 

■ Trent'annifa in Europa la disoc¬ 
cupazione era quasi scomparsa, o 
perlomeno era scarsa. Oggi è tornata 
a essere il problema economico più 
importante. Sono milioni, soprat¬ 
tutto giovani, alla ricerca continua 
di un 'occupazione. Come mai questa 
inversione di tendenza ? Cosa si può 
fare per fermarla ? Giorgio Rodano, 
insegnante di Politica monetaria al 
La Sapienza di Roma, cerca di ana¬ 
lizzare le vicende che hanno portato 
alla mancaza di lavoro partendo da 
lontano, dall'evolversi del sistema 
monetario nelle più grandi e impor¬ 
tanti nazione europee. 


Polìtica 


Sukarno 
e successori 

■ «Preferirei che i rapporti tra poli¬ 
tica e crimine avessero attualità. 
Purtroppo non è così. Chi si ricorda 
di Rafael Trujillo? Eppure ipadri 
della patria di quel tipo non sono 
scomparsi. Si sono moltiplicati. Per 
ogni Marcos, per ogni Sukarno che 
sparisce, si trova un degno successo¬ 
re», scrive il grande sociologo Hans 
Magnus Enzensberger. La sua ana¬ 
lisi profonda eparticoleggiata cerca 
di mettere in evidenza il legame che 
spesso nella storia ha unito lapolitica 
al crimine. Il libro scritto fra gli anni 
Cinquanta e Sessanta è ancora difor- 
teattualità. 


e n u n c e 



Il Paese 
«sprecone» 

■ A quasi trent'anni dal terremo¬ 
to, i Comuni della valle del Belice 
hanno ricevuto dalla Regione Sici¬ 
liana 46 miliardi per «interventi di¬ 
retti ad assicurare l'agibilità dei rico¬ 
veri provvisori e la demolizione di 
quelli lasciati liberi». Sprechi sociali, 
soldi dati dallo Stato per costruire e 
migliorare il nostro Paese che invece 
sono serviti solo per arricchire perso¬ 
naggi di potere. L'elenco è talmente 
lungo chesenepuò ricavare un'enci¬ 
clopedia. Questo libro serveper capi¬ 
re meglio quella che è stata l'Italia. 
Ogni voce è documentata, dettaglia¬ 
ta, chiara ed esplicita. 

Storia 


I 



L’itaiia 
degii sprechi 
di Raffaeie Costa 

Mondadori 
Pagine 337 
Lire 32.000 



li iutto 
e ia memoria 
di Jay Winter 

Il Mulino 
Pagine 340 
Lire 40.000 


La cultura 
nelle catastrofi 

■ La Prima guerra mondiale ha uc¬ 
ciso migliaia di persone. Chi è rima¬ 
sto a casa ha dovuto fare i conti con il 
sentimento dellaperdita di uno dei 
propri cari. Ai molti e diversi modi 
attraverso i quali gli europei hanno 
cercato di comprendere e di superare 
la catastrofe bellica è dedicato il libro. 
L'attenzione della Winter si concen¬ 
tra inoltre sui riflessi che l'esperien¬ 
za della Grande Guerra ha avuto nel 
cinema, nell'arte e nella letteratura. 
L'originalità del volume sta nel fatto 
che l'autrice guarda all'evento-guer¬ 
ra non tanto in termini di storia poli¬ 
tica e militar e, quanto nell'immagi¬ 
nario emotivo che ne è conseguito. 


Come è stata letta la letteratiura di questo secolo? E, soprattutto, seguendo quali criteri estetici? 

Il celebre studioso traccia il ritratto deU'italianistica del Novecento partendo da Croce e Contini. Passando per Montale e Calvino 


C 'era da aspettarselo con un 
critico di robustissimo tem¬ 
peramento che dissimula 
da sempre sotto le spoglie di at- 
trezzatissimo linguista una pre¬ 
potente vocazione alla storiogra¬ 
fia letteraria tutt'altro che riduci¬ 
bile alla storia degli istituti lingui¬ 
stici. Se ne accorsero tutti nel 1978: 
quando, nei «Poeti italiani del No¬ 
vecento», Mengaldo sconvolgeva 
e ridisegnava il paesaggio della 
poesia di questo secolo, non senza 
decisive innovazioni di ordine 
metodologico. Lo si potrà riverifi¬ 
care oggi in questi «Profili di critici 
del Novecento» (Bollati Borin- 
ghieri, pp. 150, L. 18.000): dove 
Mengaldo si affida alla scheda ful¬ 
minea, sottintendendo nullo inte¬ 
resse per gerarchie di valore e cà¬ 
noni, ma di fatto affidando ai let¬ 
tori ipotesi forti di storicizzazione. 
Non si leggeva un libro così, rigo¬ 
roso e spregiudicato, dai tempi 
del Luigi Baldacci dei «Critici ita¬ 
liani del Novecento» (1969): che 
doveva essere accolto nella «Sto¬ 
ria della Letteratura Italiana» gar- 
zantiana, ma che costrinse uno 
sconcertato Sapegno a sostituirlo, 
in fretta, con uno scritto suo, palli¬ 
do e scipito in verità. E il citatissi¬ 
mo Baldacci, «il più ricco e geniale 
della mia generazione», a cui è de¬ 
dicato un medaglione intenso e fi¬ 
nalmente restitutivo, è di sicuro il 
più vero interlocutore di questo li¬ 
bro (più degli imprescindibili 
Contini e Fortini): ché Mengaldo 
sembra ritenerlo, se non consan¬ 
guineo, certamente consentaneo, 
dentro un'idea di critica stretta al 
nesso di stile e personalità, lingua 
e società. 

Questi «Profili» sono dedicati 
alla critica militante, in quanto 
consegnata alla contemporaneità, 
sia per oggetti d'interesse che per 
«animo», quando non s'applica al 
Novecento (casi esemplari: Croce 
e Contini) : sicché il lettore non tro¬ 
verà qui i pur amati Pasquali Mar¬ 
chesi e Attilio Momigliano, Fubini 
Nencioni e Dionisotti; né quei cri¬ 
tici misuratisi con una materia 
non interamente controllata dallo 
scrivente (mettiamo il brillante 
slavista Ripellino). Il catalogo è 
questo: Croce, Borgese, Montale, 
Solmi, Debenedetti, Contini, For¬ 
tini, Cases, Zanzotto, Pasolini, 


Le idee non rispondono ai gusti 
Il Novecento critico di Mengaldo 

MASSIMO ONOFRI 



Profili di critici 
del Novecento 
di Pier Vincenzo 
Mengaido 

Bollati Boringhieri 
pagine 150 
lire 18.000 


Calvino, Segre, Garboli, Baldacci, 
Raboni, Magris. Il lettore noterà 
da sé come spicchino critici di «se¬ 
condo mestiere»: giusta intuizio¬ 
ne di Mengaldo, se è vero che 
qualcuno di questi (Montale «in 
primis») ha toccato, anche sotto 
tale riguardo, le altezze del secolo. 
La tesi di fondo è che la critica filo¬ 
sofica, quella che mira alla cono¬ 
scenza e al giudizio di valore (alla 
cui anagrafe è inscritto, opportu¬ 
namente, lo stesso Contini), sia di 
gran lunga vincente su quella del 


gusto: intendendo tale concetto 
non in senso kantiano, ma secon¬ 
do un'accezione che enfatizzi i 
connotati di sensualismo ed im¬ 
pressionismo. Mi si consenta di 
sottolineare il carattere assoluta- 
mente democratico della critica fi¬ 
losofica rispetto all'autoritarismo 
di quella di gusto: laddove, infatti, 
le idee generali, la loro applicazio¬ 
ne, sono sempre verificabili, e 
dunque rettificabili, come per al¬ 
tro Mengaldo dimostra magistral¬ 
mente per la prosa crociana, l'au- 


toattribuzione di una sensibilità 
squisita si fonda sempre su un atto 
narcisistico e violentemente auto- 
ritorio, al di là di ogni princìpio di 
falsificabilità. 

Ma la novità del libro sta qui: 
che la preminenza della critica di 
pensiero, la qualità delle sue cre¬ 
denziali, vengono accertate su un 
piano eminentemente linguistico, 
sul presupposto del nesso inscin¬ 
dibile tra linguaggio e valori con¬ 
cettuali, e nell'ipotesi che la saggi¬ 
stica letteraria continui «ad essere 


un genere di grande rilievo nella 
letteratura italiana di questo seco¬ 
lo, e chissà se non superiore, glo¬ 
balmente, alla non sempre esal¬ 
tante narrativa». Non starò a com¬ 
mentare le esclusioni eccellenti: 
sarebbe un giuoco ingiusto. Dico 
solo che quella di Serra a vantag¬ 
gio di Borgese ha un peso formi¬ 
dabile ai fini di un cànone even¬ 
tuale: se è vero che, con pochissi¬ 
me eccezioni, la nostra critica ha 
celebrato Serra e linciato Borgese, 
il quale, grazie alle citazioni ben 
assemblate da Mengaldo, dimo¬ 
stra invece qui un orecchio tutt'al¬ 
tro che insensibile ai valori forma¬ 
li. Una parola su Cocchi voglio co¬ 
munque dirla: che non mi pare af¬ 
fatto un campione della critica di 
gusto e che, nella sua prima eroica 
fase, ha pendolato, con soluzioni 
originali, tra Borgese e Croce. Be- 
rardinelli, su «Tuttolibri», ha ri¬ 
cordato come Calvino, negli anni 
Ottanta, abbia confessato che Coc¬ 
chi gli aveva aperto la strada a 
Borges. Aggiungo che una cosa 
analoga (affiancando Cocchi a Sa- 
vinio e Trompeo) l'aveva scritta 
Sciascia nel '55 su «La Gazzetta di 
Parma». Il fatto che due saggisti, 
non certo dalla parte del carabi¬ 
niere a cavallo, abbiano tributato 
un tale omaggio a Cocchi dovreb¬ 
be far riflettere. 

Su una sola cosa, ma sostanzia¬ 
le, non concordo con Mengaldo, e 
riguarda il rapporto Contini-De- 
benedetti. È vero: Contini lo ha 
sempre definito «il primo critico 
letterario italiano di questo seco¬ 
lo». La ragione resta misteriosa 
perché, di Debenedetti, Contini ha 
rifiutato quasi tutte le idee portan¬ 
ti: la centralità di Tozzi (del quale, 
L ad onta di Debenedetti, continua¬ 
va a preferire «Tre croci») e di Pi- 
randello (còlto al di qua e al di là 
dello stile) nello sviluppo della 
narrativa italiana, la predilezione 
per una poesia in cammino verso 
la prosa. «La Letteratura delTIta- 
Ha unita», poi, è il libro più antide- 
benedettiano che sia mai stato 
scritto. Contini e Debenedetti, ho 
tentato di mostrarlo altrove, sono 
due critici al massimo di divarica¬ 
zione. Un lettore, certo, può am¬ 
mirarli entrambi. Un critico, no: 
un critico, sui paradigmi, deve 
scegliere. 


storia ♦ FrancoPedrotti 

Valle d'Aosta, 1948: e l'Italia si tinse di «verde» 



Il fervore 
dei pochi 
Franco Pedrotti 

Temi Editrice 
pagine 454 
lire 40.000 


LUCIO BIANCATELLI 


« 


U 


no sparuto drappello 
di pionieri»: erano gli 
animatori della prima 
scintilla ambientalista in Italia. 
Era il 25 giugno del 1948, e al Ca¬ 
stello di Sarre, in Val d'Aosta, si 
riunirono pieni d'entusiasmo 
una dozzina di eruditi appassio¬ 
nati (insegnanti, professori, scrit¬ 
tori fra i quali Dino Buzzati) per 
dar vita al Movimento italiano 
per la protezione della natura, 
prima associazione protezioni¬ 
stica italiana. «Oggi, a distanza di 
50 anni, possiamo definirla an¬ 
che una giornata storica nella 
quale ha preso inizio in forma 
moderna e concreta la grande av¬ 
ventura del movimento ambien¬ 
talista nel nostro Paese» scrive 
Franco Pedrotti nel suo «Il fervo¬ 
re dei pochi, il movimento prote¬ 
zionistico italiano dal 1943 al 
1971 », Temi editrice. 

L'opera descrive la nascita e 


l'affermazione del movimento 
ambientalista in Italia seguendo 
le gesta del Movimento italiano 
per la protezione della natura, 
prima associazione protezioni¬ 
stica italiana. E lo fa con minuzia 
di particolari e spirito di appas¬ 
sionato indagatore, avvalendosi 
di testimonianze, foto d'archi¬ 
vio, biografie e scritti dei perso¬ 
naggi che hanno animato le pri¬ 
me battaglie «verdi». Come Ren¬ 
zo Videsott, che dal 1943 dedicò 
tutte le sue energie alla salvezza 
dello stambecco e all'istituzione 
del Parco nazionale del Gran Pa¬ 
radiso («Nessuno sapeva cos'era 
un parco. Io facevo opera di con¬ 
tinua divulgazione» scriverà 
poi); come Erminio Sipari, il par¬ 
lamentare abruzzese che fu l'ar¬ 
tefice della nascita, avvenuta nel 
1922, del Parco nazionale d'A¬ 
bruzzo. O come Fausto Stefenel- 
li, Alessandro Chigi, o il conte 
Gian Giacomo Gallarati Scotti, a 
cui si deve l'inserimento dell'or¬ 
so bruno fra le specie protette. 


Per molti di questi personaggi, 
il primo approccio con la natura 
fu da accaniti cacciatori: in un 
curriculum di Videsott scritto nel 
1950 si legge: «Dai 6 ai 23 anni uc¬ 
cide selvaggina di alta monta¬ 
gna; dai 23 ai 30 si specializza a 
sterminare camosci». Poi la con¬ 
versione di fronte allo sguardo di 
un capriolo morente. Un percor¬ 
so analogo a quello di Fulco Pra¬ 
tesi, fra i fondatori del WWF Ita¬ 
lia e attuale Presidente, e del pio¬ 
niere delTambientalismo ameri¬ 
cano, Aldo Leopold, prima cac¬ 
ciatore di lupi e poi ecologo e pro¬ 
tezionista convinto (di lui si può 
leggere «Almanacco di un mon¬ 
do semplice», tradotto di recente 
dalla Red Edizioni). 

Altra radice comune dei pio¬ 
nieri delTambientalismo italia¬ 
no, ampiamente sottolineata nel 
libro di Pedrotti, è la comune ori¬ 
gine geografica. Il movimento 
sorto nel '48 è nato dalTincontro 
di due culture alpine, anche se 
lontane e differenti fra loro: infat¬ 


ti i partecipanti all'assemblea di 
Sarre provenivano tutti dal tren¬ 
tino, dal Piemonte e dalla Val 
d'Aosta. L'interesse era rivolto 
soprattutto alla tutela di piante e 
animali, ai parchi nazionali, ma 
anche a problemi generali come 
quelli delle alluvioni e del disbo¬ 
scamento. A proposito di aree 
protette, forse non tutti sanno 
che un forte impulso alla nascita 
dei due parchi nazionali storici 
(Abruzzo e Gran Paradiso) ven¬ 
ne dal fatto che le due aree erano 
antiche riserve di caccia reali: 
quella del Gran Paradiso fu isti¬ 
tuita dal Re Vittorio Emanuele II 
alla fine delT800. 

In quegli anni, le battaglie dei 
primi protezionisti si intreccia¬ 
vano inevitabilmente con quelle 
del secondo conflitto mondiale: 
come la storia del notaio Emil 
Chanoux di Valsavaranche, il 
martire della resistenza valdo¬ 
stana trucidato dai nazifascisti 
nel '44, e protezionista appassio¬ 
nato; come Paolo Videsott, fratel¬ 


lo di Renzo, insegnante di Scien¬ 
ze Naturali, che fu deportato in 
Germania; come Fausto Penati, 
presidente del Parco nazionale 
del Gran Paradiso fino al 1957, 
che fu partigiano e membro del 
Comitato di Liberazione nazio¬ 
nale. Non a caso «Il fervore dei 
pochi» è presentato dalle belle 
parole di Vittorio Foa. «Era Te¬ 
state del 1945 e mi chiedevo: con 
tutto quello che c'è da fare, con gli 
immensi bisogni insoddisfatti 
del popolo italiano, trovi modo 
di occuparti degli stambecchi. 
Con la sua bruciante energia Vi¬ 
desott me lo aveva fatto capire: lo 
stambecco era come il simbolo di 
un impegno piu' vasto a cui il 
mondo circostante, soprattutto 
quello politico, era ancora indif¬ 
ferente ed ostile, quello del rap¬ 
porto fra l'uomo e la natura. In 
quel momento dovevamo mette¬ 
re in piedi la Repubblica. Ma in¬ 
sieme dovevamo salvare ed atti¬ 
vare il Parco nazionale del Gran 
Paradiso». 
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Viaggio tra i Ds 


rUnità 


♦ GMizb positivo su Veltroni segretario 
«Finalmente in soffitta i supposti dualismi 
ora c'è proprio bisogno di coesione» 


♦ «È importante che abbia scelto di fare 
il giro delle cento sezioni per capire 
le esigenze che esistono in periferia» 


♦ «La Quercia ha bisogno di sentire di contare 
sta invecchiando e deve darsi una saollata» 
E nessuno aedo a rischi di "ulivizzazione" 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«Ridiamo vitalità ad un partito un po' stanco» 


Nelle sezioni emiliane alla vigilia del cambio della guardia nei Ds 


ANDREA GUERMANDI 

BOLOGNA Sono stanchi. Stanchi 
delle presunte dispute, di sentir 
parlare di dissapori, dei litigi vir¬ 
tuali e reali. Del dualismo, insom¬ 
ma. Sono stanchi di aver assistito, 
impotenti, a una lettura solo in 
negativo delle diverse visioni poli¬ 
tiche: quella tutto partito e l'altra 
tutta cinema e spettacolo. Quella 
che guarda alla socialdemocrazia 
e l'altra che ha sempre un sogno. 
L'accoppiata D'Alema Veltroni 
amici-nemici davvero irrita i mili¬ 
tanti diessini. Soprattutto adesso 
che i due più "alti" esponenti dei 
Democratici di sinistra sono l'uno 
a Palazzo Chigi e l'altro a Botteghe 
Oscure. E proprio questa congiun¬ 
tura riaccende le speranze e rende 
ottimista il popolo delle sezioni: 
non più dalemiani e veltroniani, 
non più fan di una parte o dell'al¬ 
tra. 

«Per noi di Sant'Ilario - dice il se¬ 
gretario della sezione. Giordano 
Colli - il piacere è doppio. La no¬ 
mina di Walter Veltroni è la scelta 
più autorevole che si potesse fare. 
Ed è politicamente rilevante in 
questo momento di scollamento 
che ha investito tutti quelli che 
hanno creduto nell'Ulivo e nel go¬ 
verno attuale. Il partito ha un 
grosso problema: il passaggio dal 
Pds ai Ds non è decollato. E stato 
seminato, ma il completamento 
di questo percorso può avvenire 


RAFFAELE CAPITANI 

ROMA «La procedura migliore e 
più trasparente sarebbe quella di 
arrivare ad un cambio del segreta¬ 
rio attraverso un congresso che 
coinvolga tutto il partito. La verità 
è che oggi non ci sono le condizio¬ 
ni perché davanti a noi abbiamo 
tre appuntamenti elettorali, forse 
un referendum e l'impegno a so¬ 
stenere il governo D'Alema. Nella 
sostanza sarà possibile andare ad 
un congresso che sarà anche di ve¬ 
rifica e di bilancio soltanto fra un 
anno. Questo non significa na¬ 
scondere le differenze che c'erano 
e che ci sono. Semmai la questione 
è come queste possano vivere in¬ 
sieme nel partito e interagire fra 
loro. Dico questo perché sento il 
rischio di un nuovo unanimismo 
di facciata. Veltroni ha davanti a 


solamente con la creazione di una 
formazione riformista nuova. 
Veltroni, le sue idee, la sua conce¬ 
zione di un partito aperto, diver¬ 
so, possono coniugarsi con questa 
aspettativa. Servono punti di vista 
nuovi, serve un partito riformato 
nella direzione indicata da Veltro¬ 
ni». 

Giordano Colli non condivide 
tutte le polemiche sull'autoritari¬ 
smo di D'Alema segretario. «L'as¬ 
semblea congressuale delega al se¬ 
gretario la decisione sui grandi te¬ 
mi. È impossibile coinvolgere la 
base su tutto. Io ho 24 anni e non 
ho sperimentato il centralismo 
democratico del Pei. Credo, però, 
nella democrazia di mandato: si 
dà fiducia a una persona e se fa be¬ 
ne si riconferma, diversamente si 
sceglie qualcun altro. In questo ca¬ 
so, D'Alema è al governo e il mi¬ 
gliore candidato, il più forte e au¬ 
torevole per la segreteria dei Ds è 
Veltroni. Poi, mi fa piacere che ab¬ 
bia deciso il giro delle cento sezio¬ 
ni per sondare e capire le esigenze 
che esistono lontano da Roma». 
Su Massimo D'Alema premier. 
Colli esprime grande soddisfazio¬ 
ne e, curiosamente, dissente da 
chi ha mal digerito l'ingresso di 
Cossiga: «L'Ulivo è minoritario e 
se si vuole arrivare a rappresentare 
almeno la metà della gente si deve 
aprire a qualcuno. Un altro conto 
sono le strategie di lungo termine 
dell'ex picconatore. Ma in tanti 
hanno cambiato idea...». 


sé il compito di creare le condizio¬ 
ni per fare uscire il partito da uno 
stato di crisi profonda facendolo 
tornare luogo di discussione e pra¬ 
ticapolitica». 

L'onorevole Marco Fumagalli, 
esponente della sinistra interna 
dei Ds, fa alcuni distinguo ma è 
convinto che il passaggio del testi¬ 
mone al vertice della Quercia non 
poteva che avvenire come sta av¬ 
venendo. 

Un percorso dunque inevitabile? 

«Direi realista. Veltroni ha le ca¬ 
ratteristiche per aprire una fase 
nuova e di rilancio del partito. In¬ 
nanzitutto ha posto il rapporto fra 
partito e Ulivo uscendo da una 
vecchia e lunga discussione che ci 
ha segnato e che io ho sempre rite¬ 
nuto sbagliata e foriera di confu¬ 
sione. Ha parlato di costruire un 
grande partito della sinistra den¬ 
tro un grande Ulivo. La vecchia di- 


II messaggio di unità del partito 
inviato da D'Alema investendo al¬ 
la guida dei Ds Veltroni convince 
la stragrande maggioranza dei se¬ 
gretari di sezione dell'Emilia Ro¬ 
magna. «Un messaggio pubblico 
importante», dice Danilo Bassoli, 
segretario di una zona di Modena. 
«All'interno del partito sono leg¬ 
germente più preoccupato perché 
vedevo D'Alema più solido sul 
ruolo dei Ds, ma non vedo pericoli 
di ulivizzazione con 
Veltroni anche se ha 
sempre teso ad una 
maggiore accelera¬ 
zione. Un fatto, però, 
mi secca ed è l'ecces¬ 
siva personalizzazio¬ 
ne della politica. E so¬ 
no un po' diviso tra 
ieri e oggi: oggi si fa 
più fatica a tenere in 
piedi un partito così 
come era ieri. Ecco, 
spero che ci sia mag¬ 
giore responsabilizzazione dei 
gmppi dirigenti. Il partito ha biso¬ 
gno di sentire di contare». 

Uno la capacità, l'altro l'imma¬ 
gine nuova. «Oggi, Veltroni rap¬ 
presenta il meglio», dice Daniele 
Buda, segretario della sezione di 
Porto Fuori di Ravenna. «E la base 
credo sia con lui. Ha un'idea diver¬ 
sa di partito e questo può incidere 
positivamente sulla crescita di 
partecipazione. La scelta delle 
cento sezioni è fondamentale e 
credo possa rimettere in moto 


scussione sull'Ulivo partito mi pa¬ 
re definitivamente superata». 

Mentre D'Alema va a palazzo Chi¬ 
gi , Veltroni torna a Botteghe 
Oscure e annuncia 
un viaggio nelle re¬ 
trovie del partito 
per capire e ascolta¬ 
re. 

«Dobbiamo essere 
solidali a sostenere 
l'esperienza di gover¬ 
no, ma bisogna co¬ 
struire un partito che 
trovi una sua autono¬ 
mia, un suo insedia¬ 
mento nella società 
italiana e che sappia 
darsi anche tempi 
medio lunghi sul ter¬ 
reno della riflessione teorica, pro¬ 
grammatica e progettuale. Il ri¬ 
schio di un appiattimento sul go¬ 
verno può far venir meno il ruolo 


energie un po' stanche. Non credo 
ulivizzerà troppo il partito. Il ri¬ 
schio c'è sempre, ma del resto nel 
partito esiste questa cultura ulivi- 
sta. Che deve andare avanti senza 
far disperdere l'identità di fondo, 
che è diversa. E che è un'identità 
in cui si riconosce anche Veltroni. 
Il partito s'invecchia e ha bisogno 
di darsi una scrollata. Spesso è ap¬ 
piattito sulle amministrazioni lo¬ 
cali dove governiamo e adesso il ri¬ 
schio è di appiattirsi 
sul governo. Credo 
che Veltroni utilizzerà 
questo slogan: il go¬ 
verno è amico, ma 
dobbiamo saper criti¬ 
care». 

«Sì, basta davvero 
D'Alema contro Vel¬ 
troni: adesso c'è biso¬ 
gno di coesione: Basta 
col dualismo o la diar¬ 
chia. Anche perché 
entrambi pensano 
che l'Ulivo non deve morire, ma 
che con un partito più forte anche 
l'Ulivo diventa più forte»: è l'ap¬ 
pello che rivolge a tutti i militanti 
diessini la segretaria della sezione 
Magnani di Bologna, Sonia Di Sil¬ 
vestri. «Vedo l'operazione Veltro¬ 
ni come molto interessante. Pren¬ 
dere in mano un partito e portarlo 
a una riforma soprattutto in que¬ 
sto momento in cui siamo al go¬ 
verno, non è operazione da poco. 
Qui a Bologna siamo stati, a suo 
tempo, per D'Alema segretario. 


del partito e può portare a fenome¬ 
ni di degenerazione della sua vita 
interna, come il carrierismo». 

Un partito aperto e plurale: que¬ 
sta è la ricetta di Vel¬ 
troni. Facile a dirsi, 
unpo'menoafarsi. 
«Quello di cui c'è biso¬ 
gno è un partito che 
discuta maggiormen¬ 
te al suo interno, che 
rifugga dai conformi¬ 
smi e dai facili unani¬ 
mismi; che sappia en¬ 
trare in rapporto con 
ciò che si muove fuori, 
nella società. Altro 
aspetto importante è 
quello della collegiali¬ 
tà e della vita demo¬ 
cratica interna; un'idea di partito 
che sia la casa di tutti, dove tutti 
possano trovare ascolto». 

Al dì là delle enunciazioni quali 


Ma devo dire che la scelta che ha 
fatto lo stesso D'Alema di candida¬ 
re Veltroni può far scaturire una 
vera occasione di ripensamento 
sul ruolo dei diessini all'interno 
del Paese. Se renderà reali le cose 
che ha detto e che ha scritto, credo 
davvero che il partito non possa 
che giovarsene. Veltroni, poi, ha 
sicuramente un appeal maggio¬ 
re». Sonia fa un passo indietro: 
«D'Alema è stato un grande punto 
di riferimento, ma un po' in solitu¬ 
dine e il partito, forse, s'è sentito 
abbandonato in alcune situazio¬ 
ni. Speriamo di ritrovare la parte¬ 
cipazione e che cresca un gruppo 
dirigente nuovo. Le azioni di rivi- 


possono essere gli strumenti per 
superare la gestione verticistica 
che la sinistra interna ha in alcu¬ 
ne fasi denunciato? 

«Ci sono soluzioni che riguardano 
la struttura degli organismi diri¬ 
genti. Può essere la strada più sem¬ 
plice: mi pare che Veltroni pensi 
ad una segreteria e ad un organi¬ 
smo intermedio fra segreteria e di¬ 
rezione superando l'attuale esecu¬ 
tivo e il comitato politico, una du¬ 
plicazione che non rendeva chia¬ 
ro quali fossero le sedi in cui si de¬ 
cideva» 

Questo però non può risolvere 
tuttììproblemì. 

«D'accordo. Io credo che la parte¬ 
cipazione ce l'hai se dai al partito 
anche un'anima. Se si dà un senso 
all'impegno, se si ha un partito 
con un senso di appartenenza ad 
un nucleo di valori profondi e ra¬ 
dicati. Questo, negli ultimi tempi. 


talizzazione devono passare attra¬ 
verso il lavoro capillare dei mili¬ 
tanti, delle sezioni. Occorrono 
procedure nuove. I Ds di Bologna 
hanno fatto la conferenza di pro¬ 
gramma, un'operazione intelli¬ 
gente e un coinvolgimento im¬ 
portante. Il viaggio nelle cento se¬ 
zioni è un bel segnale soprattutto 
per gente come me - io ho 32 anni - 
che è la faccia meno presente nei 
Ds». Bisogno di coesione e di novi¬ 
tà. 

«Le posizioni differenti - dice 
ancora Sonia - vanno valorizzate. 
Sono un contributo. Ecco, forse la 
vera riforma del partito potrebbe 
essere questa». 


è mancato». 

Veltroni ha anche parlato della 
necessità di riprendere con radi¬ 
calità le ragioni della svolta 
deir89.Èd'accordo? 

«Che noi dobbiamo portare avan¬ 
ti il rinnovamento del partito è 
fuori discussione. Penso ad un 
partito che si apra molto ai giova¬ 
ni, ai temi dei diritti, alle nuove ra¬ 
dicalità dei valori, ma penso an¬ 
che ad un partito fortemente po¬ 
polare, legato al mondo del lavo¬ 
ro. In Italia, al nord, abbiamo la 
Lega Lombarda che rappresenta la 
maggioranza dei lavoratori metal¬ 
meccanici. Perciò stiamo attenti: 
l'innovazione deve essere a tutto 
campo, ma deve avere anche la ca¬ 
pacità di riuscire a rappresentare 
nuovamente, in forme moderne, i 
ceti popolari del lavoro». 

Mentre in Europa la sinistra sem¬ 
bra sostanzialmente unita in Ita- 


Appello per 
riaprire dialogo 
a sinistra 

ROMA Riaprire il dialogo a sini¬ 
stra dopo lo strappo del Pro e col¬ 
laborare perché nella gestione 
del governo D’Alema possano 
prevalere scelte riformatrici. È 
questo il senso deH’appello rivol¬ 
to «agli uomini e alle donne della 
sinistra» promosso dall’Associa¬ 
zione perii rinnovamento della si¬ 
nistra e sottoscritto fra gli altri da 
Gloria Buffo, Gioi^io Mele, Marco 
Fumagalli, Valentino Parlato, 
Rossana Rossanda, Luciana Ca¬ 
stellina e da altre personalità del¬ 
la sinistra. L’iniziativa sfocerà 
nell’organizzazione di un appun¬ 
tamento nazionale per elaborare 
un programma comune delle sini¬ 
stre. La fine del governo Prodi, 
secondo il documento, «ha avuto 
solo come ultima causa la scelta 
del Prc» e costituisce una scon¬ 
fitta «non solo dell’Ulivo ma di 
tutta la sinistra italiana». Le re¬ 
sponsabilità vanno infatti anche 
ricercate nei «partiti della sini¬ 
stra e nello stesso governo Pro- 
di»che non si sono impegnati ab¬ 
bastanza «pertrasformare la 
maggioranza elettorale in mag¬ 
gioranza politica». (Ansa) 


lia si è ulteriormente frammen¬ 
tata. Non è singolare ? 

«Certamente è un fatto negativo. 
Che D'Alema sia alla guida del go¬ 
verno non può offuscare la fram¬ 
mentazione e le difficoltà della si¬ 
nistra italiana, oggi divisa in più 
partiti che cercano di creare un 
solco tra di loro. Credo che la sini¬ 
stra di governo debba porsi il pro¬ 
blema di riaprire un dialogo fra 
tutte le sinistre. Non ho dubbi sul¬ 
le responsabilità di Bertinotti però 
so che, come accade in Europa, fra 
la sinistra di governo e quella che 
si definisce sinistra antogonista 
c'è un rapporto che occorre tema¬ 
tizzare. Su questo credo si debba 
aprire una riflessione. È un proble¬ 
ma che non possiamo rimuove¬ 
re». 

Spera forse di riagganciare Berti¬ 
notti al carro del centro sinistra ? 

«Mi accontenterei di riaprire una 
fase di confronto unitario positi¬ 
vo per superare quello che ha fatto 
tanti danni alla sinistra italiana: la 
teoria delle due sinistre, incomu¬ 
nicabili e in guerra fra di loro. Non 
mi arrendo all'idea che vi sia una 
parte della sinistra italiana che 
prende una strada di autoisola¬ 
mento, di protesta e di testimo¬ 
nianza». 


L'INTERVISTA 


Fumagalli: «La questione partito-Ulivo è chiusa 
ma ora non appiattiamoci sul governo» 


■ TRASFORMAZIONE 
INTERROHA 

Il passalo 
dal Pds ai Ds 
non è decollato 
Per completarlo serve 
una formazione 
rifonnista nuova 


a 

Il dopo D'Alema 
«Sarebbe stato 
meglio 
un congresso 
ma non ci sono 
le condizioni» 

—fT" 
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Lunedì 2 novembre 1998 



LO Sport 


rUnità 



RISULTATI 


EMPOLI-PERUGIA 

2-0 

INTER-BARI 

2-3 

JUVENTUS-SAMPDORIA 

2-0 

PARMA-FIORENTINA 

2-0 

PIACENZA-MILAN 

1-1 

ROMA-UDINESE 

4-0 

SALERNITANA-LAZIO 

1-0 

VENEZIA-BOLOGNA 

0-2 

VICENZA-CAGLIARI 

2-1 


PROSSIMO TURNO 


_ ( 08 / 11 / 98 ) _ 

BARI-PARMA _ 

BOLOGNA-ROMA _ 

CAGLIARI-PIACENZA 

FIORENTINA-VENEZIA 

LAZIO-EMPOLI _ 

MILAN-INTER (ore 20.30) 

PERUGIA-VICENZA _ 

SAMPDORIA-SALERNITANA 

UDINESE-JUVENTUS 


CLASSIFICA 




tite 


Reti 


In casa 


Reti 

Fuori Casa 

Reti 




Par 

SQUADRE 

Pt. 

Cioc. 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

JUVENTUS 

16 

7 

5 

1 

1 

10 

5 

4 

0 

0 

5 

0 

1 

1 

1 

5 

5 

FIORENTINA 

15 

7 

5 

0 

2 

13 

6 

3 

0 

0 

7 

0 

2 

0 

2 

6 

6 

ROMA 

13 

7 

4 

1 

2 

14 

7 

4 

0 

0 

11 

2 

0 

1 

2 

3 

5 

MILAN 

13 

7 

4 

1 

2 

12 

8 

2 

0 

1 

7 

5 

2 

1 

1 

5 

3 

PARMA 

12 

7 

3 

3 

1 

6 

2 

3 

1 

0 

5 

0 

0 

2 

1 

1 

2 

LAZIO 

IO 

7 

2 

4 

1 

11 

8 

1 

2 

0 

3 

1 

1 

2 

1 

8 

7 

BARI 

IO 

7 

2 

4 

1 

8 

7 

1 

2 

0 

2 

1 

1 

2 

1 

6 

6 

INTER 

IO 

7 

3 

1 

3 

12 

12 

2 

0 

2 

8 

8 

1 

1 

1 

4 

4 

UDINESE 

9 

7 

2 

3 

2 

9 

10 

1 

2 

0 

5 

3 

1 

1 

2 

4 

7 

BOLOGNA 

9 

7 

2 

3 

2 

6 

7 

1 

1 

1 

4 

4 

1 

2 

1 

2 

3 

VICENZA 

9 

7 

2 

3 

2 

6 

7 

2 

1 

1 

5 

4 

0 

2 

1 

1 

3 

CAGLIARI 

8 

7 

2 

2 

3 

12 

10 

2 

2 

0 

11 

5 

0 

0 

3 

1 

5 

PIACENZA 

8 

7 

2 

2 

3 

9 

8 

2 

2 

0 

8 

3 

0 

0 

3 

1 

5 

PERUGIA 

8 

7 

2 

2 

3 

9 

12 

2 

1 

1 

8 

7 

0 

1 

2 

1 

5 

SAMPDORIA 

8 

7 

2 

2 

3 

9 

15 

2 

1 

0 

6 

2 

0 

1 

3 

3 

13 

EMPOLI 

6 

7 

1 

3 

3 

4 

8 

1 

2 

1 

3 

2 

0 

1 

2 

1 

6 

SALERNITANA 

4 

7 

1 

1 

5 

4 

14 

1 

1 

1 

3 

3 

0 

0 

4 

1 

11 

VENEZIA 

2 

7 

0 

2 

5 

1 

9 

0 

1 

2 

0 

4 

0 

1 

3 

1 

5 


MARCATORI 


8 reti: BATISTUTA (Fiorentina) 

6 reti: AMOROSO (Udinese) 

5 reti: VENTOLA (Inter) e DELVECCHIO 
(Roma) 

4 reti: BIERHOFF, LEONARDO (Milan), 
MUZZI (Cagliari) TOHI (Roma) e F. INZA- 
GHI (Juventus) 

3 reti: PAULO SERGIO (Roma), KALLON 
(Cagliari), NAKATA(Perugia) 


PROSSIMA SCHEDINA 


BARI-PARMA 

BOLOGNA-ROMA 

CAGLIARI-PIACENZA 

FIORENTINA-VENEZIA 

LAZIO-EMPOLI 

MILAN-INTER 

PERUGIA-VICENZA 

SAMPDORIA-SALERNITANA 

UDINESE-JUVENTUS 

MONZA-TORINO 

PESCARA-TERNANA 

CARRARESE-LIVORNO 

MARSALA-PALERMO 


Scontri tra tifosi 
a Temi: 36 feriti 

TERNI. Incidenti sono avvenuti durante e dopo la partita 
Ternana-Napoli vinta dagli umbri per 2-1.1 primi incidenti 
si sono avuti alTinterno dello stadio nelTintervallo della 
partita. Dalla curva ovest, riservata agli ospiti, che erano ol¬ 
tre 2000, c'è stato un lancio di oggetti verso gli spalti occu¬ 
pati dai sostenitori umbri. Ma gli incidenti più gravi sono 
però avvenuti alla fine della partita, fuori dallo stadio. Ci so¬ 
no stati scontri e tafferugli tra le tifoserie. Polizia e carabi¬ 
nieri hanno fatto cariche e tirato lacrimogeni per disperde¬ 
re i teppisti. Sono 37 i feriti, uno solo in modo abbastanza 
grave. Tra i feriti ci sono 26 agenti di polizia, giudicati guari¬ 
bili con prognosi che variano tra cinque e 15 giorni. Gli altri 
11 sono tifosi delle due squadre. Il più grave è il napoletano 
Mario Di Vicino, di 20 anni. Un petardo, in circostanze non 
ancora chiarite dagli inquirenti, lo ha colpito in faccia e lo 
ha ferito all'occhio sinistro. È stato giudicato guaribile in 20 
giorni ma i medici del reparto oculistico si sono riservati la 
prognosi sulla funzionalità visiva dell'occhio lesionato. 


Empoli abbraccia 
Super Di Napoli 
Il Perugia reagisce 
troppo tardi 


Doppietta 
di Otero, 
il Cagliari 
va a picco 


I ricambi )iive prendono la testa 

Sampdoria fragile, i bianconeri tornano al primo posto 


DALL’INVIATO _ 

MAURIZIO FANCIULLACCI 

EMPOLI Uno striscione che sulla 
tribuna roccaforte dei tifosi di ca¬ 
sa recitava: «Per salvarci abbiamo 
Pane... non ci serve Farina», una 
vittoria, la prima in campionato, 
ottenuta grazie al neo acquisto 
Di Napoli a segno per due volte. 
Sono le risposte del caldissimo 
ma composto pubblico e della 
squadra azzurra al deferimento 
alla commissione disciplinare 
per il tentativo di corruzione del¬ 
l'arbitro Farina. E la vittoria l'Em- 
poli l'ha ottenuta in un clima di 
nervosismo. Una tensione di cui 
ha fatto le spese Bonomi al cen¬ 
tro di una lite con i compagni di 
squadra al gol su rigore del com¬ 
pagno Di Napoli. Era Bonomi il 
rigorista designato ma sul mo¬ 
mento è stato Sandreani a deci¬ 
dere. E Bonomi se l'è presa uscen¬ 
do dal campo, nel secondo tem¬ 
po, senza salutare nessuno. Un 
episodio che non incrina la felici¬ 
tà per tre punti strappati alla di¬ 
retta concorrente per la salvezza 
Perugia. Una squadra orfana di 
Nakata, lasciato a casa a dispetto 
dei tanti giornalisti nipponici 
presenti, per far posto agli extra¬ 
comunitari Pereira al posto della 
stella Nakata, Rapajc e Zé Maria. 
Un Perugia che solo nella ripresa, 
sotto di due gol, si è fatto davvero 
pericoloso. Una prestazione che 
non sarebbe comunque piaciuta 
al presidente Gaucci che ha pre¬ 
ferito seguire la sua Viterbese e 
che minaccia di disertare il Curi. 

L'Empoli ha però trovato il gol 
con affanno. Forse la bramosia di 
vittoria ha giocato un brutto 
scherzo ai padroni di casa che 
hanno stentato fino al 38' quan¬ 
do Di Napoli ha preso prima il pa¬ 
lo e due minuti dopo ha infilato 
in rete su punizione. Al 42' il rad¬ 
doppio sempre con Di Napoli at¬ 
terrato da Fagotto. Batte Di Na¬ 
poli nonostante sia andato Bo¬ 
nomi a deporre la palla sul di¬ 
schetto. È gol ma Bonomi si al¬ 
lontanava visibilmente contra¬ 
riato dai festeggiamenti dei com¬ 
pagni. Una lite che proseguiva 
tra gli spintoni dei compagni che 
cercavano di calmarlo mentre 
rientrava negli spogliatoi alla fi¬ 
ne del primo tempo. Poi nella ri¬ 
presa l'arrembaggio del Perugia 
che gettava nella mischia anche 
Melli e che andava vicino alla se¬ 
gnatura con Rapajc. Nulla da fa¬ 
re. Ed era il pubblico di casa a sa¬ 
lutare la vittoria con cori non cer¬ 
to amichevoli per Farina, e altri 
inneggianti a Morrone, al debut¬ 
to in serie A. 


VICENZA. IlpiedediAmbrosetti, 
la testa di Otero. A parlarne così 
sembra uno spot pubblicitario, 
di quelli che giornalmente ti 
ammorbano attraverso i canali 
televisivi. Invece è la ricetta vin¬ 
cente che il Vicenza ha utilizza¬ 
to per battere, con tanta fatica, il 
Cagliari. 

I due gol hanno, infatti, come 
protagonisti Ambrosetti ed Ote¬ 
ro. Il primo, centrocampista dai 
polmoni di acciaio e dai piedi 
discreti; il secondo, attaccante, 
una volta dal gol facile, poi 
scomparso dalla scena il cam¬ 
pionato scorso. Ebbene proprio 
questi due giocatori hanno re¬ 
galato al Vicenza la seconda vit¬ 
toria della stagione. Ambrosetti 
con i suoi assist, Otero con i suoi 
colpi di testa decisivi hanno co¬ 
struito una importantissima 
vittoria ai fini della classifica, 
considerando che in coda tutte 
ieri hanno vinto, e che dimostra 
una crescita della squadra alle¬ 
nata da Colomba, che nelle ulti¬ 
me due domeniche era riuscita a 
pareggiare in modo brillante 
con d^ue big, Juventus e Lazio. 

Per vincere, comunque, i ve¬ 
neti hanno dovuto sudare pa¬ 
recchio, perchè il Cagliari di 
questi tempi gioca un buon cal¬ 
cio ed anche con buoni risultati. 
È arrivata in piena zona recupe¬ 
ro quando sembrava che l'I-l 
maturato nella fase centrale del 
primo tempo con il primo gol di 
testa di Otero su lancio di Am¬ 
brosetti e il pareggio di Peretta 
per i sardi, non dovesse più mu¬ 
tare. È stato un altro momento 
di distrazione della difesa ca¬ 
gliaritana su un corner calciato 
da Ambrosetti, che Otero tra¬ 
sformava in gol di testa dopo es¬ 
sersi liberato con una plateale 
spinta non vista dall'arbitro di 
Zanoncelli, realizzando così 
una preziosa doppietta per il Vi¬ 
cenza e rinfocolando una vec¬ 
chia polemica per il suo scarso 
utilizzo in squadra nella passata 
stagione. 

Gli isolani trovano, dunque, 
semaforo rosso anche al Menti, 
terreno sul quale avevano pen¬ 
sato più che legittimamente di 
raccogliere i primi punti in tra¬ 
sferta, anche alla luce di una ga¬ 
ra controllata tranquillamente 
per 90'. Invece la serie di sconfit¬ 
te lontane dal Sant'Elia si allun¬ 
ga, dopo quella con la Juve (se¬ 
conda giornata) e la Lazio (quar¬ 
ta giornata). 

Nel calcio ha ragione chi vin¬ 
ce, e il Vicenza incamera tre 
punti preziosi, visti gli altri risul¬ 
tati della giornata 


EMPOLI 2 

PERUGIA _0 

EMPOLI: Sereni 6,5, Fusco 6,5, Baldini 6, 
Bianconi 6, Lucenti 6, Pane 6 (24'st Bisoli, 
sv), Morrone 7, Tonetto 6, Di Napoli 7,5, 
Zaiayeta 6,5 (21' st Carparelli, 6), Bonomi 
5,5 (30' st Martusciello, sv). (12 Mazzi, 6 
Cribari, 26 Cupi, 19 Chiappara). 

PERUGIA: Fagotto 5, Zé Maria 6, Matre- 
cano 6, Rivas 5, Colonnello 5,5, Petrachi 
5,5 (31' st Maspero, sv), Campolo 5 (4' st 
Strada, 5,5), Olive 6, Pereira 5,5, Rapajc 6,- 
5, Bucchi 5,5 (5' st Melli, 6). (28 Roccati, 
24 Sogliano, 13 Ripa, 31 Tedesco) 

ARBITRO: Boggi di Salerno, 6. 

RETI: nel pt 40' e 44' (rigore) Di Napoli 

NOTE: angoli 4-3 per l'Empoli. Recupero: 
l'e 3'. Ammoniti: Olive, Pane, Fagotto Lu¬ 
centi e Matrecano 


VICENZA 2 

CAGLIARI _1^ 

VICENZA: Brivio 6, Diliso 5, Dicara 6, Sto- 
vini 5,5, Morabito 5.5, Schenardi 6 (48' st 
Mezzanotti, s.v.). Di Carlo 4.5 (22' st Vivia- 
ni, 6), Mendez 5.5, Ambrosetti 6.5, Zauli 
5.5, Otero 7. (1 Bottoni, 13 Beghetto, 20 
Conte, 16 Meiosi, 11 Luiso). 

CAGLIARI: Scarpi 6, Zanoncelli 6.5, Gras- 
sadonia 5.5, Zebina 5.5, Vasari 5.5 (48' st 
Mazzeo, s.v.). Berretta 6.5, O'Neill 6.5 f39' 
st Cavezzi, s.v.). De Patre 5.5, Macellari 
5.5, Muzzi 6, Kallon 5.5. (12 Franzone, 6 
Centurioni, 19 Nyathi, 26 Lopez, 16 Pisa¬ 
no). 

ARBITRO: Braschi di Prato 5.5. 

RETI: nel pt 23' Otero, 28' Berretta. Nel st 
45' Otero. 



Marcello Lippi, con la vittoria di ieri la Juve sorpassa la Fiorentina in testa alla classifica M .Pilone/Ap 

Coppe, domani è già Uefa 
Rischiano Bologna e Roma 


MICHELE RUGGIERO 

TORINO II paradosso è che il «sor¬ 
passo» della Signora, diventato 
una sorta di «cult-campionato» 
degli anni Novanta, fa sempre 
meno notizia delle altrui frenate. 
Destino dei mitici. E la Juventus 
un po' mitica lo è già, se non altro 
per l'alone di mistero che circon¬ 
da il suo rendimento. Ma non per 
i sospetti di Znedek Zeman, il 
boemo. Dove le altre o si smarri¬ 
scono o fondono il motore, l'in- 
tercambialità dei suoi giocatori 
produce differenza. Se San Siro 
bmcia al grido degli assenti, il 
Delle Alpi rovescia di segno i ri¬ 
posi forzati per squalifica di Zida- 
ne e Davids, sfmttando la rabbia 
dei sostituti. Insomma, se ci sono 
modi diversi per guardare la clas¬ 
sifica dall'alto verso il basso, 
quello della Signora rimane uni¬ 
co con il suo valore profetico e la 
capacità di giocare su più campi. 
Un po' come lo scorso anno, nel¬ 
la prima fase di Champions Lea- 
gue. E con queste premesse, il 
campionato è davvero «sfalsa¬ 
to», ma non nella maniera preco¬ 
nizzata settimane fa 
da Umberto Agnel¬ 
li... 

Con i blucerchiati 
la partita ha avuto il 
respiro corto che 
esalta, ma non affa¬ 
scina. La cronaca, 
racchiusa in un pu¬ 
gno di peccati sam- 
pdoriani, comincia 
da Sakic e finisce con 
un papocchio di Ca- 
té pressato da Di Li¬ 
vio. Le cartoline per 
l'inferno blucerchia- 
to le spedisce Inza- 
ghi, sempre più Su- 
perpippo. La Samp, 
come speronata, co¬ 
la a picco, mostran¬ 
do fragilità in difesa 


e un pensiero debole all'attacco 
che è figlio dell'infortunio di 
Montella. Limiti che, a meno di 
improvvise correzioni di rotta, la 
candidano ad un ruolo di basso 
profilo. Sostiene Lippi che la Ju¬ 
ventus è ritornata se stessa. Cioè 
quella «monstre» che rivoluzio¬ 
na e si rivoluziona, che sa diven¬ 
tare «nuova» con «vecchi» ingre¬ 
dienti. Forse la chiave di un suc¬ 
cesso che dura da cinque stagio¬ 
ni. Ieri, ha riproposto Antonio 
Conte e lo ha promosso pubbli¬ 
camente, quasi a voler ricucire lo 
strappo estivo. Vero è che l'ex ca¬ 
pitano ha ricambiato alla gran¬ 
de, vincendo largamente il con¬ 
fronto a centrocampo con il pari 
funzioni Laigle, costretto all'ab¬ 
bandono per manifesta inferiori¬ 
tà tecnica e tattica. E se Conte 
avesse realizzato l'occasionissi- 
ma del secondo tempo, sprecata 
dall'altezza del dischetto con un 
tiro sporco e centrale, il ritorno 
sarebbe stato trionfale. E lo stesso 
Di Livio, anima in pena per trop¬ 
pi mesi, ma grande conquistato- 
re di palloni impossibili (con la 
complicità di Caté), come nel 
raddoppio di Inzaghi, ora sa di 


poter su una ritrovata attenzione 
di piazza Crimea. 

Insieme a Conte, la gara con la 
Samp ha regalato altre conferme. 
Su tutte, in attesa del rientro di 
Ciro Ferrara, la forza dei suoi cen¬ 
trali, che hanno piegato la volon¬ 
tà (scarsa) di ferire di Ortega e del 
suo compagno di ventura Pal¬ 
mieri. Due da cui Peruzzi si è do¬ 
vuto guardare seriamente in una 
sola circostanza, al 15' della se¬ 
conda frazione, quando Palmieri 
con un diagonale ha sorpreso la 
difesa bianconera, ma senza tro¬ 
vare corrispondenza nel fantasi¬ 
sta argentino per una deviazione 
che non c'è stata. Ma luliano e 
Monterò formano una delle cop¬ 
pie più affiatate del campionato. 
L'ammonizione di ieri costerà al- 
l'uruguayano il match di Udine, 
ma all'Olimpico contro la Roma 
ci sarà. 


Domani tornano le coppe euro¬ 
pee ed è la Coppa Uefa ad aprire la 
«tre giorni». Nelle gare di ritorno 
del 2° turno Bologna e Roma di¬ 
fendono un vantaggio minimo: 
trasferte insidiosissime, quindi, 
per i rossoblù a Praga contro lo 
Slavia (and. 2-1, tv Rai3 ore 
16,30) e per i giallorossi sul cam¬ 
po del Leeds (and. 1-0, tv Rail 
ore 21). La Fiorentina riceve al 
Franchi il Grasshopper dopo 
aver vinto già 2-0 a Zurigo. Gara 
caslinga anche per il Parma con¬ 
tro il Wisla Cracovia. Nell'anda¬ 
ta, terminata 1-1, Dino Baggio fu 


colpito al capo da un coltello a 
scatto lanciato dagli spalti. 

Mecoledì quarta giornata di 
Champions League e successo 
obbligato per Inter e Juve. I ne¬ 
razzurri (a quota sei in classifica) 
giocano a Mosca contro lo Spar- 
tak (Italial ore 17,45); dopo tre 
pareggi i bianconeri devono cer¬ 
care a tutti i costi di superare al 
Delle Alpi l'Atlethic Bilbao (Ca- 
nale5 ore 20,45). Giovedì chiude 
la Lazio a Belgrado contro il Par- 
tizan per la Coppa Coppe: Italial 
ore 20,45, l'andata si chiuse sen¬ 
za gol. 


JUVENTUS 2 

SAMPDORIA _0 

JUVENTUS: Peruzzi 6, Birindelli 6, luliano 6,5, Monterò 7, 
Di Livio 6,5 (19' st Mirkovic 6), Conte 6,5, Deschamps 6,5, 
Tacchinardi 6,5, Pessotto 5,5 (9' st Blanchard 6), Inzaghi 

7.5, Del Piero 6 (23' st Fonseca sv). (12 Rampolla, 2 Ferra¬ 
ra, 16 Amoroso, Perrotta). 

SAMPDORIA: Ferron 6,5, Sakic 5, Lassissi 5,5, Grandoni 

5.5, Balleri 5 (10' st Catè 5), Ficini 6 (40' st Iacopino sv), 
Laigle 5 (28' st Sarò sv), Vergassola 5,5, Pecchia 5,5, Pal¬ 
mieri 6, Ortega 6. (22 Ambrosio, 2 Castellini, 3 Nava, 16 
Cordoba). 

ARBITRO: Bolognino di Milano 6 

RETI: nel pt 34'lnzaghi; nel st 14'lnzaghi 

NOTE: angoli 3-2 per la Sampdoria. Recupero: 1' e 3'. 
Spettatori: 45.806, incasso 863 milioni. Ammoniti: Monte¬ 
rò, Deschamps, Tacchinardi, Lassissi, Sakic e Ficini per gio¬ 
co scorretto. 


All'ultimo secondo «basket cHy» dice Team^em 

Nella stradttadina la Fortitudo supera la Kinder, ora comanda da sola la classifica 


Varese perde 
la vetta 
Pompea ok 

■ Gli altri risultati della 7^ gior¬ 
nata: Varese-Muller 74-78 
Benetton-Ducato 84-65 
Pompea-Zucchetti 76-69 dts 
Pepsi-Termal 75-67 
Polti-Sony 59-47 
Gorizia-Mabo 79-63 
Classifica: TeamSystem Bolo¬ 
gna punti 14; Pall.Varese e 
Pompea Roma 12; Kinder 
Bologna e Benetton Treviso 
10; Zucchetti Reggio Emilia 
8; Polti Cantù, Sony Milano e 
Pepsi Rimini 6; Termal Imola, 
Ducato Siena e Muller Vero¬ 
na 4; PalLGorizia 2; Mabo Pi¬ 
stoia 0. 


DALLA REDAZIONE _ 

LUCA BOTTURA 

BOLOGNA Diceva Aldo Giordani 
che nel basket il risultato lo fanno 
sempre gli arbitri. Vero, e qualche 
volta lo fanno anche gli ufficiali di 
campo. Ossia quei signori che, di¬ 
videndosi i compiti, tengono il 
cronometro, sorvegliano l'appa¬ 
recchio dei 30", soprattutto se¬ 
gnano su un foglio di carta cane¬ 
stri e quant'altro. Nel derby bolo¬ 
gnese numero 77 una spinta forse 
decisiva è venuta dal refertista, 
che nello sprint dell'ultimo minu¬ 
to ha segnato nel lato Virtus dello 
score (a Frosini, numero 12) un 
fallo del numero 12 Fortitudo, 
Karnishovas. Sarebbe stato l'otta¬ 
vo personale di squadra bianco- 
blù, i bianconeri sarebbero andati 
in lunetta. Invece è venuta soltan¬ 
to una rimessa, buttata via. E la 
Teamsystem ha chiuso col muso 
davanti, issandosi al primo posto 


in classifica con 4 punti sui cugini. 

Messina, coach bianconero, 
l'ha presa bene: «Abbiamo con¬ 
dotto per 39 minuti, nel secondo 
tempo non siamo mai andati in 
lunetta, loro sono entrati negli ul¬ 
timi sessanta secondi avendo 
commesso solo quattro falli. C'è 
qualcosa che non funziona». E il 
suo collega Fortitudo Skansi gli ha 
risposto con fairplay: «L'ho senti¬ 
to mentre diceva all'arbitro che da 
lui non si aspettava certe cose. Vo¬ 
leva intimidirlo, deve smetterla. 
Io e miei assistenti siamo obbligati 
a stare seduti in panchina tutta la 
partita, lui a momenti finiva sulla 
linea dei tre punti». Un quadretto 
edificante, cui ben si lega la diser¬ 
zione operata da tutti i giocatori 
della Kinder nel dopo gara: nessu¬ 
no s'è presentato a commentare la 
partita, nonostante pochi giorni 
fa ilpresidente Cazzola - della Lega 
e della Virtus - avesse promesso di 
imporre un minimo di professio¬ 


nalità nei rapporti coi media. Iste¬ 
ria, insomma. Per una partita im¬ 
portante ma affatto decisiva, alla 
settima della stagione regolare. 
Un match brutto, europeo nel 
senso deteriore. Ritmi bassi, pochi 
punti, nervi tesi. Da una parte una 
squadra menomata che alle assen¬ 
ze di Rigaudeau e Sconochini ha 
aggiunto nel finale, per falli, an¬ 
che quelle di Danilovic e Abbio. 
Dall'altra una Fortitudo rintanata 
nella zona che ha raccolto nel 
punteggio l'indicazione migliore. 
La svolta a metà ripresa, quando la 
Kinder aveva raggiunto con Dani¬ 
lovic e Nesterovic un rassicurante 
più 12, dopo aver imposto agli av¬ 
versari sei minuti di digiuno. Lì s'è 
svegliato Myers, che ha aperto la 
rimonta senza forzare. Operato il 
riaggancio, mentre la Virtus per¬ 
deva i pezzi, Karnishovas ha rac¬ 
colto il testimone e segnato il sor¬ 
passo - da 3 - a 30" dalla fine. Prima 
del solito bailamme da reiterato 


benessere. Chissà se con tutti quei 
soldi, prima o poi, qualcuna delle 
contendenti riuscirà a recuperare 
un minimo di serenità. Siamo solo 
a novembre. 

FORTITUDO-VIRTUS 57-56 
Teamsystem: Mulaomerovic 4 
(1/6, 0/2), Jaric 6 (3/3, 0/1), Fu- 
cka 13 (5/8), Damiao 4, Myers 15 
(2/4, 3/6), Gay ne, Karnisovas 15 
(2/4, 1/3), Moretti ne, Chiacig, 
Betts ne. 

Kinder: Danilovic 16 (6/10, 0/3), 
Grippa 2 (0/2, 0/2), Abbio 10 (3/ 
6, 0/3), Nesterovic 10 (5/11), Bi- 
nelli 4 (2/3), Frosini 8 (4/8), 
O'Sullivan ne, Paspalj 4 (2/3), 
Panichi, Gigena 2 (1/2, 0/2). 
Arbitri: Facchini e Mattioli. 

Note: Spettatori 8.412, incasso 
334.942.920 lire. Liberi 19/24, 
10/13. Cinque falli: 36'16" Ab¬ 
bio (52-47), 39'02" Danilovic 
(56-52). Rimbalzi 25, 34. Da tre 
4/12, 0/10. 
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Anime digitali ♦ La setta suicida 

Il sacro furore dei Concerned Christians 



MARCO MERLIMI 

U no spettro si aggira per il 
Web: i culti distruttivi per¬ 
vasi dal sacro furore di fine 
millennio. 139 adepti di Haven's 
Gate, suicidatisi in California lo 
scorso anno per prendere al volo 
la cometa Hale-Bop, hanno lascia¬ 
to un segno indelebile. In questi 
giorni, diverse organizzazioni an- 
ti-sette sono in contatto, via Inter¬ 
net, per scoprire dove siano finiti 
72 adulti e bambini affiliati ai Con- 
cemed Christians e per ricostruire 
il puzzle delle loro vite. Il timore 
diffuso è che essi si stiano nascon¬ 
dendo per pianificare un suicidio 
di massa. Il primo a denunciarne 


la scomparsa è stato il Religious 
Movement Resource Center, che 
ha monitorato la setta per due an¬ 
ni (http://vvww.csj.org). I Con¬ 
cerned Christians, guidati da 
Monte Kim Miller, sono stati negli 
anni Ottanta un gruppo fonda¬ 
mentalista in perenne trincea con¬ 
tro il «dominio di Satana sulLA- 
merica», realizzatosi attraverso 
«l'indecenza» sui mass media, il 
luciferismo del governo e il suc¬ 
cesso della New Age. Tra una cro¬ 
ciata e l'altra, il leader carismatico 
ha scoperto di incarnare la «voce 
della volontà di Dio». E si è messo 
a fare conversazione con l'Altissi¬ 
mo ogni mattina presto, prima di 
recarsi al lavoro. I colloqui divini 
sono diventati sempre più apoca¬ 


littici e funesti. I Concerned Chri¬ 
stians si sono così trasformati in 
un'armata millenarista. The End 
Times Weekly (http://www.pci- 
sys.net/ capnhowdy / cults.htm) 
rivela che Miller aveva profetizza¬ 
to per il 10 ottobre un devastante 
terremoto nella sua città, Denver, 
nel Colorado: il segno augurale 
del Giudizio Universale. I seguaci 
avevano venduto case e averi, gi¬ 
randoli in buona parte al profeta 
(in bancarotta per 600 mila dolla¬ 
ri). Nulla è però accaduto a Den¬ 
ver, se non la scomparsa in massa 
dei Concerned Christians. Orga¬ 
nizzazioni anti-sette come Tran- 
cenet (http : / / www.trancene- 
t.org) sono convinte che essi si 
stanno trasferendo in Israele, per 


inverare un'altra violenta profe¬ 
zia di Miller. Basandosi su un'in¬ 
terpretazione della Bibbia che lo 
legittima come incarnazione di 
Gesù, si ritiene l'ultimo profeta 
prima dell'Apocalisse e di dover 
morire a Gerusalemme a fine 
1999, per risorgere dopo tre gior¬ 
ni. Le autorità di polizia temono 
che, se le altre sue visioni apocalit¬ 
tiche non si realizzeranno, il pro¬ 
feta menagramo orchestri un sui¬ 
cidio in cui trascinare anche i di¬ 
sciplinati fedeli. Nel frattempo, 
Thome page di un inconsapevol¬ 
mente omonimo signor Kim Mil¬ 
ler, amante dei gatti e della buona 
cucina, è presa d'assalto da curiosi 
e dalla stampa, (http://www.lo- 
gicsouth.com/ millery). 



OSSERVATORI 
PER ASTRONOMI 
IN ERBA 

■ Chissà se la recente spedizione 
di John Glenn, il settantenne astro¬ 
nauta che torna nello spazio per 
motivi scientifici, sensibilizzerà al¬ 
tri appassionati all’astronomia. 
Non che ce ne sia bisogno, in veri¬ 
tà. Gli astrotisici dilettanti sono già 
moltissimi in tutto il mondo. E per 
loro ci sono un po^ di novità, a co¬ 
minciare dair«Àmateur Sky Sur- 
vey», l’iniziativa del progettista 
Tom Droege che costruisce e distri¬ 
buisce l’attrezzatura necessaria al¬ 
le osservazioni e raggiungibile 
all’http://129.21.188.9/. Da qui si 
possono ricevere fotocamere ccd a 
basso costo con cui sorvegliare il 
cielo alla ricerca di buchi neri e su¬ 
pernove: un progetto che viene 
coordinato via Internet. 

Ma il sito a cui ci si deve rivolgere 


per sapere tutto quello che di 
astronomico si muove in rete è 
http://cdsweb.u-strasbg.fr/astro- 
web.html con centinaia di record e 
informazioni. L’Unione europea 
propone invece il sito gestito dal- 
l’Esa, il www.esrin.esa.it, center; 
per venire all’Italia, è in funzione il 
sito del telescopio Galileo, in co¬ 
struzione alle isole Canarie, in no¬ 
tevole ritardo rispetto ai tempi an¬ 
nunciati: così, invece delle prime 
osservazioni, potrete avere infor¬ 
mazioni sulla sua fase di montag¬ 
gio. Ma in rete è disponibile al sito 
adswww.harvard .edui^ooks/hsaa/ 
index.html la seconda edizione di 
un libro-bibbia, «Handbook of Spa¬ 
ce Astronomy and Astrophysics» di 
Martin Zombeck, un manuale base 
da cui partire per esplorazione in¬ 
terstellari. La rivista più nota e let¬ 
ta - parliamo sempre di Stati Uniti - 
è invece «Sky & Telescope», natu¬ 
ralmente visitabile oniine al 
www.skypub.com. Buon viaggio. 


Mediamente 


di Jaime D’Alessandro 



Un pupazzo geniale e perverso 


Bambini, state attenti 
Per Natale arriva Furby 


L a prima volta che Eurby apparve in 
pubblico, circa un anno fa, andò tutto 
per il verso sbagliato. Non riuscì nem¬ 
meno ad aprire gli occhi, figuriamoci a par¬ 
lare. Stava lì sul tavolo, immobile, come 
qualsiasi pupazzo di peluche inanimato. 
Gli addetti ai lavori guardavano in silenzio 
quell'essere tutto pelo di tredici centimetri 
con occhi grandi e becco da pappagallo, 
pronti a percepire il minimo movimento. 
Ma non accadeva nulla. Eppure il giorno 
prima Eurby aveva funzionato a meravi¬ 
glia nei laboratori della Tiger, la sezione hi- 
tech della multinazionale del giocattolo 
Hasbro. Dopo dieci minuti Jeff Jones, uno 
degli inventori, capì che era colpa delle luci: 


creavano un campo elettromagnetico che 
interferiva con le facoltà di Eurby. Il pupaz¬ 
zo venne schermato e finalmente aprì gli oc¬ 
chi. «Me Nooloo» disse, che in furbish si¬ 
gnifica «Sono contento». 

Quell'esemplare era un prototipo con 
appena il 20% della capacità attuali del gio¬ 
cattolo. Uscito dalla scatola Eurby parlerà 
solo il furbish e i bambini dovranno servirsi 
del piccolo vocabolario per capirlo. Poi im¬ 
parerà la nostra lingua, grazie alla sua me¬ 
moria che arriva a contenere fino a 800 pa¬ 
role nuove. O meglio, imparerà la lingua 
del bambino che lo ha educato. Il ché vuole 
dire che ogni Eurby sarà diverso dagli altri 
perché «in grado di percepire l'esterno in 


modo autonomo». Questo almeno è quanto 
sostengono alla Hasbro. 

Oltre alle straordinarie capacità lingui¬ 
stiche il giocattolo è dotato di una serie di 
sensori che gli permettono di capire se è 
giorno, notte, se è sdraiato o in piedi o se nel¬ 
le vicinanze c'è qualche esemplare della sua 
specie. Con un sistema ad infrarossi Eurby 
può infatti interagire con i suoi simili, gio¬ 
cando, cantando, parlando. I suoi stati d'a¬ 
nimo verranno sottolineati da espressioni 
facciali frutto di 300 combinazioni diverse 
di movimenti. E il fatto che può comunicare 
ed interagire con quelli della sua razza spin¬ 
gerà i bambini a comprarne più di uno. L'i¬ 
dea della Hasbro è infatti quella di lanciare 
sul mercato modelli differenti ogni anno, 
un po' come la Barbie della Mattel. Il prez¬ 
zo, di soli 30 dollari, dovrebbe sbaragliare la 
concorrenza della Microsoft e del suo costo¬ 
so Barney, un draghetto da 100 dollari con 
un sistema interattivo. 

Sotto questo aspetto Eurby è il discen¬ 
dente diretto del gioiello della Bandai, il Ta¬ 
magotchi, che a partire da Natale, quando il 
giocattolo della Hasbro invaderà gli scaffali 
dei negozi, verrà relegato nei musei e nei li¬ 
bri di storia. Del pulcino virtuale Eurby ha 


preso anche la capacità di provocare sensi 
di colpa se lasciato a se stesso. Non muore 
quando resta per troppo tempo da solo, ma 
si offende a morte e può tenere il muso per 
giorni. 

È difficile credere che un pupazzo possa 
fare tutte queste cose, ma ad ogni modo ne 
basterebbero la metà per dargli un potere 
formidabile sui bambini. Tredici centimetri 
di pelo semi intelligente, che può esser por¬ 
tato facilmente nello zaino, in grado di ri¬ 
produrre forme gergali di linguaggio e sen¬ 
si di colpa molto più personali rispetto a 
quelli del pulcino nipponico. Inquietante, 
raccapricciante o geniale, secondo i punti di 
vista. Di certo le polemiche che accompa¬ 
gnarono il Tamagotchi riesploderanno se il 
nuovo prodigio della Hasbro avrà il succes¬ 
so che tutti prevedono. Un successo che 
verrà garantito da un lancio pubblicitario di 
10 milioni di dollari, pari al 25% del guada¬ 
gno netto previsto nel periodo di Natale. 
Televisioni e radio manderanno in onda de¬ 
cine e decine dagli spot di Eurby e sarà solo 
l'inizio. E se la Mattel spende circa 63 milio¬ 
ni di dollari l'anno, la Hasbro concentrerà 
su Eurby 70 milioni di dollari in promozio¬ 
ne per il 1999. 


Società ♦ Centocinquant'anni di cronaca 

Storia, protagonisti e narrazioni 
di un fenomeno chiamato mafia 



C omincia nell'anno 1812 la lunga, com¬ 
plessa, sanguinosa storia della mafia 
italiana. L'anno in cui il Parlamento si¬ 
ciliano approva per legge la fine della feuda¬ 
lità. Doveva significare la nascita dello Stato 
moderno, l'avvio di una nuova legalità con¬ 
tro le organizzazioni semipoliziesche che 
dettavano legge. Lo strangolante sistema fat¬ 
to di feudalità, correzione e conflittualità so¬ 
ciale non cambiò di una virgola. La mafia 
aveva gettato radici solide e assai ramificate. 
È un viaggio dentro la cosa maliosa, questo 
Cd Rom La mafia. 150 anni di storia e storie, 
ideato e realizzato da Cliomedia Officina per 
il Comune di Palermo e Mediateca regionale 
Toscana. Un viaggio negli avvenimenti che 
l'hanno determinata e scolpita (dal delitto 
Notarbartolo al separatismo del secondo do¬ 
poguerra, dalla strage di Portella della Gine¬ 
stra al traffico di stupefacenti, dal dominio di 
Cosa nostra degli anni Settanta, infine, al 
pentitismo), ma anche un'esortazione a co¬ 
noscere, della mafia, linguaggi, interpreta¬ 
zioni e rappresentazioni. 

E infatti una delle sezioni d'ingresso del¬ 
l'opera è proprio la conoscenza che della ma¬ 


fia ci hanno dato il cinema e la letteratura 
(sezioni curate rispettivamente da Alberto 
Crespi e Massimo Onofri). Da un lato una 
carrellata di titoli che vanno dal Salvatore 
Giuliano di Rosi al Tano da morire di Roberta 
Torre, dall'altro la ricostruzione di un lega¬ 
me, quello letterario, che affonda nella metà 
del secolo scorso, quando a teatro spopolava 
I mafiusi della Vicaria di Giuseppe Rizzotto e 
risale, via Pirandello, Sciascia, Consolo, Vas¬ 
salli, sino alle indagini dell'ultimo Camilleri. 
Ma non mancano, ovviamente, i veri prota¬ 
gonisti di Cosa Nostra. Dall'una e dall'altra 
parte. Da quella delle vittime - i giornalisti 
coraggiosi, i magistrati e i giudici intelligenti 
e sagaci, gli amministratori puliti -; e da 
quella degli assassini - i boss e le cosche, i 
politici collusi, i magistrati senza scrupoli, i 
cronisti bugiardi. Una ricostruzione accurata, 
cui hanno contribuito Ayala e Lupo, Caselli e 
Caponnetto, Vigna, Fava e Dalla Chiesa tra i 
molti. Un prodotto egregio dal punto di vista 
dei contenuti e degli obiettivi, ma che sfrutta 
assai poco il mezzo, la concezione e le molte 
possibilità offerte dalla multimedialità. 

Stefania Chinzari 



VERSI LIANA 
DAL LIBRO 
A INTERNET 

■ Si conclude l’S novembre pros¬ 
simo la mostra mercato ospitata in 
diversi luoghi di Pietrasanta, in 
Versilia, dedicata a «Dal libro a In¬ 
ternet». Un appuntamento con ben 
60 tra le più importanti case editri¬ 
ci italiane e straniere che presen¬ 
tano novità, inediti, curiosità carta¬ 
cee e nuove edizioni multimediali, 
ma la mostra dedica anche una se¬ 
zione all’uso e all’approfondimento 
di Internet, con informazioni e di¬ 
mostrazioni per uso professionale, 
per le scuole e il tempo libero. 

IL GATTO 

SENZA 

SEGRETI 

■ Quattromilacinquecento anni 
di convivenza con l’uomo e un 
amore incondizionato. Parliamo del 
gatto e segnaliamo un sito per ap¬ 
passionati e non, www.ilgatto.com, 
ricco di informazioni sulla storia di 
questo affascinante animale e di 
consigli su nutrizione, cura e com¬ 
portamento. C’è poi una ricca se¬ 
zione dedicata alle differenti razze 


feline, ai loro spostamenti e all’an¬ 
tenato Miacis, vissuto oltre dieci 
milioni di anni fa. 

CERCARE 
LAVORO 
IN EUROPA 

■ Restailing per il www.europala- 
voro.it, il sito italiano del Fondo so¬ 
ciale europeo che permette di re¬ 
perire informazioni sulla formazio¬ 
ne professionale e i corsi attivi nel¬ 
le varie regioni d’Italia. Utili anche 
l’aggiornamento e.mail per enti di 
formazione e aziende e i due forum 
dedicati alla riforma dei fondi 
strutturali e all’applicazione dei 
nuovi strumenti nel lavoro. 

GUIDA 
ALMONDO 
DEI FUNGHI 

■ Tempo di porcini e di raccolta 
nei boschi. Così si può fare un giro 
al www.numerica.it/giornaledibre- 
scia/iniziative/Funghi/home.htm 
dove i funghi sono presentati per 
schede, evitando informazioni trop¬ 
po scientifiche, ma aiutando il na¬ 
vigante a riconoscere le caratteri¬ 
stiche di ciascuna famiglia. 


Edutainment 



il guardaroba 
magico 
Iona Software 

Windows e 
Macintosh 
Lire 86.000 


Bambole 
di carta 

■ Chissà se le bambine apprezze¬ 
ranno questa versione non cartacea 
di quel bellissimo gioco che sono i ve¬ 
stiti delle bambole. Il valore aggiunto 
di averne fatto un Cd Rom è nella 
possibilità di inoltrarsi, col pretesto 
dell'abbigliamento, in dodici avven¬ 
ture che sono una piccola storia del 
costume mondiale. Antico Egitto, 
Grecia, India, Navajo, Inuit, Cina 
imperiale e i loro stupendi abiti di¬ 
ventano un armadio ricchissimo di 
informazioni e storia. In più, una se¬ 
zione creativa permette di ideare, co¬ 
lorare e infine stampare abiti perso¬ 
nalissimi. 


Fisica 



Quark: 

Hnfinitamente 

piccolo 

Hochfeiler 

Windows e 
Macintosh 


Il mondo 
dei quark 

■ Una graduale discesa verso il 
mondo dell'infinitamentepiccolo, 
sino ad arrivare ai quark. Filmati, 
animazioni, ipertesti, immagini in 
un 'opera apertamente divulgativa, 
comeperaltro l'editore sta a testimo¬ 
niare, ma corretta. E a garanzia del 
prodotto concorrono numerosi in¬ 
terventi e la supervisione di diversi 
fisici dell'università Ea Sapienza di 
Roma: tutto improntato alla sempli¬ 
cità e, al contempo, alla chiarezza. 
Affascinante il viaggio complessivo, 
dove si scopre che Vinfinitamente 
piccolo è apparentato all'infinita- 
mentegrande. 


Arte 



Alt Gallery: 
Velazquez 
IBM e Mediarès 

Windows e 
Macintosh 
Lire 29.900 


I capolavori 
di Velazquez 

■ Il ritrattista della corte di Spa¬ 
gna, l'autore di capolavori come 
«Eas meninas» e « Venere allo spec¬ 
chio», vissuto tra il 1599e il 1660, in 
un 'opera monografica di prezzo con¬ 
tenuto che, sullafalsariga dei Cd 
Rom che si occupano di arte, rico¬ 
struisce attraverso fotografie, schede 
biografiche, tavole sinottiche e un 
gioco a quiz, le folgoranti invenzioni 
pittoriche e compositive di questo ar¬ 
tista, nonché la creazione dei suoi 
quadri più famosi. Ma ci sono anche 
note che inquadrano il contesto sto¬ 
rico, la tecnica e l'ambiente artistico 
in cui ha operato il «pittore del re». 


N o V e i i e 



il ranocchio Grok 
e lo stagno 
felice 

Giunti Muitimedia 

Windows 
Lire 39.000 


La favola 
di Grok 

■ Ea Giunti Multimedia contem¬ 
pla nel suo catalogo anche una serie 
di titoli dedicati ai più piccoli: storie 
interattive con animazioni, perso¬ 
naggi colorati, suoni, musiche, gio¬ 
chi. Favole che si possono ascoltare e 
guardare, con personaggi che si ani¬ 
mano al click, pagine da colorare e poi 
stampare, sfondi da scegliere e dise¬ 
gnare e, per i più grandicelli, anche 
un «quaderno» dove si possono scri¬ 
vere e registrare storie tutte inventa¬ 
te. Questa storia di Grok il ranocchio 
e dello stagno felice è stata illustrata e 
animata da Andrea Venier, con le 
musiche di Alessandro Olla. Pensa¬ 
to per bambini di età dai quattro anni 
insù. 
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LO Sport 



Lunedì 2 novembre 1998 


RISULTATI 



BRESCIA-ATALANTA 

Rìnv. 

CESENA-PESCARA 

1-1 

CREMONESE-LECCE 

0-2 

F. ANDRIA-CHIEVO 

0-1 

GENOA-COSENZA 

0-0 

LUCCHESE-TORINO 

0-1 

REGGIANA-MONZA 

1-1 

TERNANA-NAPOLI 

2-1 

TREVISO-REGGINA 

4-2 

VERONA-RAVENNA 

4-0 




PROSSIMO TURNO 


_ (08/11/98) 

ATALANTA-LUCCHESE 

CHIEVO-GENOA 

CREMONESE-CESENA 

LECCE-VERONA 

MONZA-TORINO 

NAPOLI-F. ANDRIA 

PESCARA-TERNANA 

RAVENNA-COSENZA 

REGGINA-REGGIANA 

TREVISO-BRESCIA 


CLASSIFICA 




Punti 



Partite 


Reti 

SQUADRE 


In casa 

Fuori 

Giocate 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

TREVISO 

18 

10 

8 

8 

5 

3 

0 

13 

6 

VERONA 

17 

9 

8 

8 

5 

2 

1 

16 

8 

TORINO 

16 

12 

4 

8 

5 

1 

2 

14 

6 

LECCE 

14 

7 

7 

8 

4 

2 

2 

8 

4 

RAVENNA 

14 

10 

4 

8 

4 

2 

2 

11 

11 

BRESCIA 

12 

7 

5 

7 

3 

3 

1 

7 

3 

COSENZA 

12 

7 

5 

8 

3 

3 

2 

7 

5 

TERNANA 

12 

11 

1 

8 

3 

3 

2 

7 

6 

PESCARA 

11 

7 

4 

8 

3 

2 

3 

8 

9 

NAPOLI 

IO 

3 

7 

8 

2 

4 

2 

6 

6 

MONZA 

IO 

5 

5 

8 

2 

4 

2 

4 

5 

REGGIANA 

9 

5 

4 

8 

2 

3 

3 

9 

8 

ATALANTA 

9 

8 

1 

7 

2 

3 

2 

3 

4 

CREMONESE 

9 

7 

2 

8 

2 

3 

3 

7 

10 

CHIEVO 

9 

6 

3 

8 

3 

0 

5 

5 

9 

GENOA 

8 

4 

4 

8 

2 

2 

4 

6 

10 

REGGINA 

7 

5 

2 

8 

1 

4 

3 

7 

11 

F. ANDRIA 

5 

5 

0 

8 

1 

2 

5 

3 

10 

LUCCHESE 

4 

2 

2 

8 

0 

4 

4 

2 

6 

CESENA 

4 

2 

2 

8 

0 

4 

4 

4 

10 


Ganz salva un Milan dominato 

n Hacenza fa la gara per 70'. A segno Simone Inzaghi 


PIACENZA Tutti pazzi per Materazzi, e 
pazienza se a tempo scaduto Ganz ag¬ 
guanta un pareggio assai poco merita¬ 
to. È il Piacenza che fa la partita per 70 
minuti su 90 scoprendo in maniera 
perfino imbarazzante il bluff di Zac¬ 
cheroni: non inganni il terzo posto in 
classifica di un Milan che ha moltissi¬ 
mi problemi da risolvere in tutti i set¬ 
tori del campo. Finora è riuscito a ma¬ 
scherarli cogliendo punti sproporzio¬ 
nati alle prestazioni esibite, e la ro- 
camboloesca vittoria di domenica 
scorsa a S. Siro contro la Roma è stata 
la prova più clamorosa. Né le assenze 
di Maldini, Boban e Leonardo posso¬ 
no giustificare «il grande boh» andato 
in scena ieri sul campo di Piacenza. 


La squadra di Materazzi ha preso su¬ 
bito in pugno la gara, e già al 6' l'arbi¬ 
tro Pellegrino ha negato un rigore 
piuttosto evidente su collisione Aya- 
la-Inzaghi; al 14' l'ex Stroppa su cross 
di Rastelli ha centrato il palo; poi, do¬ 
po un tiro di Buso deviato alla grande 
da Sebastiano Rossi, il gol al 44' di Si- 
mone Inzaghi, di testa su traversone 
effettuato da Rastelli. 

La ripresa scorre senza sussulti ma 
nei minuti finali si mette in luce il 
«panchinaro» Ganz, subentrato dopo 
un'ora all'anonimo Morfeo. L'ex in¬ 
terista centra prima la traversa: è solo 
l'assaggio per il pari confezionato dal 
vecchio bomber, in mischia, a tempo 
scaduto raccogliendo un pallone toc¬ 


cato da Guglielminpietro su punizio¬ 
ne calciata da Costacurta. Un pareg¬ 
gio che salva il Milan e interrompe un 
curioso primato: fra i rossoneri, non 
segnava un italiano da oltre otto mesi! 

F. Z. 

PIACENZA f 

MILAN _ 

PIACENZA; Fiori 6, Sacchetti 6, Polonia 6,5, Delli 
Carri 6, Manighetti 6, Cristallini 6, Mazzola 6,5, 
Stroppa 6,5 (35' st Lucarelli 5,5), Buso 6,5, Rastelli 
7 (25 st Rizziteli 6), Inzaghi 7 (35' st Piovani 5,5). 
MILAN: Rossi 7, N'Gotty 5,5, Costacurta 5, Ayala 5 
(34' st Coco 6), Helveg 6, Albertini 5,5, Ambrosini 
6, Ziege 5,5 (21' st Guglielminpietro 6), Morfeo 5 
(15' st Ganz 7), BierhoffS, Weah 5. 

ARBITRO; Pellegrino di Barcellona 7. 

RETI: nel pt44' Inzaghi; nel st 46' Ganz 


Moratti s'astiene, Simoni resta 

Ma ora Spartak e Milan diventano le ultime spiagge per il tecnico 


La prima vittoria 
della Salernitana 

La Lazio beffata da una punizione 


GIAMPIERO ROSSI 

MILANO Massimo Moratti lascia 
la tribuna soltanto dopo il fischio 
finale, accompagnato da un silen¬ 
zio spettrale. Già dopo il secondo 
gol del Bari, bestia nera dell'Inter, 
gli sguardi di San Siro avevano ini¬ 
ziato a rivolgersi verso il presiden¬ 
te, ma adesso che il disastro è com¬ 
piuto non c'è quell'esplosione di 
rabbia che tutti si aspettavano. La 
protesta degli interisti (curva 
compresa) per una volta è severa 
ma austera. Un solo slogan («Mo¬ 
ratti, non li pagare») e un solo stri¬ 
scione, riferito alla figuraccia di 
una settimana fa a Torino («25 ot¬ 
tobre 1998: indegni»). Oltre a que¬ 
sto gli ultras nerazzurri si sono li¬ 
mitati a lasciare vuota per dieci 
minuti la loro curva, a rinunciare 
agli striscioni durante il primo 
tempo e per tutta la partita si sono 
guardati bene dall'intonare i con¬ 
sueti cori. Probabilmente nessuno 
di loro si aspettava una simile umi¬ 
liazione dal Bari: ma quella vista 
ieri non è stata altro che l'ennesi¬ 
ma prestazione triste di un'Inter 
che non sembra proprio capace di 
essere una squadra vera, con una 
propria personalità. 

Forse anche per questo, dopo i 
tre fischi di Farina, i tifosi sciama¬ 
no via da San Siro senza rumoreg¬ 
giare, scuri in volto come lo è Mo¬ 
ratti, pronti soltanto ad applaudi¬ 
re i giocatori del Bari. E in molti 
danno per scontato l'esonero del¬ 
l'allenatore Gigi Simoni, che inve¬ 
ce potrà beneficiare di un paio di 
prove d'appello. «Le prossime due 
partite, con lo Spartak Mosca mer¬ 
coledì in Champions League e con 
il Milan domenica, saranno deci¬ 
sive - dice infatti Massimo Moratti 
mentre lascia lo stadio - per quan¬ 
to riguarda il tecnico, se fossi sicu¬ 
ro che servisse una decisione radi¬ 
cale, la prenderei anche nelle 
prossime ore. Ma non è facile tro¬ 
vare soluzioni in 12 ore e non so se 


L'INTER A PICCO 




Francia, record 
di espulsioni 
partite sospese 

Il calcio francese è alle prese con 
uno strano e inedito caso: a distan¬ 
za di poche ore, due partite del 
campionato - Beauvais-Guingamp 
in seconda divisione e Valencien- 
nes-Frejus in terza - sono state so¬ 
spese perché una delle squadre in 
campo era stata falcidiata da 
quattro espulsioni. L’arbitro di 
Beauvais-Guingamp (0-2) ha cac¬ 
ciato giovedì sera dal campo quat¬ 
tro giocatori della squadra di casa 
ed è stato costretto, a termini di re¬ 
golamento, a sospendere il match. 
Ieri, il bis, con il Valenciennes in 
vantaggio per 4-0, i giocatori del 
Frejus hanno perso la testa, facen¬ 
dosi espellere in quattro e costrin¬ 
gendo l’arbitro a sospendere rin¬ 
contro. In entrambi i casi, manca¬ 
va un al termine della partita. 


Lo striscione apparso sugli spalti di San Siro, in basso testa bassa per gli interisti 


C.Fumagalli/Ap 


prima di due partite così impor¬ 
tanti come quella di Mosca e il der¬ 
by, una simile decisione servireb¬ 
be». Un messaggio chiarissimo, ri¬ 
badito poi dall'immarcescibile 
Peppino Prisco: «La panchina di 
Simoni è tranquilla, ma la tran¬ 
quillità eterna non esiste». Insom- 
ma, Moratti non prende decisioni 
drastiche a botta calda: bocce fer¬ 
me in attesa di affrontare (con i 
brividi alla schiena) i due delicati 
incontri che attendono i neraz¬ 
zurri nei prossimi sette giorni, do¬ 
podiché si tireranno le somme. 

Una volta delusi tutti coloro che 
ne davano per scontato il licenzia¬ 
mento, tocca a Simoni prendere 
l'Inter per le corna: «Io non posso 
pormi certi problemi, posso sol¬ 
tanto prendermi le mie responsa¬ 
bilità come e altri si prenderanno 
le loro. È normale che se perdi 
sempre la società prenda certe de¬ 
cisioni, ma le responsabilità di chi 
può essere mandato via sono altre, 
perciò per quanto mi riguarda va¬ 
do avanti come sempre, a fare il 
mio lavoro onestamente». Potreb¬ 
bero sembrare le parole di un 
esperto navigatore degli infidi 
mari del calcio italiano che sa be¬ 
ne che quando arrivano certe tem¬ 
peste si finisce inevitabilmente a 
gambe all'aria. E invece no, Gigi 
Simoni affronta la bufera a testa al¬ 
ta, pacato come sempre ma pron¬ 
to a reagire con energia di fronte a 
chi recita in anticipo il suo de pru- 
fundis nerazzurro: «Rassegnato 
io? Lo sarei soltanto se avessi 
sempre avuto la mia squadra a 
disposizione, con Djiorkaeff, 
Ronaldo e Zamorano sempre al 
loro posto, e avessi gli stessi 
punti. No, credo proprio di po¬ 
terne venire fuori. Io non sono 
di quelli che scappano, che non 
se la sentono di proseguire: in 
fin dei conti questa è la stessa 
squadra dell'anno scorso - ag¬ 
giunge rabbioso nel rispondere 
a chi gli chiede se ha in mente 
le dimissioni - io ho contribuito 


in piccola parte a quei successi e 
in grande parte alle attuali delu¬ 
sioni, ma scappare non è da 
me». 

Simoni insiste sul fatto che le 
responsabilità siano di tutti, 
giocatori compresi. Respinge l'i¬ 
dea di un ammutinamento del¬ 
la squadra, ma non rinuncia a 
sottolineare i danni provocati 
da chi, come Paulo Sousa, non 
trova niente di meglio da fare 
che lasciare i compagni in dieci 
per un'inutile e isterica prote¬ 
sta: «Avevo in mente di far gio¬ 
care in ogni caso tre punte nel 
secondo tempo, Ronaldo con 
Zamorano e Ventola, ma quan¬ 
do siamo rimasti in dieci ho do¬ 
vuto rinunciare». Ci crede anco¬ 
ra, insomma, il mister. Il pro¬ 
blema, per lui, è che non sem¬ 
brano crederci più i suoi datori 
di lavoro. 


chi minuti, poi i suoi dribbling 
testardi si infrangono regolar¬ 
mente sulla muraglia difensiva. 

Solo nel finale il Fenomeno 
riesce a entrare pericolosamente 
in area e a guadagnare un rigore 
che gli vale il secondo gol in cam¬ 
pionato. Ma a spegnere le speran¬ 
ze ci pensa immediatamente la 
difesa dell'Inter, che lascia pas¬ 
seggiare Zambrotta sulla fascia 
destra fino a quando Masinga de¬ 


posita in rete il suo secondo pal¬ 
lone. Allo scadere è ancora Ro¬ 
naldo a inventare il secondo gol 
nerazzurro con una micidiale 
serpentina sulla destra: lascia tre 
difensori sul posto e offre a Co- 
lonnese un pallone impossibile 
da sbagliare. Ma neanche questo 
basta a limitare la figuraccia ai 
giocatori dell'Inter, che lasciano 
San Siro senza dire una parola. 

GP.R. 


sveglia, ma non basta 


INTER 2 

BARI 3 


MILANO L'unica menzogna di 
San Siro è lo zero a zero del primo 
tempo: in realtà il Bari avrebbe 
potuto trafiggere l'imbambolata 
difesa dell'Inter già nei primi 45' 
di gioco, soprattutto quando 
Paulo Sousa ha deciso di corona¬ 
re la sua pessima partita con una 
reazione ingiustificabile che gli è 
valsa la sacrosanta espulsione. 
Dopo un banale scontro di gioco, 
il centrocampista portoghese 
non trova di meglio che soffer¬ 
marsi a protestare con l'arbitro 
Farina. Nessuno dei compagni si 
prende la briga di allontanarlo e 
lui insiste a straparlare anche do¬ 
po che Farina gli sventola sul na¬ 
so il cartellino rosso che impedi¬ 
sce a Simoni di sostituirlo come 
avrebbe meritato. Così, dopo 
l'intervallo, al Bari bastano 40 se¬ 
condi per far capire a tutti come 
sarà celebrato (degnamente) il 
giorno dei morti a Milano. L'on¬ 
nipresente Zambrotta spinge alle 
spalle di Pagliuca un pallone 
crossato dalla sinistra che buca 
l'evanescente retroguardia ne¬ 
razzurra. Vantaggio meritato. 


INTER: Pagliuca 6, Bergomi 5, Colonnese 

5.5, Galante 5, West 6, Zanetti 5,5, Sousa 
4, Winter 6, Pirlo 5 (1 ' st Zamorano 6), Ka- 
nu 5 (!' st Cauet 6,5), Ventola 5,5 (13' st 
Ronaldo 6,5). 

BARI: Mancini 6,5, De Rosa 6, Garzya 7, 
Neqrouz 6,5 (32' pt Innocenti 6,5), Ma- 
dsen 6,5 (24' st Knudsen 6,5), Bressan 6, 
Andersson 7, De Ascentiis 6,5, Zambrotta 

7.5, Osmanovski 7 (43' st Olivares sv), Ma¬ 
singa 7,5. 

ARBITRO; Farina di Novi Ligure 6,5. 

RETI: nel st 1' Zambrotta, 29' Masinga, 
42' Ronaldo (rigore), 43' Masinga, 46' Co¬ 
lonnese. 


L'Inter continua a non esserci, 
anche se l'ingresso in campo di 
Zamorano e Ronaldo mette un 
po' di paura in più. Ma con un gol 
e un giocatore di vantaggio, la 
squadra di Pascetti può permet¬ 
tersi il lusso di pungere ancora in 
attacco, al punto da raddoppiare 
al 28' con Masinga, lasciato rigo¬ 
rosamente libero dalle statuine 
interiste. Ronaldo mette in ansia 
la difesa barese soltanto per po¬ 




DALL’INVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

SALERNO A essere cattivi, fino al 
minuto numero 88 Marco Di Vaio 
sembrava un giocatore ancora nel 
libro paga della Lazio: si era pappa¬ 
to due gol davanti a Marchegiani. 
A essere buoni, si poteva definire 
la sua pessima esibizione classica 
sindrome da ex. A due minuti dal¬ 
la fine, semplicemente Di Vaio, 
ovvero uno che lo scorso anno, in 
B, la buttò dentro 24 volte: tocco 
lieve, quasi impercettibile, su pu¬ 
nizione calciata da Tedesco (le im¬ 
magini televisive non chiariscono 
il «giallo», il giocatore giura e sper¬ 
giura di aver dato la spinta decisi¬ 
va al pallone), 1-0, prima vittoria 
della Salernitana, adieu Lazio, pri¬ 
mo ko in campionato. 

Un buon pomeriggio per la Sa¬ 
lernitana, che alla settima giorna¬ 
ta ha fatto en plein. Meritato: la 
Lazio è stata abulica, languida, 
morbida. La solita Lazio con le lu¬ 
ne: piena giovedì scorsa in Coppa 
Italia, nera ieri a Salerno. Una La¬ 
zio che continua a pagare il conto 
degli infortuni (mancavano Salas, 
Vieri, De la Pena, Nesta e Okon) e 
delle squalifiche (out Nedved e Al- 
meyda, domenica prossima toc¬ 
cherà a Conto), una Lazio, per dir¬ 
la alla Cragnotti, «senz'anima». 
Forse anche una Lazio stanca, in¬ 
tossicata dal giovedì di Coppa Ita¬ 
lia. 

La Salernitana è stata dignitosa: 
molta corsa, una buona applica¬ 
zione degli schemi, la giusta accor¬ 
tezza in difesa. La Lazio, con Man¬ 
cini unico attaccante e Stankovic 
in velleitario supporto, è riuscita a 
fare fuoco e fiamme solo tre volte: 
poco per portare a casa il risultato. 
Misero raccolto, quello degli eri- 
kssoniani: un tiro di Stankovic al 
16' (appoggio di Mancini, pallone 
in curva), uno slalom di Concei- 
gao e sinistro controllato da Balli, 
un affondo di Gottardi lanciato 
con un bel taglio da Baronio al 21' 


del secondo tempo: bello l'allun¬ 
go dell'italo-svizzero, sballata la 
mira. Il resto, le solite punizioni da 
urlo di Mihajlovic, con la parte su¬ 
periore della traversa colpita al 
quarto d'ora della ripresa. 

La Salernitana ha prodotto di 
più. Rientrava nel copione: un 
punto in classifica impone lacri¬ 
me e sangue. L'inserimento di 
Gattuso ha migliorato il centro¬ 
campo: lo scugnizzo diventato fa¬ 
moso in Scozia (Rangers) è stato 
uno dei migliori in campo. Bravo 
anche il difensore centrale Fusco, 
ragazzo da seguire, diligenti Breda 
e Vannucchi. Non è un caso che i 
voti più alti tocchino ai centro¬ 
campisti: è là, nel cuore della parti¬ 
ta, che la Salernitana ha costmito 
la vittoria. Di Vaio e Belmonte 
hanno ritardato il momento del 
grande evento. Belmonte è stato 
sciagurato a inizio ripresa: solo da¬ 
vanti a Marchegiani, ha cercato il 
gol d'autore con un pallonetto: 
pallone alto. Di Vaio si è imbroc- 
chito al 10' (tiro parato) e al 41' 
(contropiede e tentennamento fa¬ 
tale dell'attaccante). Poi, al 44', il 
gol. Festa grande a Salerno, nervi 
tesi nella Lazio. 


SALERNITANA 1 

LAZIO _0 

SALERNITANA: Balli 6, Del Grosso 5,5, 
Tosto 5,5 (28' st Bolle sv), Fusco 6,5, Fresi 
6, Breda 6, Gattuso 7, Vannucchi 6, Giam¬ 
paolo 5 (30' st Tedesco sv), Di Vaio 6, Bei- 
monte 4,5 (33' st Di Michele sv). (22 De 
Vito, 26 Song, 8 Ametrano, 9 Bernardini). 
LAZIO: Marchegiani 6, Negro 5, Favalli 5 
(!' st Gottardi 6), Fernando Couto 5,5, 
Pancaro 5,5, Mihi’lovic 6, Sergio Concei- 
ao 6, Baronio 5, stankovic 4,5 (15' st Bo- 
sic sv), Venturin 6,5, Mancini 6,5. (22 Bal¬ 
lotta, 3 Lombardi, 27 lannuzzi, 29 Pinzi, 31 
Baccanti). 

ARBITRO: Treossi di Forlì 6 
RETE: nel st 44' Di Vaio 
NOTE: angoli 5-2 per Lazio. Recuperi: Ve 
4'. Ammoniti: Negro, Favalli, Tosto, Giam- 
aolo, Baronio e Couto per gioco falloso, 
pettatori: 35 mila, di cui 1000 tifosi laziali 
per un incasso di un miliardo di lire. 


Prossimo turno Serie C/1 Girone A 


Arezzo-Lecco 

Carrarese-Livorno 

Cittadella-Carpi 

Como-Alzano Virescit 

Lumezzane-Montevarchi 

Modena-Padova 

Siena-Brescello 

Spal-Pistoiese 

Varese-Saronno 


Prossimo turno Serie C/1 Girone B 


Acireale-Lodigiani 

Ancona-Ascoli 

Batti pagi iese-AveI li no 

Castel di Sangro-Gualdo 

Crotone-Savoia 

Fermana-Juve Stadia 

Foggia-Giulianova 

Marsala-Palermo 

Nocerina-A.Catania 


SERIE C/2 Girone A 


RISULTATI: Leffe-Novara 1-1; 
Borgosesia-Prato 1-2; Cremapergo- 
Biellese 0-2; Mantova-Fiorenzuola 
0-0; Pontedera-Viareggio 0-1; Pro 
Vercelli-Alessandria 1-1; Pro Patria- 
Pisa 3-3; Spezia-Pro Sesto 2-1; Vo- 
ghera-Sanremese 1-0. 


CLASSIFICA; Pisa 19, Biellese 
18, Fiorenzuola 17, Prato 16, Pro- 
Vercelli 14, Viareggio, Novara e 
Spezia 13, Mantova 12, Alessandria 
eAlbinoleffe 11, Sanremese e Pro 
Sesto 9, Voghera, Pro Patria e Cre- 
mapergo 8, Pontedera e Borgosesia 
6 . 


SERIE C/2 Girone B 


RISULTATI: C.S.Pietro-Macerate- 
se 3-0; Fano-Vis Pesaro 2-1; Mestre- 
Gubbio 1-1; Rimini-Trento 1-1; San- 
donà-Giorgione 0-0; Sassuolo-Faen- 
za 1-0; Tempio-Triestina 1-2; Tera- 
mo-Torres 3-0; Viterbese-Lugo 2-0. 

CLASSIFICA; Triestina, Viterbe¬ 
se, Sassuolo e Torres 16, Mestre 15, 
Rimini 14, Teramo e Sandonà 13, 
Gubbio 12, C.S.Pietro, Vis Pesaro, 
Lugo, Faenza e Maceratese 11, Fa¬ 
no 9,Trento e Giorgione 6, Tempio 5. 


SERIE C/2 Girone C 


RISULTATI: Astrea-Juveterrano- 
va 0-2; Benevento-Frosinone 3-0; 
Castrovillari-Turris 3-0; Cavese-Nar- 
dò 2-1; Giugliano-Catania 1-1; L’A- 
guila-Catanzaro 1-1; Messina-Tra- 
pani 2-0; Sora-Casarano 4-0; Trica- 
se-Chieti 1-1. 

CLASSIFICA; Cavese 19, Catan¬ 
zaro 17, Messina 16, Castrovillari e 
Catania 15, Sora e L’Aguila 14, Be¬ 
nevento e Giugliano 13, Chieti 12, 
Juveterranova, Trapani e Turris 11, 
Tricase e Prosinone 10, Astrea 
8,Nardo 6, Casarano 4. 
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l'Unità 


Visite guidate ♦ Palermo 

Quei teschi in Sant'Eulalia li ha messi Barcelò 



CARLO ALBERTO BUCCI 

C ome ogni visita guidata che si 
rispetti, partiamo dall'esterno 
dell'edificio. Eccoci a Sant'Eu¬ 
lalia dei Catalani: chiesa sconsacrata 
posta nel quartiere palermitano della 
Vucciria, in via dell'Argenteria Nuo¬ 
va. Quello che un tempo è stato spazio 
di culto e ritrovo - e che ora ospita, fino 
al 13 dicembre, la mostra di uno dei 
maggiori pittori spagnoli contempo¬ 
ranei, il 41 enne Miquel Barcelò, che 
espone nell'ambito del «Festival di 
Palermo sul Novecento» - si affaccia 
sulla strada con un avancorpo. 

Il prospetto ha una «bella facciata 
Rinascimento ornata di tre busti di re 
catalani», si legge sulla mitica guida 


rossa del Touring. Che tace, però, delle 
putrelle inferro conficcate nella carne 
viva della scura pietra cinquecentesca 
per sorreggere fatiscenti balconcini; 
oppure del bell'intonaco color rosa che 
ha dato sulla facciata rinascimentale il 
«raffinato» proprietario dell'abitazio¬ 
ne posta in alto a sinistra. Abusivi¬ 
smo, scempio: queste parole non ba¬ 
stano a dire il disastro perpetrato. An¬ 
diamo però avanti, perché il bello deve 
ancora venire. Il Bello, cioè il regno di 
Estetica, è ciò che ha cercato di fare 
Miquel Barcelò da quando ha scelto di 
lavorare proprio tra le rovine dei cata¬ 
lani di Palermo. All'interno la chiesa 
ha ancora la sua pianta centrale con 
cupola sovrastante. Punto. E fine del¬ 
la visita guidata. Perché tutto il resto 
scio sono fregato. 


A partire dagli anni Cinquanta, 
con cura certosina, i ladri della Sicilia 
hanno spogliatogli altari di Sant'Eu¬ 
lalia, tolto le decorazioni, portato via le 
pietre, tratti del pavimento e perfino 
pezzi delle paraste marmoree. E rima¬ 
sto solo unbellissimo Cristo ligneo del 
Seicento. È alto come un uomo. Solo 
che giace disteso dentro la cappella di 
sinistra, davvero come deposto dalla 
croce. Sul suo corpo hanno infieritogli 
aguzzini del Golgota, i tarli del legno e 
i vandali che l'avevano trafugato po¬ 
chi mesi fa. Racconta Roberto Andò 
nel libro/catalogo - edito per l'occasio¬ 
ne da Charta di Milano - che non appe¬ 
na Barcelò ha reso pubblico il titolo 
della sua mostra, «Il Cristo della Vuc¬ 
ciria», i ladri si sono ricordati, e im¬ 
possessati, della superstite scultura li¬ 


gnea. Dopo meno di 24 ore, però, il 
Cristo è stato fatto ritrovare - scem¬ 
piato da ulteriori ferite - in una zona 
del celebre mercato. Barcelò non è 
scappato davanti a questo disastro. 
Ma vi ci si è calato completamente col 
suo segno pittorico. Come un caccia¬ 
tore delle caverne, o come un graffiti- 
sta metropolitano, ha disegnato in 
ognuno dei mille buchi presenti nei 
muri l'incavo oculare di un suo te¬ 
schio 0 di un bucranio, oppure il vuoto 
di un calice. In una crepa ha trovato la 
traccia dello stelo di un fiore. Nel peri¬ 
metro di un intonaco svanito il volto 
di un Buddha bambino. Ha poi depo¬ 
sto le sue tante, povere, ceramiche su¬ 
gli scheletrici altari; ole ha appese su 
pareti e paraste. Ha anche creato peri¬ 
colose connessioni semantiche. In un 


tabernacolo diruto ha messo, al posto 
dell'Erucarestia, una ceramica a for¬ 
ma di teschio. L'ha messa proprio ai 
piedi del suo quadro col «Cristo croce¬ 
fisso» posto sull'altare maggiore; ed è 
ai piedi della croce che, solitamente, si 
trova il teschio di Adamo sul quale co¬ 
la il sangue salvifico del Redentore. In 
un altra «pala d'altare» di Barcelò, 
quella del transetto destro, si trova 
un'icastica «ConversionediSaulo»: il 
santo e il cavallo appaiono come ombre 
bruciate, quasi vittime dell'atomica, 
sulla strada di Damasco. Bella è anche 
l'altra pala nella prima cappella a de¬ 
stra. Raffigura un viandante accom¬ 
pagnato dal cane al guinzaglio. Il con¬ 
testo dice essere, per forza di associa¬ 
zione, san Rocco col suo fedele amico; 
invece, Barcelò dice trattarsi di un 
Cristo in cammino con sulle spalle, al 
posto della croce, una bicicletta (un 
«Cristo porta bici»?!). Barcelò è stato 
negli anni Ottanta tra i protagonisti 
del ritorno alla pittura. E anche adesso 
continua ad esporre, sui muri incon¬ 


taminati delle maggiori gallerie e mu¬ 
sei di tutto il mondo, il suo discorso 
per immagini: il suo postromantico 
pitturare sogni e incubi reconditi, 
paesaggi aspri (è di Maiorca e vive 
spesso in Africa, sulle rive del Niger) e 
nature morte lussuriose, per quanto 
scarnificate. 

Il segno di Barcelò èframmentario e 
infinito: appare non concludersi mai- 
a tratti è inconcludente - e continua- 
mente ripetersi. Per quanto suadente 
e raffinato, è un segno che connota 
una crisi; è un segno in rovina. Per 
questo tra le macerie di Palermo ci ha 
sguazzato. Per sottolineare l'orrore 
perpetrato a queste mura, sarebbe sta¬ 
to più forffi un segno più freddo: più 
tragico. È molto probabile, tuttavia, 
che la mostra servirà comunque a ri¬ 
consegnare alla città uno spazio che la 
stessa Palermo aveva prima creato e 
dopo annullato. Auguriamoci che 
Sant'Eulalia possa tornare a essere 
luogo sacro e non più di estetizzante 
disperazione. 


Roma 



Mirò e la 
trasgressione 
Roma, Museo 
del Risorgimento 
al Vittoriano 
Dal 5 novembre 
al 21 febbraio 
Dal lunedì 
al venerdì 
ore 9,30-19,30 
sabato 
e domenica 
ore 9,30-20,30 


Trasgressione 
e colori di Mirò 

■ Negli ultimi anni della sua vita, 
fra il 1960 e il '70, Joan Mirò ha vis¬ 
suto un volontario isolamento, dedi¬ 
candosi interamente al lavoro e spin¬ 
gendo all'estremo l'anticonformi¬ 
smo nell 'affrontare ogni aspetto del¬ 
la vita: il sociale, la violenza, la sfera 
personale. E nella dimensionefiabe¬ 
sca della sua pittura entra a questo 
punto la trasgressione e il distacco 
dal Surreale. In mostra cinquanta 
grandi tele dipinte a olio, provenienti 
dalle trepiùgrandi collezioni del¬ 
l'artista catalano, quaranta opere 
grafiche inedite e moltefotografie. 
Catalogo VivianiEditore. 


Reggio 



Gina Pane. 
Opere 1968 - 
1990 

Reggio Emilia 
Chiostro di San 
Domenico 

Fino al 17 
gennaio 
Tutti i giorni 
ore 10-19 
lunedì chiuso 
Biglietto 
lire lOmila 


Emilia 


L'arte nel corpo 
di Gina Pane 

■ La prima grande retrospettiva 
dedicata alla protagonista della Body 
Art, scomparsa otto anni fa. Nella 
mostra di Reggio Emilia sono pre¬ 
sentati tutti i momenti creativi del¬ 
l'artista: dagli inizi concettuali ispi¬ 
rati a Klein e a Manzoni alle perfor¬ 
mance sull'uso del corpo come veico¬ 
lo di espressione artistica, uso a volte 
spinto all'eccesso,fino a simboleg¬ 
giare il martirio. di ogni azione 

sul suo corpo Gina Pane ha lasciato 
minuziosi disegni. In mostra è espo¬ 
sta ancheV ultima installazione rea¬ 
lizzata: «Preghiera deipoveri e il cor¬ 
po dei Santi». Catalogo Charta. 


Brescia 



Les Italiens 
de Paris. 

De Chirico 
e gli altri 
a Parigi nel 1930 
Brescia, Palazzo 
Martinengo 
Fino al 22 
novembre 
Ore 9,30-21,30 
lunedì chiuso 


Gli italiani 
di Parigi 

■ La Parigi negli anni Trenta è il 
nucleo della produzione artistica eu¬ 
ropea. E nella città un drappello di 
artisti italiani, da de Chirico al fratel¬ 
lo Savinio, da Severinia Campigli, 
da Tozzi a de Pisis, lavorano e, so¬ 
prattutto, partecipano a quel clima 
culturale così ricco. Fra il 1928e il 
'33 il gruppo espone leproprie opere, 
sotto il nome «Les Italiens de Paris». 
Nella mostra di Brescia sono esposti 
novanta lavori e sono ricostruite al¬ 
cune delle sale commissionate dal 
mercante Léonce Rosenbergper la 
sua casa-galleria di rue de Lon- 
gchamp. Catalogo Skira. 


Foggia 



Foggia capitale. 
La festa delle 
arti nel 
Settecento 

Foggia, Palazzo 
della Dogana 

Da ieri fino 
al 31 dicembre 
Tutti i giorni 
ore 9,30-13 
15,30-20 
lunedì chiuso 


Foggia e le feste 
nel Settecento 

■ Per due mesi, nel secolo XVIII, 
Foggia è stata persino capitale. Era il 
periodo in cui i sovrani borbonici e le 
corti scelsero la seconda città del re¬ 
gno come residenza. E sipuò imma¬ 
ginare il fervore artistico e la gran¬ 
diosità delle feste organizzate. Come 
quella per le nozze fra il principe ere¬ 
ditario Francesco di Borbone eVarci- 
duchessa d'Austria, Maria Clemen¬ 
tina, delle quali quest'anno ricorre il 
secondo centenario. La mostra di Pa¬ 
lazzo della Dogana, dove si svolse la 
festa di matrimonio, sono esposti di¬ 
pinti settecenteschi, sculture in le¬ 
gno, ritratti dei Borbone e le rico¬ 
struzioni degli apparati effimeri per 
le feste. Catalogo ElectaNapoli 


Si è aperta sabato a Palazzo Reale di Napoli una mostra sulla rappresentazione dei nuclei urbani dal Quattrocento all'Ottocento 
Centotrenta opere, fra incisioni e dipinti: dalla pianta di Imola disegnata da Leonardo alle vedute veneziane di van Wittel. 


L 'immagine della città, che 
sia dipinta o incisa, prende 
forma di pari passo con la 
concentrazione del potere politi¬ 
co nel nucleo urbano. Tanto più 
la vita si svolge alTinterno delle 
mura, tanto palazzi e strade di¬ 
ventano il teatro degli scambi 
umani, tanto più nasce la necessi¬ 
tà di una rappresentazione visi¬ 
va. Così dai primi avvisi di figu¬ 
razione, sempre meno simbolica, 
nei quadri del Trecento, la formi¬ 
dabile invenzione quattrocente¬ 
sca della prospettiva permette di 
conquistare la «terza dimensio¬ 
ne» della vita quotidiana. La mo¬ 
stra «L'immagine della città ita¬ 
liana dal XV al XIX secolo» che si 
è aperta sabato a Palazzo Reale di 
Napoli raccoglie più di cento fo¬ 
gli incisi, dalle prime forme delle 
città alle piante topografiche, e 
trenta dipinti di vedute di città 
come Napoli, Roma, Milano, Pa¬ 
lermo, Genova e Trieste, Siracu¬ 
sa, Firenze, fino alle immagini di¬ 
segnate nell'Ottocento osservan¬ 
do dal punto di vista del pallone 
aerostatico. 

Una mostra singolare, che per¬ 
mette di leggere la trasformazio¬ 
ne del tessuto urbano attraverso 
l'evoluzione delle tecniche di 
rappresentazione geometrica af¬ 
finate nei secoli. È curata da Ce¬ 
sare De Seta e promossa dalla so¬ 
printendenza per i Beni Ambien¬ 
tali e Architettonici di Napoli in¬ 
sieme alla Regione Campania e 
con l'aiuto del Centro Studi sul¬ 
l'Iconografia della città europea 
delTUniversità di Napoli. Reste¬ 
rà aperta fino al 17 gennaio 1999. 

La rappresentazione della cit¬ 
tà è presente anche nel passato 
più remoto, sia come documen- y 
tazione, si pensi alla Forma Urbis 
romana, sia come celebrazione 
dei territori conquistati, come 
potrebbe essere la misteriosa 
città dipinta scoperta quest'an¬ 
no a Roma nel criptoportico 
delle Terme di Traiano, al Col¬ 
le Oppio. E lì la geometria è 
già evoluta, è quasi un'assono¬ 
metria, modello visivo che, do¬ 
po la lunga parentesi pittorica 
medioevale, sarà ripresa negli 
affreschi del Trecento: uno per 
tutti «Il Buono e il cattivo go¬ 
verno» di Ambrogio Lorenzet- 


Le città si specchiano nei disegni 
Quattro secoli di mappe e vedute 

NATALIA LOMBARDO 



L’immagine 
delle città 
italiane 
dal XV al XIX 
secolo 
Napoli 

Palazzo Reale, 
Appartamento 
Storico 

Fino al 17 
gennaio 
Ore 9-22 
domenica 
ore 9-20 


ti nel Palazzo comunale di Sie¬ 
na. Ma se allora la scelta di 
rappresentare la è prevalente¬ 
mente simbolica, se «l'orgoglio 
municipale e la grandezza di 
un principe si esprime anche 
attraverso simili testi visivi», 
spiega De Seta nell'introduzio¬ 
ne al catalogo edito da De Lu¬ 
ca, nella seconda metà del 
Quattrocento «si incomincia a 
rappresentare l'organismo ur¬ 
bano nella sua interezza, privi¬ 
legiando un punto di vista che 


ne renda al meglio la magnifi¬ 
cenza e la reale consistenza to¬ 
pografica». 

Sono le tavole di Francesco 
Rosselli a costituire il primo 
«ritratto di città», infatti apro¬ 
no la mostra due grandi vedu¬ 
te panoramiche di Napoli e 
Roma, dipinte dal pittore e 
presentate per la prima volta 
affiancate: sono la Tavola 
Strozzi, del 1472-'73, che illu¬ 
stra Napoli, mentre della ve¬ 
duta di Roma c'è una copia 


eseguita nel Cinquecento. Po¬ 
chi anni dopo, nel 1486, il 
fiammingo E. Reuwich dipin¬ 
ge Venezia dal Bacino di San 
Marco: un lungo sky line urba¬ 
no tracciato sul legno che co¬ 
stituirà per gli artisti dell'epo¬ 
ca, e non solo, un modello da 
imitare. Anzi, alla fine del se¬ 
colo la tavola sarà considerata 
la veduta più importante di 
Venezia, dato che le altre, di¬ 
pinte negli stessi anni da Leon 
Battista Alberti e da Jacopo 


Bellini scomparirono. 

Nel Cinquecento la rappre¬ 
sentazione della città diventa 
sempre più frequente, fino al¬ 
l'azzardata veduta a volo d'uc¬ 
cello sopra la città lagunare in¬ 
cisa nel legno da Jacopo de' 
Barbari nel 1500. Parallela- 
mente cominciano a nascere i 
primi atlanti, la febbre delle 
scoperte spinge a fermare su 
carta gli orizzonti ampliati. 
Nel mondo e nella città si per¬ 
corre, per continuare con De 
Seta, «un cammino parallelo 
alla ricerca di una verità rap¬ 
presentabile». Negli stessi anni 
evolve anche la tecnica di rilie¬ 
vo topografico, praticato agli 
inizi del '500. Lo dimostra la 
pianta di Imola, descritta da 
Leonardo da Vinci nel 1502 
con una proiezione ortogonale 
precisissima. E ogni grande 
città italiana ha una sua pianta 
ben disegnata, ordinate agli 
artisti - che si avvalevano del¬ 
l'aiuto di tecnici - dalle oligar¬ 
chie urbane. Fedeltà documen- 
tativa, decorazione simbolica e 
cura estetica si fondono nelle 
piante urbane, come in quella 
di Roma incisa da Antonio 
Tempesta nel 1593 o quella fio¬ 
rentina di Stefano Bonsignori, 
del 1584, la pianta di Napoli di 
Antonio Baratta, del 1629. 

A poco a poco l'intervento 
di ingegneri militari che si oc¬ 
cupano delle fortificazioni del¬ 
le città, considerate anche un 
simbolo di forza e quindi rap¬ 
presentate, porta alla separa¬ 
zione, nel Seicento, fra la pian¬ 
ta disegnata con la proiezione 
ortogonale e la veduta pro¬ 
spettica assolutamente pittori¬ 
ca. Arriviamo così al genere 
che si affermò nel Settecento: 
dai panorami urbani di Vene¬ 
zia, Roma, Firenze e Napoli, 
dipinti da Gaspar van Wittel si 
apre la strada per la scuola ve¬ 
neziana di Canaletto, Carleva- 
rijs, Visentini e Bellotto. Le 
piante saranno sempre più 
scientifiche, come quella di 
Giovan Battista Nolli per Ro¬ 
ma, nel 1748 e il gusto per la 
planimetria disegnata rimane 
anche nell'Ottocento, quando 
fa il suo ingresso la fotografia. 


Cremona ♦ MuseoCivico 

Fiori e risse dei Breughel jr. 


Contemporanea ♦ Gian1uca Marziani 

Quadri e tecno-avanguardie 



Breughel 
Breughel 
Cremona 
Museo Civico 
Ala Ronzone 
Fino al 20 
dicembre 
da martedì a 
sabato 

dalle 9 alle 19 
domenica 10-19 
lunedì chiuso 


O rfani del grande padre, può 
reggere una mostra intera¬ 
mente dedicata ai figli Pieter 
Breughel il Giovane (1564-1637/8) e 
Jan Brueghel il Vecchio (1568-1625)? 
La sfida è stata lanciata Tanno scorso, 
partendo da Essen, poi Vienna e An¬ 
versa e ora Cremona. Che offre due 
motivi in più d'interesse: alcune ope¬ 
re di piccolissimo formato, vere e pro¬ 
prie gemme miniate, e una esposizio¬ 
ne di opere fiamminghe e olandesi 
del museo locale, tutte restaurate per 
l'occasione. 

La mostra presenta una selezione 
di 68 opere dei due fratelli, 38 delle 
quali provenienti da musei e raccolte 
private italiane e francesi, sono mo¬ 
strate al pubblico per la prima volta. 
Non sono presenti, nonostante le ri¬ 
chieste, i dipinti di mazzi fiori di Jan. 
Jan non c'entra niente col padre. Si 
può vedere in compenso il piccolo ca¬ 
polavoro che si intitola Natura morta 
con fiori in vaso sferico dipinto, il cui 
diametro è di soli sette centimetri. 
La pennellata è fine, il risultato 
sbalorditivo. La sua è una strada 


diversa, personale, iniziata in Ita¬ 
lia, dove è rimasto per parecchi an¬ 
ni, toccando diverse città: Roma 
soprattutto, ma anche Milano 
(ospite del cardinale Federico Bor¬ 
romeo, per il quale dipinge molti 
quadri, ora esposti all'Ambrosia¬ 
na), Napoli, Venezia. Al cardinale 
piacevano le nature morte. Pieter il 
Giovane, invece, percorre la via del 
genitore, ne sviluppa lo stile, sod¬ 
disfa l'incredibile richiesta di qua¬ 
dri eseguiti nel suo stile. Fiere, di¬ 
vertimenti, proverbi fiamminghi, 
risse di contadini, feste nuziali. 
Naturalmente il figlio è ben lonta¬ 
no dall'avere il talento del padre. 

Ma - come osserva Klaus Ertz - 
«non è il semplice copista di un ge¬ 
nio, come è stato considerato e co¬ 
me ancora viene affermato da 
qualche storico dell'arte (...) Le sue 
debolezze sono palesi, ma i suoi 
punti di forza predominano di 
gran lunga: dove infatti si potrebbe 
trovare una raffigurazione più ve¬ 
ra dell'uomo e della sua vita a quei 
tempi?». Ibio Paolucci 



Arte italiana 
e tecnologie: 
il Nuovo 
Quadro 

Contemporaneo 
di Gianluca 
Marziani 

Castelvecchi 
Lire 20.000 


G ianluca Marziani, giovanissimo 
scrittore d'arte dopo una mili¬ 
tanza (che gli auguriamo di cuo¬ 
re di continuare) che si è dipanata tra 
gallerie private, studi di artisti e critica 
d'arte su giornali e riviste specializza¬ 
te, ha pubblicato in un libro uscito di re¬ 
cente il succo critico della sua esperien¬ 
za. Con metodo e parsimonia, e quel 
che più conta con cognizione di causa 
per la prima volta, in maniera sistema¬ 
tica e rigorosa illustra la più diffusa 
tendenza dell'arte visiva attuale: Mar¬ 
ziani analizza il rapporto tra quadro e 
tecnologie, che oggi ridefinisce i para¬ 
metri dell'oggetto artistico. In sostanza 
riversa sul quadro le innovazioni e l'u¬ 
so degli strumenti tecnologici contem¬ 
poranei che 19 artisti presi in esame da 
lui hanno rivitalizzato non incorrendo 
nell'equivoco del desueto. 

Insomma il quadro come oggetto ar¬ 
tistico è ancora vitale, vero, vissuto ed è 
diventato lo schermo interattivo (ter¬ 
mine attuale da usare per non essere 
definiti dinosauri dell'arte) per nuove 
esperienze artistiche d'avanguardia. 
Non a caso nella rosa dei diciannove ci¬ 


tati da Marziani per sostenere le sue te¬ 
si, ci sono artisti giovani come Carbo¬ 
ne, Pintaldi, Gianvenuti,Gligorov, de 
Nola, che organizzano il quadro con¬ 
temporaneo usando foto e nel divenire 
altro da sé usano la tecnica del tecno¬ 
collage (processo di lavorazione nel la¬ 
boratorio che sequestra l'elaborazione 
progettata al computer come una nor¬ 
male antica tavolozza, per fissarla in d- 
bacrome sul supporto ligneo). In so¬ 
stanza il nuovo quadro contempora¬ 
neo per Marziani parla di elaborazioni 
digitali, tecniche fotografiche, collage 
avanzati, sculture a due dimensioni, 
performance dentro l'opera, nuove 
astrazioni, spingendosi fino dove la 
pittura manuale sintetizza i processi 
elettronici. Tredici pratiche linguisti¬ 
che danno l'indicazione di queste ulti¬ 
me identità del quadro, oggi adattabili 
ad un contesto di proposte intemazio¬ 
nali e Marziani completa l'opera recu¬ 
perando le matrici storiche della Pop 
Art e dell'iperrealismo statunitense, 
offrendo anche profili d'artista che sti¬ 
gmatizzano una messa a fuoco su que¬ 
ste metodologie. Enrico Gallian 
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Interzone ♦ DonByron 

Un teatro per i linguaggi della cultura nera 



Don Byron 

Nu Blaxploitation 

Blue Note 
CDP 7243 4 
93711 2 5 


GIORDANO MONTECCHI 

T utto cominciò quando? Diciamo 
Miles Davis? Fine anni sessan¬ 
ta? «Bitches Brew»? Sicura¬ 
mente quello è un buon inizio - non 
certo l'unico - iper arrivare a Don By¬ 
ron e a questo «Nu Blaxploitation», 
titolo che riempie la bocca e solletica 
l'immaginazione con l'idea di una 
biade music che proprio non si dà per 
vinta. 

L'ultimo album del jazzista ne¬ 
wyorkese, come d'abitudine, non falli¬ 
sce il colpo: squaderna i suoi numeri 
magistrali e vi lascia a bocca aperta. 
Ma al tempo stesso, pur raccogliendo 
e amalgamando un'interminabile se¬ 


quela di idiomi, esso marca per così 
dire una «distanza» che sembra mag¬ 
giore e più pronunciata rispetto agli 
album precedenti. Per un verso «Nu 
Blaxploitation» è un magnifico punto 
di incontro fra la «corruzione» mile- 
siana, l'assalto della cultura hip-hop, 
l'assoluta interscambiabilità di lin¬ 
guaggi e stilemi. Al tempo stesso, pe¬ 
rò, esso anche è la rappresentazione 
del mondo osservato da un punto di 
vista e da un'ideologia assolutamente 
nere. Nonostante l'engagement che si 
avverte e che entra in gioco vistosa¬ 
mente, l'arma vincente di Byron non 
è nel programma poetico o nel mani¬ 
festo ideologico. 

Ciò che stupisce innanzitutto è la 
sua capacità di inventare, l'intelligen¬ 


za raffinata, il gusto del musicista e 
intellettuale nero che rilegge con fare 
coltissimo e insieme istrionico e sva¬ 
gato molti dei luoghi topici della black 
music: dal rap, a Jimi Hendrix, al 
funky (con tre cover dei primi anni 
Settanta, brillantemente prese in af¬ 
fitto - se qualcuno se li ricorda - dai 
«Mandrill»!), ecc. Quarantanni, ra- 
stamanno e bronxiano purosangue, 
clarinettista che per anni ha fatto 
man bassa di premi nei referendum di 
«Down Beat», Don Byron certo non 
pecca di eccessiva modestia. Eppure - 
da «Tuskagee Experiment» col suo 
indimenticabile epilogo schumannia- 
no, alle sbornie klezmer, fino a «Bug 
Music» con la sua filologia della pras¬ 
si esecutiva applicata alla musica di 
Duke Ellington - il cammino del mu¬ 


sicista è costellato di tappe che spesso 
sembrano avallare quella sua cert'aria 
da superiority complex, da chi ci sta 
offrendo le chiavi d'accesso a una 
nuova era musicale. 

«Nu Blaxploitation» prosegue 
quella convergenza fra musica e paro¬ 
la che sembra guidare l'esperienza di 
Byron. Con la voce e le parole di Sa- 
diq, oppure il rap Bizmarkie siamo a 
metà fra hip-hop e poetry, con testi 
dedicati a Abner Eouima, haitiano 
vittima di un brutale pestaggio della 
polizia, oppure a Dodi Al-Fayed. 
Conversazioni e discussioni collettive 
si intercalano ai brani musicali. Ma il 
gioco dei rimandi è più sottile e, al 
fondo, rivela una precisa ragion d'es¬ 
sere: la voce parlata non è più qualco¬ 
sa di aggiunto, ma è essa stessa musi¬ 


ca, timbro, ritmo, materia. Riff co¬ 
struiti su frasi ripetute come «Stuck 
and I can't get up» oppure «I cannot 
commit» possono esistere solo in 
quanto costruiti su quelle parole pro¬ 
nunciate da quella voce e scandite rit¬ 
micamente con quell'accento. Questa 
funzione musicale del parlato, viene 
potenziata da un altro aspetto dell'al¬ 
bum: il rifiuto del suono asettico da 
studio, a favore di un suono apparen¬ 
temente in diretta, on thè road. 

Naturalmente non è proprio così, 
ma il tentativo certo non nuovo di ab¬ 
battere le barriere del «laboratorio», la 
ricerca di un «environment» di voci e 
rumori che entrino come componente 
integrante della musica produce qui 
risiiltati particolari, per la cura e l'e¬ 
leganza con cui questo innesto si 
svolge; e quando entrano il clarinetto 
di Byron o lo Hammond serpigno di 
Uri Caine quasi non ve ne accorgete 
tanto è stretta la relazione con l'am¬ 
biente da cui scaturiscono. 

È proprio questa ambientazione. 


questa teatralità musicale che si espri¬ 
me in modo spesso superlativo, a se¬ 
gnare quella distanza cui accennavo 
sopra. Siamo di fronte una dramma¬ 
turgia musicale di grande impatto e 
che ha scelto il disco come suo veicolo 
privilegiato. Ma più questo linguag¬ 
gio si arricchisce e matura - da East 
Poets, a Public Enemy, a Sadiq-By- 
ron - più emerge un dato incontesta¬ 
bile: questa lingua, questo teatro non 
parla a noi, bensì ad altri. In quanto 
ascoltatori che usiamo le orecchie, la 
curiosità, l'elasticità come abito men¬ 
tale possiamo ammirare e anche ama¬ 
re la «black culture». In quanto pub¬ 
blico, siamo invece collettivamente ta¬ 
gliati fuori da un mondo che fa riferi¬ 
mento a storie, valori e saperi cui sia¬ 
mo completamente estranei. Ci fa pia¬ 
cere sotto sotto. Vuoi come lezione 
per gli aficionados della globalizzazio¬ 
ne, vuoi perché così, noialtri visi pal¬ 
lidi veniamo ripagati della stessa mo¬ 
neta che abbiamo spacciato per secoli 
al mondo intero. 


Da oggi nei negozi di tutto il mondo un doppio ed antologico della band irlandese. Un'edizione Imitata che ha già ÒOOmila prenotazioni 
E ieri è stato presentato «Entropy», il film prodotto da Robert De Niro e girato dall'amico di Bono Phil Joanou, con la colonna sonora del gruppo 


N eirinevitabile onda del re¬ 
vival degli anni Ottanta 
che ha già iniziato ad alzar¬ 
si, ha un senso del tutto speciale la 
testimonianza racchiusa nel disco 
antologico degli U2, The best of 
1980-1990, da oggi nei negozi di 
tutto il mondo in una edizione 
limitata, che comprende anche 
un secondo cd con quindici b- 
sides (le canzoni pubblicate co¬ 
me lato b dei singoli usciti in 
quegli anni). Solo dal 9 novem¬ 
bre si troverà invece il cd «rego¬ 
lare», vale a dire senza le b-si- 
des. Come dire; è il sistema mi¬ 
gliore per spingere i fan ad ac- 
cappararsi l'edizione limitata 
dell'album portando subito le 
vendite del disco ad alte vette. 
Tanto che per l'Italia si parla 
già di 300mila copie prenotate 
nei negozi, e di speciali misure 
di sicurezza prese dalla casa di¬ 
scografica per la distribuzione 
del prezioso cd. 

Il successo ha le sue regole, e 
non c'è dubbio che la storia de¬ 
gli U2 sia una storia di succes¬ 
so. Fino a non molto tempo fa 
la stampa musicale appuntava 
regolarmente sul loro bavero la 
decorazione della «più grande 
rock'n'roll band del mondo»; 
oggi quella definizione suona 
insopportabilmente retorica, e 
con essa è tramontata anche la 
parte più «messianica» della 
carriera dei quattro irlandesi. 
Ecco, l'antologia serve proprio 
a questo, a celebrare una picco¬ 
la mitologia moderna e possi¬ 
bilmente a farne rivivere i pas¬ 
saggi più fondanti. Anche se la 
scelta dei brani, che parte con 
Pride (in thè name of love) e si 
chiude con All I want is you, 
passando per New Year's Day, 
Where thè streets bave no name e 
All I want is you, non segue un 
criterio cronologico e non ha 
nessun intento documentaristi- 
co-filologico, il disco racchiude 
dieci anni di storia che sono an¬ 
che i dieci anni in cui si è com¬ 
piuto questo destino. 

Per chi ha vissuto in prima 
persona l'ascesa di Bono e com¬ 
pagni, questo è un concentrato 
di ricordi, di passioni, che su¬ 
scita nostalgia, tenerezza, emo¬ 
zione. Sono gli U2 prima di sco- 


U2, piccola mitologia moderna 
Dieci anni di successi e lati-b 

ALBA SOLARO 




prire l'elettronica, prima di lan¬ 
ciarsi nella multimedialità e 
reinventare il concerto rock da 
stadio, sono gli U2 in cui bru¬ 
ciava ancora il furore iconocla¬ 
sta del punk, gli U2 che passa¬ 
vano dalle mani di Steve Lilly- 
white a quelle di Brian Eno, e 
dalle mani di Daniel Lanois a 
quelle di Paul Barrett, che can¬ 
tavano le loro radici irlandesi e 
il sangue innocente versato a 
Belfast (Sunday bloody sunday), 
gli U2 che partivano alla ricerca 


di Elvis e dei loro fantasmi 
americani su per le highway, 
attraverso i deserti, i motel e i 
grattacieli dell'America. 

Nelle loro canzoni i temi del 
sociale e della spiritualità han¬ 
no spesso preso il sopravvento 
sulle canzoni d'amore, l'urgen¬ 
za e la spinta all'immediatezza 
e alla «genuinità» è stato il loro 
punto di forza, finché all'alba 
degli anni '90 non hanno deciso 
di spingersi oltre affidandosi 
proprio alTelettronica e alle 


avanguardie a cui guardavano 
con distacco ai loro esordi. 

Sappiamo di far felice la casa 
discografica con questa affer¬ 
mazione, ma davvero vale la 
pena di comprare il cd nell'edi¬ 
zione limitata, perché alla fine, 
come sempre in questi casi, il 
secondo disco, quello che con¬ 
tiene lati b e rarità, si rivela il 
più intrigante. C'è Bono alle 
prese con i falsetti di Sweetest 
thing, nella versione «origina¬ 
le», che faceva parte delle ses- 


sion dell'album Joshua Tree. Sa¬ 
rebbe dovuta entrare nell'al¬ 
bum, ma non fu completata in 
tempo, e così finì a fare da retro 
al singolo di Where thè streets ba¬ 
ve no name. Non contenti nep¬ 
pure di quella versione, gli U2 
sono tornati in studio quest'an¬ 
no, col produttore Steve Lilly- 
white, per incidere una nuova 
versione, che è uscita in questi 
giorni anche come singolo. E di 
cui la band ha girato a Dublino 
il videoclip, con ospiti che van¬ 
no dai ballerini del musical ir¬ 
landese Riverdance, al gruppo 
pop Boyzone, da un elefante 
belga a un gruppo di tamburini 
dove un tempo suonava anche 
il bel Larry Mullen. Sempre fra 
le b-sides, c'è la solare The Three 
Sunrises (1985), una splendida 
Spanish Eyes che racchiude tutta 
l'intensità e il romanticismo del 
rock alla metà degli anni '80, 
una bella versione semi-acusti¬ 
ca di Dancing Barefoot di Patti 
Smith e un'epica, straordinaria 
Unchained Melody, così morbi¬ 
damente intrisa dell'atmosfera 
degli anni Sessanta. La band di 
Dublino non è mai più stata co¬ 
sì vicina all'essenza del rock, ai 
propri sogni. Eppure l'ascolto 
del doppio cd non lascia alcun 
retrogusto nostalgico. Riaffiora 
piacevolmente il fantasma del 
decennio passato, che si risco¬ 
pre musicalmente più ricco di 
quanto non gli riconoscano le 
cronache. E si guarda avanti, 
senza rimpianti. Agli U2 di og¬ 
gi, che sono diversi, e forse han¬ 
no ancora molto da dire. 

A coronare il successo di un 
mito non poteva mancare il ci¬ 
nema. Il film Entropy è stato 
addirittura prodotto da Robert 
De Niro e diretto da un amico 
del cuore di Bono, il Phil Joa¬ 
nou regista di Analisi finale. 
Che punta sul racconto auto- 
biografico di un giovane contro 
la macchina produttiva di Hol¬ 
lywood, che chiede aiuto agli 
U2. La colonna sonora è dun¬ 
que del gruppo e molti brani 
sono stati girati in tournée dal 
vivo, compreso quello del ma¬ 
trimonio di Joanou, che gli U2 
proiettavano sul palco mentre 
suonavano in Sudafrica. 


Classica ♦ Scodanibbio 

Un contrabbasso in fuga 


Classica ♦ Rossini 

L'altra faccia dei tre tenori 



Stefano 
Scodanibbio 
contrabbasso 
Voyage that 
never ends 
(1979-1997) 
New Albion 
Records 
NA 101 CD 


U n Paganini del contrabbas¬ 
so? L'accostamento richiama 
il virtuosismo di illustri con¬ 
trabbassisti di questo e dell'altro 
secolo. Un richiamo però, ridutti¬ 
vo della presenza, nel paesaggio 
della musica d'oggi, di Stefano 
Scodanibbio (Macerata, 1956) che 
fa del contrabbasso la leva capace 
di sollevare il mondo, lo strumen¬ 
to al quale il compositore affida la 
sua visione e interpretazione dei 
misteri del nostro tempo. 

I più importanti maestri della 
nuova musica hanno dedicato a 
Scodanibbio (collaborò per lungo 
tempo con Luigi Nono) pagine di 
estremo impegno musicale. John 
Cage, ascoltandolo, rivelò la sua 
stupefatta ammirazione. 

Nel recentissimo cd, Voyage that 
never ends (Viaggio senza fine), 
Scodanibbio riepiloga la sua vicen¬ 
da musicale, svoltasi nel corso di 
diciotto anni, tra il 1979 e il 1997. 

Battiti sottili, incalzanti, insi¬ 
stenti e via via più risonanti, por¬ 
tano un fremito che si sviluppa in 


dirarnazioni timbriche e melodi¬ 
che. È il progress, nell'immensità 
dell'universo, d'una cometa viag¬ 
giante, di un treno misterioso, d'u¬ 
na fantastica locomotiva che si av¬ 
venturi in una rete di binari cele¬ 
sti, portandosi dietro l'eco di una 
cantare popolare, punteggiato dal 
contrabbasso che è quasi un favo¬ 
loso, misterioso scacciapensieri. 
Tutto d'un fiato, il viaggio conti¬ 
nua in rintocchi e sgocciolamenti 
di suoni, per inoltrarsi nelTinfinito 
anche con un faticato passo quasi 
frenato, arrancante, ma inarresta¬ 
bile. 

Un voyage che attraversa l'eter¬ 
nità. Si capisce come John Cage - e 
sapeva «viaggiare» anche lui - 
ascoltando Scodanibbio, fosse ri¬ 
masto stupefatto, amazed, dal suo¬ 
no di quel contrabbasso. 

E qui, arrivati alla fine del senza 
fine, possiamo chiederci: già, do- 
v'era il contrabbasso? Il suono è 
extraordinary, absolutely magic. Pa¬ 
ganini con c'entra. 

Erasmo Valente 



Rossini 
Three Tenore 

B.Ford,W. 
Matteuzzi, P.A. 
Kelly 

Philarmonia 
Orchestra 
Direttore David 
Parry 

Opera Rara 
Orr.204 


L / idea, alla Peter Moores Foun¬ 
dation di Londra, sarà venuta 
dai concerti «estivi» dei tre te¬ 
nori per eccellenza (Domingo, Carré- 
ras, Pavarotti), ma il suo cd, «Opera 
Rara Limited», si pone come il rove¬ 
scio di quella medaglia canora. Il cd si 
intitola «Three Tenors», ma è puntato 
su altri nomi e tutt'altre musiche. 
Queste ultime sono di Rossini (pagi¬ 
ne delYOtello, La donna del lago, Ric¬ 
ciardo e Zoraide, Armida) e i tenori, 
rossiniani per eccellenza, sono Bru¬ 
co Ford, William Matteuzzi, Paul 
Austin Kelly, tra i quali si inserisce 
la voce del soprano Nelly Miro- 
cioiu. Suona la Philarmonia Orche¬ 
stra di Londra, canta il Geoffrey 
Mitchell Choir, dirige gagliarda- 
mente David Parry. Non figurano 
nel cd arie solistiche, ma soltanto 
Duetti e Terzetti. 

I Three Tenors - three Rossini te¬ 
nors - si ricongiungono insieme 
soltanto nell'ultimo dei nove brani 
proposti all'ascolto: il terzetto del- 
yArmida «In quale aspetto imbel¬ 
le». 


Sono opere composte da Rossini 
nel felicissimo periodo napoletano, 
e i cantanti del cd fanno il possibile 
per portare tra noi le voci della 
Coibran, di Andrea Nozzari, Gio¬ 
vanni David, Manuel Garcia. La 
rievocazione di una vocalità fanta¬ 
stica è agevolata dalTaver sotto gli 
occhi (c'è nelle nota illustrativa), il 
testo, le parole dalle quali miraco¬ 
losamente viene accesa la musica. 
Si spalanca un mondo sconosciuto 
e affascinante sin dal primo esplo¬ 
dere del canto, stupendo nei ritmi 
e negli incantesimi melodici. Una 
musica insuperabile, un unicum 
avvolgente e sconvolgente, culmi¬ 
nante nelle «aurette placide» del- 
VArmida e nel terzetto sopra indi¬ 
cato. Raramente capita di avere co¬ 
sì a portata di mano, in tutto il loro 
splendore, musiche che non hanno 
al mondo nulla che possa insidiare 
la loro sublime, maestosa e soggio¬ 
gante bellezza. II tutto in poco più 
di un'ora. Un evviva a Rossini ci 
vuole, nel centotrentesimo della 
scomparsa (1792-1868). E.V. 


Big Beat 



Fatboy Slim 

You’ve come a 
lomg way, baby 

Skint/Sony 

Music 


Campionatori 
e chitarrine surf 

■ Di questi tempi saper usare un 
mixer e un campionatore è diventato 
molto più importante che saper suo¬ 
nare la chitarra elettrica. Lo dimo¬ 
stra, fra i tanti, Fatboy Slim, ultima 
reincarnazione di Norman Cook (già 
negli Housemartins e nei Freak Po¬ 
wer), e oggi profeta del Big Beat. Che 
in questo suo nuovo album mette in 
fila un 'invidiabile serie digrooves, 
ritmi e campionamenti,funka tap¬ 
peto, batterie elettroniche e chitarri¬ 
ne surf, dall 'atmosfera caraibica di 
«Gangster Trippin» al beat centrifu- 
gatodi «Rockafellerskank», tormen¬ 
tone dance della passata estate. 


Black Music 



Aa. Vv. 
Motown 40 
Forever 

Polydor 


Quarant'anni 
con la Motown 

■ In realtà ci vorrebbe un cofanetto 
di almeno una ventina di cd per ri¬ 
percorrere afondo i quarant'anni di 
storia della Motown, l'etichetta 
creata nel '59 da Berry Gordy, che è 
diventata un simbolo e una casa ma- 
dreper tutta la blackmusicamerica¬ 
na. Il suo solo nome è fortemente evo¬ 
cativo, e questa raccolta ne celebra il 
lungo percorso mettendo insieme 
brani di nomi storici, come Marvin 
Gay e, Jackson 5, le Supremes, Smo- 
key Robinson e Stevie Wonder,fino 
al repertorio attuale, con Boyz II 
Men e ai Debarge, purtroppo non 
più eccellente come un tempo. 


Punk^n^Folk 



AndyWhite 

andywhite.compi 

lation 

Cooking Vinyl/Rti 


Da Belfast 
con rabbia 

■ Un invito a scoprire Andy Whi- 
te, giovane cantautore «arrabbiato» 
di Belfast, cheha imparato a suonare 
la chitarra dopo aver ascoltato Len- 
non cantare «Givepeacea chance». 
White scrive trascinanti ballate acu¬ 
stiche impastate di passioni politiche 
erabbiosapoesia, come la splendida 
«Religious Persuasion»; è un mene¬ 
strello sulla scia di Dylan e Van 
Morrison, ma nella sua musica si 
sente anche l'eco degli amici Ho- 
thouseFlowers. Questo viaggio in 
oltre 12 anni di canzoni è una bocca¬ 
ta di aria fresca, uno sguardo vivace e 
punkeggiante sull'Irlanda di oggi. 


Contemporanea 



Porroni & Creitz 
play Gershwin 
Classical songs 
for guitar and 
viola 
Ma.So. 


Chitarra e viola 
per Gershwin 

■ Fra le diverse pubblicazioni di¬ 
scografiche uscite per celebrare il 
centenario della nascita di George 
Gershwin, questa della Ma.So. èaf- 
fascinante ed anche interessante, 
perché nel formato musicale scelto, 
cioè per sola chitarra e viola, riesce a 
mettere in rilievo il carattere da un 
lato fortemente «popular» del reper¬ 
torio gershwiniano, dall'altro non 
distante dalla tradizionale classica. 
Ma è un classicismo moderno, ricco 
di lirismo e melodie indimenticabili. 
Porroni (chitarra) e Creitz (viola) la¬ 
vorano abilmente sui timbri di can¬ 
zoni senza tempo come «Love is here 
to stay», «Embreceableyou» e 
«Summertime». 
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«Good moming An» costretta allo sfratto 
E Storace protesta col gruppo «Espresso» 



CIARNELLI & GARAMBOIS 

L a velina. La scomparsa di 
Vittorio Orefice segna la fine 
di un'epoca. Forse termina 
davvero con lui e con la sua ulti¬ 
ma «velina» la Prima Repubblica. 
È stato un cordoglio vero. «Si 
chiude un ciclo dell'informazione» 
lo ha salutato la «velina rossa». Pa¬ 
squale Laurito - che negli anni 
aveva cercato di dare l'altra voce 
dal Palazzo. E allora che senso ha, 
così fuori dalla Storia, la notizia 
che ora anche Berlusconi ha volu¬ 
to una «sua» velina, anzi il VeLi- 
no, firmato da Lino Jannuzzi? 

Lo sfratto. «Cambia frequenza, 
salva la libertà». Lo slogan del ma¬ 


nifesto apparso sui muri di Roma 
appare criptico a chi non conosce i 
retroscena, ma la sostanza è chia¬ 
ra: chi la mattina intende seguire 
alla radio l'appuntamento con 
Goodmoming Alleanza Naziona¬ 
le, deve cambiare canale. Ma la li¬ 
bertà che c'entra? Lo spiega l'on. 
Francesco Storace, presidente del¬ 
la Commissione di vigilanza a San 
Macuto e commissario straordina¬ 
rio di An per Roma, arrabbiato ne¬ 
ro perché il Gruppo l'Espresso, 
per ampliare la sua Radio dj, ha 
acquistato le frequenze di Radio 
In (un canale facile da trovare, 101 
Mhz) su cui il programma di par¬ 
tito andava in onda da aprile. 
«Hanno pagato 800 milioni più del 
prezzo di mercato - tuona Storace 


-. Ci risulta che l'abbiano fatto pro¬ 
prio perché c'era la nostra trasmis¬ 
sione». Ora il programma di An 
ha traslocato su Radio studio 
aperto. In fondo, tutta pubblicità... 

Il Mattino si fa in quattro. For¬ 
te della boccata d'ossigeno che nel 
trimestre estivo lo ha visto inverti¬ 
re la tendenza negativa e passare 
ad un più tre per cento di vendite. 
Il Mattino ha deciso di rafforzare 
la propria presenza portando a 
quattro le edizioni locali. «La 
grande Napoli» (l'inserto si chia¬ 
ma così) finora di edizioni ne ave¬ 
va solo due, una per la zona sud e 
una per quella nord. Da novembre 
riflettori puntati a largo raggio: 
dalla fascia costiera alle isole, da 
Pomigliano d'Arco a Nola. Dodici 


pagine invece delle attuali otto. La 
responsabilità dell'iniziativa è affi¬ 
data a Matteo Cosenza. 

Nascondi lo scoop. Il prossimo 
5 novembre sarà il pretore del la¬ 
voro di Milano ad occuparsi dello 
«strano caso» del gruppo Riffeser 
e dei suoi giornali fotocopia (Il 
Giorno, Il Resto del Carlino e La 
Nazione). Nel mega-ricorso pre¬ 


sentato dai giornalisti ci sono mol¬ 
te cose «bizzarre», come la storia 
di Gamma radio, di proprietà di 
Andrea Riffeser e ceduta a II Gior¬ 
no (di proprietà del gruppo Riffe¬ 
ser) per 4 miliardi e mezzo. Ma c'è 
anche una storia di scoop «dimen¬ 
ticati»: per evitare quelle che ven¬ 
gono denunciate come ricorrenti 
sottovalutazioni nel fascicolo na¬ 


zionale, le diverse testate cercano 
di valorizzare in cronaca le notizie 
di rilievo. Risultato: lo «scoop» sul 
coinvolgimento del generale Delfi¬ 
no per piazza Della Loggia è finito 
«forte in cronaca» sul Giorno, e 
malamente «bucato» dalle altre 
due gloriose testate... 

Auguri. Ha festeggiato i cento 
giorni (con un numero speciale di 
cento pagine) La nuova Basilicata, 
il quotidiano diretto da Beppe Lo¬ 
pez, accolto con insperato succes¬ 
so - di pubblico, ma anche pubbli¬ 
citario - dopo solo tre mesi di pub¬ 
blicazioni: «Siamo andati al di là 
delle vendite previste per il secon¬ 
do anno di vita - dice il direttore - 
siamo davvero diventati il giorna¬ 
le dei lucani». 




La copertina 
della newsletter 
«Survival» 

In basso, 
alcune immagini 
tratte dalle pagine 
interne 

della newsletter 


«Survival» 
Testimonianza 
di etnie smarrite 


STEFANIA CHINZARI 






S urvival» non la troverete 
in libreria perché, per 
esattezza, è una «ne¬ 
wsletter» e non una rivista. Ma ve 
la segnaliamo perché piccola co- 
m'è, dà voce, volto e spazio a 300 
milioni di persone. «Survival» è il 
portavoce dell'organizzazione 
«Survival International», fonda¬ 
ta a Londra nel 1969, che con uto¬ 
pia tenace si batte contro l'estin¬ 
zione dei popoli tribali: oltre 5mila 
gruppi etnici, appunto trecento 
milioni di uomini, donne e bambi¬ 
ni continuamente minacciati e 
perseguitati nonostante molte 
leggi internazionali abbiano am¬ 
piamente riconosciuto i loro dirit¬ 
ti territoriali. Una piccola grande 
tragedia cui i media dedicano spa¬ 
zi inesistenti, avallando lo stereo¬ 
tipo del popolo «relitto del passa¬ 
to». Le popolazioni tribali, invece, 
sono agguerrite e determinate a 
costruire il proprio futuro. E 
«Survival» ce li racconta, viven¬ 
do solo delle proprie campagne di 
abbonamenti e raccolta fondi, ri¬ 
fiutando finanziamenti di gover¬ 
ni e partiti politici. Ci racconta dei 
Maku, un'etnia nomade che vive 
nei pressi delle sorgenti dell'A- 
mazzonia nordoccidentale a cui 
stanno togliendo spazio, foresta, 
libertà. O dei cacciatori Udege 
della Siberia, minacciati dalla 
Hyundai, o dei pastori Barabaig a 
cui il governo della Tanzania ave¬ 
va tolto il diritto ai pascoli, o anco¬ 
ra degli Himba, che vivono con 
l'incubo di una diga idroelettrica 
da 500 milioni di dollari che il go¬ 
verno della Namibia vorrebbe co¬ 
struire allagando inesorabilmen¬ 
te le loro terre. Campagne di pres¬ 
sione dell'opinione pubblica, in¬ 
vio di lettere ai governi, consulen¬ 
ze legali e tecniche, comunicazio¬ 
ne di gruppi minacciati dagli stes¬ 
si tipi di problemi e regolari rap¬ 
porti alle Nazioni Unite, dove 
Survival International riveste un 
ruolo consultivo come organizza¬ 
zione non-governativa accredita¬ 
ta: sono questi gli aiuti concreti ai 
«custodi della terra» che l'Occi¬ 
dente vorrebbe polverizzare e sof¬ 
fiar via e che invece bisogna cono¬ 
scere, rispettare, proteggere. Chi 
vuole iscriversi può telefonare al¬ 
lo 02.890671 e magari farsi invia¬ 
re il bellissimo catalogo natalizio 
di regali realizzati da indiani d'A¬ 
merica e artisti africani. 


L’articolo 


di Pierangelo Sapegno 


Questo 
reportage 
è stato 
pubblicato 
venerdì scorso, 
30 ottobre, 
su 

«La Stampa» 


N on c'è ancora, l'autista. I profughi ci sono 
già tutti. Quello con il maglione giallo e i 
fiorellini è Albert, da Ulcin, Kosovo. Por¬ 
ge le mani da contadino, fa dei cenni verso gli al¬ 
tri. Poi si avvicina un furgone che sputa fumo 
nero. L'autista scende e non dice neanche una pa¬ 
rola. Apre le portiere. Si chiama Gilbert. La no¬ 
stra guida aveva detto che lavora al ministero de¬ 
gli Interni: è un poliziotto. È lui che porta i clan¬ 
destini a Valona. Magro, capelli neri corti, una 
bella faccia, una piccola cicatrice storta sul naso. 
Il viaggio della fuga si fa lo stesso, perché non c'è 
che lo può fermare. L'appuntamento è dietro il 
museo nazionale, un pasticcio di case rosse affac¬ 
ciate su una strada vuota, bagnata dalla rugiada. 
Le sette del mattino sono passate da poco e a que¬ 
st'ora, a Tirana, ci siamo solo noi, attorno a un 
vecchio furgone Ford color giallo arancio con le 
portiere ammaccate e i fanali che ballano. Undici 
profughi del Kosovo (otto adulti e tre bambini). 


Da «La Stampa 


Viaggio clandestino 
verso un'illusione 


l'autista e il cronista. Centomila lek per tutti, po¬ 
co più d'un milione di lire, a parte noi. Gilbert fa 
la conta e accende il motore. 

Il ministro degli Interni italiano. Rosa Russo 
Jervolino, è appena partito da Tirana dopo aver 
promesso polizia e leggi contro il traffico dei clan¬ 
destini. E oggi arriva Lamberto Dini, e arrivano 
gli altri ministri degli Esteri europei. Il nuovo ca¬ 
po della polizia di Valona, Sokol Kociu, sta in 
mezzo alla piazza vestito come un damerino a 
coordinare i posti di blocco e annuncia persino 
l'arrivo dell'antimafia dall'Italia: «Speriamo be¬ 
ne», commenta, «noi siamo brava gente». Gli 
Ogni scafisti di Valona bivaccano senza lavoro al Kafé 

settimana Marina, affacciati sulla baia che nasconde gli sca- 

riproponiamo fi nelle grotte ritagliate fra le rocce. Eppure, an- 

un articolo che se tutto sembra fermo, il traffico dei clandesti- 

dalla stampa ni continua senza sosta, come una marcia inarre- 

che riteniamo stabile che passa anche in mezzo alla corruzione. 

particolar- E non si ferma nemmeno oggi, come dimostra il 

mente nostro viaggio. Il furgone è partito traballando. 

interessante Gilbert ogni tanto ingoia una pastiglia e non ri- 

per i nostri sponde neanche quando gli parlano. L'unica volta 

lettori che dice qualcosa, si ferma davanti a un negozio, 

e scendono in due a comprare hamburger, burak, 
bottiglie d'acqua e dei rettangoli di pane lunghi 


come un braccio. Ge ne sarà per qualche giorno. 
Gon loro hanno portato una borsa a testa. Amali 
è la moglie di Albert. Gli altri sono Bekim, 
Agrom, Muharem, Zufie, Mamisa. Poi c'è Beki- 
me che per tutto il viaggio si coccola fra le braccia 
Belush, un piccolo di 2 anni. Gli altri bimbi sono 
Aziz e Nafir, 8 e 5 anni. Devono andare tutti in 
Svizzera, dove li aspettano i parenti: sono loro 
che mandano i soldi per il viaggio. Nessuno parla 
italiano, o inglese. Neppure Albert, l'unico che 
conosciamo. Me l'aveva presentato la guida, ieri, 
per organizzare il viaggio. Una parte della fami¬ 
glia l'ha lasciata a Gostivar. Dei 5 figli, i 3 più 
grandi partiranno da Tirana fra qualche giorno. 
E da 8 mesi che aspetta di andarsene. Ha raccon¬ 
tato che i serbi gli hanno bruciato il villaggio, che 
sono venuti con i tanks un giorno che lui lavora¬ 
va i campi. Sono partiti in 57, da Ulcin, e adesso 
si muovono a turno per Valona. Hanno bivaccato 
sulle montagne, qualcuno aveva cominciato an¬ 
che a far guerriglia, 
prima di scendere in¬ 
sieme lungo le strade 
polverose dell'Albania, 
verso il Sud e verso il 
mare, trovando pas- 
seur come Gilbert che 
si prendono i soldi e 
danno una mano. «Ma 
questi sono buoni», 
aveva detto Albert. E 
non sono negrieri, an¬ 
che se li hanno chiama¬ 
ti così. I negrieri d'una 
volta caricavano gli africani contro la loro volon¬ 
tà. Questi disperati invece vogliono andarsene e 
pagano per farlo. «Quelli terribili, quelli cattivi, 
sono gli scafisti. Noi ne abbiamo una paura boia, 
ma non possiamo farne a meno», spiegava Albert. 
Ieri aveva raccontato che ci aveva già provato due 
volte a partire da Valona. La prima volta s'era ri¬ 
baltato lo scafo, a 5-6 chilometri dalla costa. 
Qualcuno era morto annegato. Uno ucciso. Al¬ 
bert raccontava che lo scafo faticava a uscire dal¬ 
l'acqua quando erano partiti dalla baia Marina. 
Cera un cinese con loro. Appena al largo, lo sca- 
fista l'aveva preso e buttato in mare. Quello gri¬ 
dava aiuto, lui ricorda le sue mani fuori dall'ac¬ 
qua, le onde che lo sommergevano. Avevano chie¬ 
sto allo scafista se era impazzito. E lui: «Volete 
andare in Italia? Il gommone dev'essere più leg¬ 
gero. Per questo l'ho buttato». Diceva una bugia, 
perché il cinese era il più piccolo di tutti, «sarà 
stato 50 chili».E allora perché l'ha fatto?, aveva¬ 
mo chiesto. «Non so», aveva detto Albert. La se¬ 
conda volta che erano partiti da Valona, era notte 
e non vedevano niente. Lo scafo aveva girato per 
2 ore, prima di lasciarli sulla terra: «Ecco, questa 
è l'Italia. Vi verranno a prendere al mattino». Lo¬ 
ro avevano aspettato la luce, e solo allora s'erano 


accorti di essere a Seseno, l'isola che sta di fronte 
a Valona. Avevano pagato 500 dollari a testa. E 
perché volete tornare lì? «Perché siamo costret¬ 
ti», aveva risposto Albert. Era venuto al caffè con 
una giacca nera che luccicava, e non osava ap¬ 
poggiarsi sul tavolo per paura di sporcarla. Ave¬ 
va chiamato il ca Adesso Albert sogna. Si va in 
silenzio. Il primo posto di blocco è a Durazzo. Il 
poliziotto mette dentro la faccia e chiede i docu¬ 
menti. L'autista gli dà solo il suo. Tra i fogli ha 
messo mille lek, lo dice agli altri quando glielo 
chiedono: «Njò mijé», mille, dice. Perché qui ci 
sono pochi poliziotti, se sono di più ne mette due¬ 
mila. L'agente fa segno di andare. Gilbert ingoia 
l'ennesima pastiglia per il mal di stomaco e ripar¬ 
te. Da qui a Valona ci fermeranno ancora 4 volte, 
a Kavaje, Rogozhina, Lushna, Pier. Ogni volta 
una mancia. Gilbert non fa mai vedere la tessera 
da poliziotto. Dopo Pier, i posti di blocco li fanno 
agenti mascherati, tute mimetiche e mitra. Il 
punto più pericoloso è quello sul ponte di Mifor, 
perché è l'unica strada d'accesso per Valona. 
Aveva raccontato Albert che le altre volte si era¬ 
no fermati ad aspettare la notte, quando toglieva¬ 
no il posto di blocco. Però, adesso, ci fanno passa¬ 
re tranquillamente. Forse conoscono Gilbert. 
Quando arriviamo a Valona, è quasi mezzogior¬ 
no. Lungomare, verso la baia Marina. A un certo 
punto, si gira a sinistra, per una strada sterrata. 
Qui devo scendere, perché non posso salire fin su 
dove portano i profughi. Chissà perché questa è la 
parte più segreta del viaggio. G'è un muro di 
mattoni grigi senza un cancello, quattro palme 
addossate contro, nel cortile di polvere. Di fronte, 
dall'altra parte del sentiero, c'è un altro muro ac¬ 
compagnato da pini. Gilbert mi fa dei segni, pa¬ 
role che non capisco. Vuole dire che non debbo 
andare in quel bar, sul lungomare. Gi sono gli 
scafisti. Il furgone sale sul sentiero lungo la colli¬ 
na. Raggiunge le ville costruite a metà, ne conto 
4, 5, e una, la prima, ha una bandiera rossa in ci¬ 
ma. Gì sono altre persone dentro, s'intravedono 
nelle orbite che s'affacciano fra le mura di calce. 
Non vedo più il furgone, ma si dev'essere fermato 
davanti a una di queste case. È qui che i profughi 
aspetteranno la notte buona per imbarcarsi sui 
gommoni. Endi, la guida, passa a prendermi dopo 
un bel po'. Va in un ristorante piazzato su un 
ponte che s'allunga sul mare. Sotto c'è una galle¬ 
ria con la scritta Prom Mos Kalò. Gi sono 4 scafi¬ 
sti che mangiano e parlano. Sono vestiti come 
americani, hanno le scarpe Tods e giubbotti di 
renna. Dice Endi che stanno parlando di compra¬ 
re altri scafi. A Valona ce ne sono già 150, man¬ 
tengono tutta la città, e arricchiscono 500 scafi¬ 
sti. Arrivano due tipi carichi di braccialetti d'oro 
ai polsi. «Vi abbiamo portato altri 4 profughi da 
Berat», dicono. Da qui si vede il mare vuoto. Ma 
chi lo fermerà davvero questo mondo che vuole 
scappare? 


L’AUTORE 


Un inviato 
nel costume 

P ierangelo Sa¬ 
pegno, autore 
del reportage 
sul viaggio degli 
immigrati alabnesi 
qui a fianco, è un 
giovane giornali¬ 
sta di origini val¬ 
dostane (è nato ad 
Aosta quaranta- 
quattro anni fa) 
che vive da molti 
anni a Bologna. È 
inviato speciale 
per «La Stampa» 
di Torino, quoti¬ 
diano nel quale la¬ 
vora dal 1980. Pri¬ 
ma aveva fatto 
esperienza al 

«Corriere della Se¬ 
ra» e nella televi¬ 
sione. 

Sapegno ha 
scritto, insieme a 
Marco Ventura, «Il 
generale», un libro 
uscito per i tipi di 
Limina sulla vi¬ 
cenda di Carlo Al¬ 
berto Dalla Chie¬ 
sa, ucciso in un ag¬ 
guato nell'82. 

È un giornalista 
a tutto tondo: per 
«La Stampa» si oc¬ 
cupa infatti di co¬ 
stume e attualità e 
nei suoi reportage 
ha scritto non solo 
di problemi legati 
all'immigrazione 
(come nell'articolo 
che abbiamo scelto 
questa settimana 
per «Media»), ma 
anche di calcio, di 
guerra e fatti di 
cronaca nera. Ama 
la Gialappa's Band 
ed è un tifoso del¬ 
la Roma. 


Riviste ♦ L'ultimo numero di «Slow» 


Bianca, polposa e «pungigliosa» 
Il trionfo letterario della castagna 


P er una volta non useremo mezzi ter¬ 
mini e vi assicuriamo che non siamo 
sponsorizzati: Slow è bellissimo. Il 
trimestrale dello Slowfood Internatio¬ 
nal (da questo numero presentato in 
ben cinque edizioni, tra cui una france¬ 
se e una spagnola) possiede infatti in¬ 
dubbie qualità: intanto si erge sul pa¬ 
norama nazionale dei periodici anche 
raffinati di gastronomia, che finiscono 
col proporre una lunga lista di ricette 
fotografate in grande stile, perché di ri¬ 
cette su Slow non ne troverete più di 
tre. Ma soprattutto la rivista si occupa 
di alimentazione in un senso molto 
ampio: è dedicata a chi ama i prodotti 
della terra, quelli più comuni e quelli 
in via di estinzione. Il lungo articolo 
dedicato a castagne e marroni ne riper¬ 
corre storia, abitudini, problemi legate 
alla raccolta e alla distribuzione. Vi 
spiega perché i marron glaceés costano 
tanto, specie in Francia. E con la stessa 
eleganza si parla della «quartina», una 
varietà di patata coltivata al nord, otti¬ 
ma per gli stufati. Dalla storia il salto 


logico-editoriale va alla memoria: 
quanto il gusto determina la costrtu- 
zione dell'infanzia prima e il ricordo di 
questa poi? E gli scrittori fanno a gara, 
per parlare allegramente e senza snobi¬ 
smi della Coca Cola, come fa Alessan¬ 
dro Baricco; oppure Maurizio Maggia- 
ni che ci commuove con una breve sto¬ 
ria che ha per protagonista un eroe di¬ 
menticato, il lardo; Daniel Chavarrìa si 
affida ai tagliolini. Curatissime anche 
le rubriche sulle pubblicazioni interna¬ 
zionali e il notiziario. La scelta delle 
immagini è altrettanto accorta e bellis¬ 
simi sono i disegni di Daniela Piolini 
che illustrano il capitolo «Miti e favole 
del gusto». 

Slow è insomma una di quelle pub¬ 
blicazioni che non possono non farvi 
amare la cucina, il paese dove vivete, e 
farvi comprendere alla fine della lettu¬ 
ra che se tutta la settimana siete stati 
costretti dal lavoro ai miseri panini di 
un bar, nel week end potete fermarvi a 
rimirare e gustare la vostra nobilissima 
frittata di cipolle. Mo. Lu. 



L'ESILIO 

SU DERIVE/APPRODI 

■ Il numero 16 di «DerIveAppro- 
di» dedica una bellissima copertina 
a Primo Moronl, l’archivista e Intel¬ 
lettuale, protagonista dell’Autono¬ 
mia scomparso poco tempo fa, a cui 
Sergio Bianchi rende omaggio con 
un lungo e appassionato articolo. Il 
resto del numero è ricco di contri¬ 
buti. Intanto metà della rivista ne 
ospita un’altra, «Banlleus», che si 
occupa delle periferie (come sugge¬ 
risce Il titolo) e del movimenti gio¬ 
vanili; ritornando a «DerlveAppro- 
dl», Lanfanco Caminltl racconta l’e¬ 
silio differenziandolo dal tema del¬ 
l’esodo, Letizia Paolozzl lo vede co¬ 
me una lunga strada a biforcazioni 
multiple che attraversa II Novecento 
passando nella vita del singoli Indi¬ 
vidui, Toni Negri ne parla vivendo II 
suo esilio parigino e II ritorno a Ro¬ 
ma nel carcere di Rebibbla: la rivi¬ 
sta pubblica una lettera che II pro¬ 
fessore scrisse nell’ottobre dello 
scorso anno dal carcere, che fa da 
Introduzione all’opuscolo francese 
«ExII». «DerIveApprodI» è Insomma 
una rivista ricca di contributi da 
leggere con calma: ce n’è per tutti. 
L’editoriale annuncia anche che la 
testata è divenuta casa editrice e 


che presso verrà aperto un sito In¬ 
ternet. 

FIKAFUTURA 
NUMERO 2 

■ È uscito, a quasi un anno di di¬ 
stanza dal primo. Il secondo numero 
di «Flkafutura», periodico di «se¬ 
crezioni acide cyberfemministe» 
pubblicato dalla ShakeEdIzIonI (nel¬ 
le migliori librerie oppure su richie¬ 
sta chiamando lo 02-58317306). 
La rivista di occupa del cyberfemml- 
nlsmo, nuova scena femminista che 
coniuga le Istanze «classiche» del 
femminismo con una particolare at¬ 
tenzione alle potenzialità dlle nuove 
tecnologie, e ospita anche articoli 
sulla cultura cyberpunk e sulla rete 
al femminile. 1 gruppi storici sono 
nati In America e In Australia (Il no¬ 
me della rivista è un omaggio alle 
VNS Matrix), ma anche In Europa le 
cyberfemministe sono In costante 
aumento. Tra gli articoli di questo 
numero, contributi di Helena Vele¬ 
no, della compianta Katy Hacker e 
della scrittrice cyberpunk Pat Cadl- 
gan. La redazione ha di recente 
aperto una malling list alla quale 
tutte le Interessate sono Invitate a 
partecipare. L’Indirizzo è flkafutu- 
ra@lol.lt 
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l'Unità 


Televisioni 
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Lunedì 2 novembre 1998 


Radiofonie ♦ Radiotre 

Apri il registro e leggi i giornali 



MONICA LUONGO 

L eggere i giornali in classe do¬ 
vrebbe essere anzitutto un 
dovere, vista la circolare 
n.659 dell'ottobre dello scorso an¬ 
no e in previsione della riforma 
della scuola superiore. L'abitudine 
non è certo consolidata, ma da un 
po' di anni qualche docente corag¬ 
gioso e più motivato ci prova e al 
posto del classicismo foscoliano 
per un'ora legge uno o più quoti¬ 
diani insieme agli studenti. Da do¬ 
mani Radiotre proverà a dare un 
aiuto ai coraggiosi, inaugurando 
Giornali in classe (in onda dal 
martedì al venerdì dalle 9.45 alle 
10.30). Ogni settimana verrà 


scelta una classe da tutta Italia 
delle scuole superiori per com¬ 
mentare argomenti di stretta at¬ 
tualità (così come la macchina 
dell'informazione impone ai 
quotidiani), scelto dai ragazzi e 
dai docenti. Che ne parleranno 
insieme a un giornalista (tocche¬ 
rà a Vittorio Roidi inaugurare il 
programma). 

«Il tentativo - recita il comuni¬ 
cato stampa della Rai - è quello 
di avvicinare un pubblico molto 
giovane alla lettura dei giornali 
con un programma fatto dagli 
stessi ragazzi, per spezzare quel¬ 
la autoreferenzialità tipica di 
molti programmi di lettura e 
commento dei quotidiani». Il 
tentativo si offre in realtà a due 


generi di considerazioni. Il pri¬ 
mo riguarda quello della crisi 
della carta stampata: quasi nes¬ 
suno prova a spiegare che la tv 
sostituisce i giornali battendoli 
sul tempo per ciò che riguarda 
le notizie, ma che l'approfondi¬ 
mento dei mutamenti così re¬ 
pentini del pianeta - storici, so¬ 
ciali, culturali, bellici - ha biso¬ 
gno di ben altro respiro. L'altro 
riguarda il rapporto che ognuno 
di noi ha con la memoria, quella 
propria e quella storica, indisso¬ 
lubilmente legate. La costruzio¬ 
ne della memoria (e dunque del¬ 
la coscienza civile e civica che 
attiene al presente) delle giovani 
generazioni mostra lacune 
preoccupanti. Che vanno dai 



giovani manifestanti a Santiago 
del Cile contrari all'arresto del 
generale Pinochet ai sondaggi 
effettuati a dieci giorni dalle di¬ 
missioni del governo Prodi su 
un «campione» giovane italiano, 
che rivelava come il 30% degli 
intervistati non era a conoscenza 
della caduta del governo dell'U¬ 
livo. Qui il problema non sta so¬ 


lo nel mezzo (nel senso che que¬ 
ste notizie sono facilmente repe¬ 
ribili anche con gli strumenti 
della comunicazione più moder¬ 
ni e veloci, come Internet) ma 
anche nel metodo con cui si av¬ 
vicina a una notizia, a un fatto 
di cronaca. 

Quotidiani e settimanali offro¬ 
no ai lettori punti di vista dia¬ 


metralmente opposti, provano a 
legare tra loro avvenimenti ap¬ 
parentemente distanti, per tro¬ 
varvi un filo conduttore. Ci pro¬ 
va di certo anche la tv, che però 
orami soffre della spettacolariz¬ 
zazione delle immagini e dei 
suoi protagonisti. La radio più 
degli altri mezzi di comunica¬ 
zione offre una via di mezzo: al¬ 
la raffica delle news affianca ap¬ 
profondimenti quotidiani co¬ 
struiti in poche ore. E allora ser¬ 
virsi della radio per connettere 
informazione, carta stampata e 
istruzione, potrebbe rivelarsi 
utile. Ascolteremo Giornali in 
classe e lo metteremo alla prova. 
E se mancherà in qualcosa, sare¬ 
mo pronti a riferirvelo. 


Tendenze 



Gli angeli del dolore 
La nuova frontiera 
della vita vista in tv 


Mauro Calandi 
ha realizzato 
tutti i disegni 
originali 
che illustrano 
questo numero 
di «Media» 


SIMONA VINCI 

S arà che a me gli ospedali 
piacciono. Non mi fanno 
paura, anzi li ho sempre tro¬ 
vati un luogo riposante e sereno, 
nonostante tutto il dolore che ci 
passa in mezzo. La luce fredda, i 
muri bianchi e verdi, l'acciaio 
dei tavoli e dei macchinari e il 
bianco candito dei letti. Pranzo e 
cena serviti con precisione cro¬ 
nometrica. Il meccanismo perfet¬ 
to della vita ospedaliera, incep¬ 
pato soltanto da complicazioni 


impreviste, ma altrimenti rigido 
e rassicurante come i rintocchi di 
una campana di paese. La cer¬ 
tezza che c'è qualcuno che si 
prende cura di te, che veglia sul 
tuo sonno come faceva la mam¬ 
ma quando si era bambini. L'o¬ 
perosità di tante infermiere e in¬ 
fermieri invisibili e senza nome 
che combattono ogni giorno in 
trincea, senza essere mai insigni¬ 
ti di alcun premio. Uomini e 
donne che sanno alleviare il ma¬ 
le con cure e pazienza. Ci saran¬ 
no certo tante eccezioni, tanta 
gente sgradevole, maleducata e 


fredda, ma la gran parte è così. 
Tanti di quelli che lavorano ne¬ 
gli ospedali, davvero, assomi¬ 
gliano ad angeli. 

Come gli angeli di £. R., «nuo¬ 
va serie» che finalmente è torna¬ 
ta - ogni martedì su Raidue - a 
dare una boccata d'ossigeno a 
tutti noi ansiosi, psicosomatici, e 
morbosi malati di tutte le malat¬ 
tie conosciute e sconosciute del 
globo. Angeli. Un modello un 
po' alto, ma come diceva un 
amico mio qualche giorno fa, chi 
l'ha detto che dobbiamo sempre 
comunque ispirarci a modelli 
bassi, accontentarci del medico 
della mutua che scambia un tu¬ 
more al colon per una indige¬ 
stione? Noi vogliamo gli angeli. 
Alcuni ce ne sono già e ce ne 
vorrebbero di più. Chissà quanti 
infermieri, avendo visto una 
puntata di E. R. la sera prima, 
vanno al lavoro più motivati, 
più gasati, più leggeri, con le ali 
piumate che cercano di spuntar¬ 
gli da sotto il camice. 



Video 

ospedali 

Non c'è solo il 
«caso E.R.» Sui 
nostri tele¬ 
schermi hanno 
grande seguito 
due serial no¬ 
strani: «La dot¬ 
toressa Giò», 
conBarbara 
D'Ursoe«Una 
donna per ami¬ 
co» conElisa- 
hetta Cardini. 


Mi sembra di aver letto da 
qualche parte che questi serial tv 
ambientati tra le corsie degli 
ospedali, farebbero male alla 
gente, perché la inducono a cre¬ 
dere nei miracoli e i miracoli si 
sa, medicina non esistono. Non 
mi pare sia così. Non ho visto i 
serial italiani (Ea dottoressa Già, 
Una donna per amico, Amico mio 
con Massimo Dapporto), ma E. 
R. sì. Lì la gente muore. O guari¬ 
sce. A seconda. Non c'è alcun 
lieto fine assicurato, c'è poca re¬ 
torica e molta azione. Ci sono 
medici freddi e medici premuro¬ 
si, ognuno ha il suo stile, ognu¬ 
no assomiglia a qualcuno dei 
dottori che ci è capitato di incon¬ 
trare, con vizi e virtù. E soprat¬ 
tutto, non c'è l'uso di un lin¬ 
guaggio basso (male cronico del¬ 
la tv italiana), ma piuttosto di 
una terminologia medica talvol¬ 
ta anche ostica ma comunque 
corroborante: perché mai la gen¬ 
te non dovrebbe sentir pronun¬ 
ciare la parola gastroscopia, quan¬ 
do molto probabilmente prima o 
poi gli capiterà di andare in un 
ospedale e sentirsela dire per 
davvero? Meglio far nascere la 
curiosità prima. 

Anche perché dopo qualche 
attimo di sfasamento, si collega¬ 
no nomi e cose e lo sforzo men¬ 
tale (che è una ginnastica poco 
praticata dal pubblico televisivo) 
male non fa. Le corsie d'ospeda¬ 
le sono certo un luogo meno at¬ 
traente dei ristoranti, delle di¬ 
scoteche o delle spiagge, però, a 
tutti quanti capita o capiterà, di 
doverci passare del tempo, per 
curare se stessi o per assistere un 
parente o un amico: è normale, è 
vita di tutti i giorni. Che male c'è 
se questa vita di tutti i giorni, 
che è fatta di lutto e dolore, ma a 
volte anche di gioie simili a rina¬ 
scite, ci abituiamo a sopportarla? 
E che male c'è soprattutto, se le 
regaliamo, invece che una patina 
di squallore e desolazione, una 
mano di vernice luminosa e ma¬ 
gari un po' poetica? Io credo 
nessuno. Anche perché, tra le 
corsie d'ospedale, la poesia spes¬ 
so c'è davvero. A volte nera, ma 
c'è. 


È la stampa, bellezza! 
Carlo Freccero 
«censura» le critiche 


MARCELLA CIARNELLI 

L e critiche non piacciono a nessuno. Men 
che mai se a riceverle è uno abituato, come 
Carlo Freccero, eclettico direttore di Rai¬ 
due, a collezionare elogi in quantità industriale. 
La piacevole abitudine di vivere in regime di 
non belligeranza con la stampa in genere, conse¬ 
guenza anche del fatto che la medesima stampa 
ha elargito fin qui più onori che critiche al «ge¬ 
niaccio» arrivato dalla Francia, non può però au¬ 
torizzare il direttore in questione ad emanare un 
ordine di servizio con il quale a far data dal 19 ot¬ 
tobre «da oggi - fino a contrordine - per decisio¬ 
ne del direttore Carlo Freccero tutte le strutture 
di Raidue sono invitate a non fornire notizie o ri¬ 
sposte dirette al quotidiano "Il Messaggero". 
Cordialmente, buon lavoro». Firmato Enza 
Gentile, ovvero assistente a contratto del diret¬ 
tore. 

L'inconsueto divieto è stato subito ritirato 
dalla direzione generale non appena il Consi¬ 
glio di amministrazione e Pierluigi Celli ne so¬ 
no venuti a conoscenza. Resta il fatto, allarman¬ 
te, che il concetto di autonomia gestionale di una 
rete arrivi a sfiorare quello di proprietà privata. 
Carlo Freccero è un fior di professionista. Ha in¬ 
tuito e creatività da vendere. Ma non può pensa¬ 
re che non valgano anche per lui le leggi a cui so¬ 
no assoggettati quanti ogni giorno, con la loro 
capacità, fanno bloccare il telecomando su un 
canale piuttosto che su un altro. Incidenti di per¬ 
corso possono capitare a tutti, si possono «per¬ 
dere» per strada fior di personaggi come Bagiio¬ 
ni, Gassman, Valeria Marino o Albertazzi. E, 
guadagnarne, altri come Fabio Fazio, Gad Ler- 
ner o la Guzzanti. Certo che però i costi crescono, 
i budget vengono sfondati e il malumore cresce. 
A cominciare da quelli che non possono godere 
dello stesso trattamento. 

Le critiche non piacciono a nessuno, diceva¬ 
mo. Ma è anche vero che quando capita di rice¬ 
verne, non basta poi dare l'ostracismo ad un 
giornale a grande tiratura per annullare il pro¬ 
blema. A proposito, se è vero che il «pezzo» del 
«Messaggero» sull'ordine di servizio di Carlo 
Freccero, durato lo spazio di un mattino ma scrit¬ 
to nero su bianco e con toni intimidatori, è stato 
volutamente censurato nella gran parte delle 
rassegne stampa distribuite in Rai, non pare 
questa una bella scelta. La storica affermazione 
«è la stampa, bellezza» in quel di viale Mazzini 
se la ricordano? 


Più politica, 

più economia, 
più cultura 


Tlbiità 


METROPOLIS 

Il sabato e la domenica 
Un inserto suiie cento città 


MEDIA 


Ogni iunedì un fascicoio dedicato a 
iibri, cuitura, editoria, TV 
CD Rom, musica. 























02SPC20A0211 ZALLCALL 11 20:06:27 11/01/98 


QccasLonL colte 


in eaicota 





cronaca dì una giovinezza 

La collezione completa del capolavoro di Edgar Reitz 
in 13 imperdibili videocassette. 

Il terzo episodio "Gelosia e Orgoglio” a 18.000 lire 


IS iIreftgn I Bteririta 

ovvero il giro del mondo in io ^antaótici CD. 

"Suironda dei Balcani" 
il suono della Grecia a 18.000 lire 




@1) Eì i}@@GllEì 

I migliori musei del mondo a casa vostra 

"Il Museo d’Orsay” a 30.000 lire. 


boi lanaibajbaté.m' 


Un irresistibile PaolO Hendel 

con il meglio del suo repertorio, 
in videocassetta a 19.900 lire 








i 


di N3( 


1 






Ritema la grande canzone napoletana. 
6 CD, più di cento canzoni 

"/ Grandi Claóòici" a iS.ooo lire 


u L t L m e d L 


L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 ¥ fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 
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fluidea ■ roma 
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‘Ogni uomo nascondo in sé 
notenziaiità da assassino”. 


‘ii maio trova 
semnre ia sua strada 


Per richiedere i film arretrati chiamare il Servizio Clienti TU multimedia tei. 06.52.1 8.993 - fax 06.52.1 8.965 dal lunedì al venerdì 8.30-1 3.00 e 14.00-17.30 


Un introvebife fitm-cnpotavoro 
Uii ftttz Lang con G/enn Ford. 


Con un diubofico At Pacino 
iC un mitico Heanu Reeves, 


in edicola 

14.900 iìre 


in edicola 


L'occasione colta 














Aut. Min. Rich. 
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Salvo approvazione della Diners Club 





Per richiedere gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l'U multimedia tel.06.52.1 8.993 «fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 


fluidea ■ roma 




